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IDEA 

D V; L L U O M O 


PER RAPPORTO A SE STESSO 

Alla Società 1 , e alia Religione. 

OPERA 

Critica,' Storica, Fisica, e Morale, 

Che contiene un nuovo metodo per 
imparare con brevità di tempo 

Le Sci e N7 e, e le Lingue. 

Utile ad ogni genere di perfine dò qualunque 


TOMO QUINTO. 


V E N E Z I A 

A » 


In Merceria a S. Salvate all’Intègna del Tempo. 




Appreflo Pietro Valvasense 


Con Lucana de' Superiori , e Privilegio » \ 
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A Sua Eccellenza Reverendissima 


MONSIGNORE 

ANTONIO BRA NCIFORTI 

* 

De’Priucipi di Scordia , Arci vefcovo di Teffalonica, 
c Nunzio Appoftoiico 

APPRESSO LA 

« 

Serenissima Repubblica di Venezia. 


Eccellenza 



E alcuno ha potuto mai lusingar » 

fi di riportar lode dall' inditi ^ 

"gare P Opere , che di giorno in giorno vengo» 
uo alla luce -> ad un qualche Perfonaggio 
la Nobiltà del Sangue , e le virtù del? 

A 2 ani • 
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finito concorrono a renderlo fin gol armento 
ccjpicuo , e ragguardevole ; io certamente 
pojfo di ciò ripromettermi nel dedicare qucjlo 
Tomo a V. E. R. sì per le vofìre fublim 't f e 
rare doti , sì per la grandczgea di vojlra 
prò fapia , e per lo Jublime poflo che Jofte- 
nete . Non v è eh] non fappia la vojlra con- 
dizione , il genio voflro alle lettere , gli 
Eroi derivati dalla NobiliJJìmn vojlra Fa- 
miglia , decoro della Sicilia e fojìcgno delle 
arti pii i ingenue . I glorio f Gigli dello flem- 
ma Reale di Francia , che nel gentilizio 
vofro vedo inne flati , ben mi fanno fovve- • 
nire /’ invitto coraggio degl' Antenati voflri > 
uno de' quali coinè invitta Colonna feppe 
fln dopo ejferli fata barbaramente dall' ini- 
mico recifa la metà d' ambedue Le braccia; 
mentre intente erano, a portare in trionfo il 
gloriofo vejjillo di quella Reai Potenza , 
l difenderlo coflantemente , e ritenerlo con 
braccio forte per eternare poi un sì eroico 
fatto col gloriofo voflro cognome . Ma che 
bifogno ho io di ^ricorrere a' pregi pur rimar- 
cabili degl' Antenati Voflri ; e regiflrare le 
prerogative onorifiche della Cafa vojlra , la 
quale da piu fecoli e in pojfejfo del grado di 
primo Barone del Regno di Sicilia > il qua* 

le 
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le feco parta tante diflinzgoni , ed ha premi- 
ne nznf opra tutti ? Quanto largo campo mi 
apre mai il per fonai merito dell' E. V. R. , 
la capacità della voflra mente > l'amore che 
per le belle arti , e per l integrità de' co fiu- 
mi nutrite j la grandezza e fublimitù de' 
fenttmenti , la maniera di penfar nobile 
v generofa , e la vivacità di /pirite ; per 
lo che quefìe Jiccome rendono voi eterno , 
i ed immortale >, così rendono in oltre nelle 
fue parti compita quefla mia Opera 1 A chi 
meglio indirizzar la potevo fe non fe a 
chi feppe fofìènere uria Pontificia Imbaf cin- 
ta alla Corte del CriflianiJJtmo in Parigi -, 
e che gloriò/ amente fofliene di prefente col 
titolo di Nunzio Apofìolico , le veci del 
Sommo Pontefice in quèfla SereniJJtma Ve* 
lieta Repubblica? 

Ni urto potrà certamente accufarmi perché 
abbia appoggiata quefla mia Opera alla Vo* 
flra Protezione poiché efponendoft in Ejfa 
i dogmi della Religione * i fuoi Precetti % 
i fuoi venerabili/fimi Sacramenti , a chi 
meglio potevo affidarla che a chi ha f im- 
pegno per l' ef al taziorié di Santa Cbiefa , 
per la di f e/a de' fuoi diritti , e per l' off er- 
vanza de fuoi Precetti ? Refi a fola , che 

a 3 V. E. 
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V. E. R- fi degni di gradire quejìo pic- 
colo contrajfegno dell 1 altifftma Jìima , che 
io profejfo al voflro merito incomparabile ; 
pregando il Datore £ ogni bene , che ren- 
da* fempre piu faujìa , e avanza e prò- 
stòffa agl ultimi onori del Vaticano la 
Perfona vojìra, nel qual 'vivo mio deftde- 
rio mi do l onore di dirmi con tutto il 
rif petto 

Di V. E. Rev. 


\ 


Vrmi. Devetifs . Obblig. Strini tre 
L’ Autore. 
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PREFAZIONE* 


Q uantunque premurofe fieno le idee delle 
cofe dì fopra (piegate • più a cuore ef- 
-fer ci deve quella della Religione. Im» 
perocché quella ci fcuopre la noftra origine , 
c’infegna il vero Dio, e il culto che dobbia- 
mo predargli. L’uomo deve ricercare tutte le 
ftrade per conofcere il fuo Dio , ed impiegare 
tutte le Tue forze nell’ amarlo . Non fi cono- 
feerà Iddio perfettamente , né vedrafli chiara- 
mente, fe non in cielo ; ma imperfettamente 
lo potremo conofcere in quedo mondo , per 
mezzo delle fue creature, come appunto i fan- 
ciulli conofeono le loro Madri dalle Mammel- 
le. Il lume, e Sentimento della nodra anima, 
naturalmente c'imprime la conofcenza di Dio, 
dal quale abbiamo , e 1* edere , e la vita , e 
tutto ciò che abbiamo. Noi conofciamo c (fer- 
vi un Dio per la bellezza, ed ordine del Mon- 
do. Noi conofciamo effervi un Dio per gl’ in- 
segnamenti , e (finizioni , che ci ha donate , 
per lo numero de’ Profeti , che ci manifedaro- 
no i fuoi voleri , e pel gran novero de* Mira- 
coli , co’ quali ha confermate le fue dottrine ; 
e finalmente per mezzo di Gesù Criflo, che 
più chiaramente ce l’ha manifedato , e fatto 
conofcere . 

Iddio che noi conofciamo , è un edere in- 
comprenfibile , il quale non ha mai avuto pria» 

a 4 cipio, 
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cìpio, nè mai averà fine. Egli è indipendente* 
fenza bifogno di alcuno • che fi ritrova in tilt- 
ti i luoghi , e contiene tutte le cofe;chc vuo- 
le tutto’ che può tutto* e che giudica c go. 
verna tutte le creature. Bifogna credere c (fervi 
un Dio in tre pcrlone, le quali hanno la flef* 
fa natura, rifletta virtù, e le ihedefime perfe- 
zioni . 

Iddio ha creato il Mondo per far conofcere 
« adorare la fua grandezza e la fila bontà agl» 
uomini * ed agl’ Angeli * acciò cOnfiderino i 
vantaggi ammirabili , e i grandi beni , i quali 
loro egli ha conceduti. Tutti gli uomini han- 
no impretta, per così dire, nella loro mente 1* 
idea di Dio; ma l’orgoglio, e la vanità han- 
no ofeurata quella bella immagine y imprefla 
dalla loro creazione ; e perciò fi fottraflero dal- 
la fua obbedienza ; onde tirarono lòpi'a di eflì 
tutti i malori , e le feiagure , che per nOflra 
difavventura efperimcntiamo . L’ ignoranza , la 
concupilcenza , la malizia , 1’ infermità, é la 
morte fono effetti di quella ribellione . Pef lo 
che perdette l’uomo quel Sovrano Dominio , 
che Iddio gli aveva conceduto. Tutte le crea- 
ture, che all’uomo erano fiate fottopofte ; fi 
ribellarono e fi alzarono contro all’ Uomo, e 
tutti li difccndcnti ereditarono i mali del priv- 
ano padre,* refiando tutti infetti dell’originale 
peccato; come nafeono rancidi i frutti, ché 
provengono da una marcida radica . Se Adamo 
non aveffe trasgredito il Divino Cómancfamen- 
to ; avrebbe Iddio create le anime noli re eolia 

gra- 
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grazia originale , della quale ora ne vanno pri- 
ve, e in quella privazione confitte il peccato 
originale, conforme la dottrina dell’ Angelico 
San Tommafo . Da ciò fi conbfce la gravità 
del peccato del primo uomo , quando fi con* 
fiderà il lungo fpazio di tempo , che è decorfd 
da Adamo, fino alla nafcita di Gesù Crifto prò* 
metto da Dio, allorché fi trafgredì la Divina 
legge dalPuomo, tradito dal Demonio fotto fem* 
biante di Serpente. Imperocché, ditte Iddio , 
hai peccato tu, morrai Tu ed i tubi difcenden* 
ri j e col fudore del tuo Volto mangierai il tuo 
pane fino a che dal tuo feme nafcerà il Redtn* 
tore £ cioè Ge$h Crifto dalla Sanriftìma Ver- 
gine 'noftra recónciliatrice appretto Iddib per 
mezzo dell’ Incarnazione del Divin Figlio . Il 
Divin Verbo adunque Figlio di Dio , feconda 
Perfóna della Santiflima Trinità nel Ventre pu- 
riffimo di Maria Vergine fi fecé Uomo come 
noi, prendendo il noftro ftato, e la nottra na* 
tura. Viffe trenta e piu anni fra di noi, fi 
umiliò ed abbafsò per divenire Maeftro degli 
uomini-. Circa trentanni pafsò in Nazaret , al- 
levato fecondo lo ftato comune degli uomini 
fotto la direzione di San Giuleppe. Gli ultimi 
anni di Aia* vita li occupò nel predicare le ve* 
fità del Vangelo, le provò colle fcritture , le 
confermò co’miracoli , ed in fine mori in Cro- 
ce fra due Ladroni per foddisfare all’eterno Pa- 
dre, e dare alla Divina Giuftizia offefa , un’ 
adequata , e condegna foddisfazione . Eflcndo 
ftato il fuo merito infinito come di una perlq- 
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na d’ infinito valore , per l’ipoftatiea unione del* 
le due Nature* potè foddisfare per l’offef* fat- 
ta a Dio dal noftro primo progenitore , c per 
tutte quelle commifero gli altri uomini . Egli 
morì adunque per diftruggere la noftra morte ; 
rifufeitò dopo tre giorni per comunicarci la 
vita col far noi riforgere dalla morte del pec- 
cato. Quella vita di Rifurrezione , accompa- 
gnata da tutta la pienezza delle celeftiali vir- 
tudi fu renduta (labile e durevole colla Venuta 
dello Spirito Santo, che il Redentore inviò il 
giorno della Penteeofte, per fortificare la no- 
llra Fede, ed accendere e infiammare la perfe- 
zione della Carità, e così formare la Chiefa, 
la quale è la congregazione di quelli che fer- 
vono a Dio , col lume della vera Fede ed 
unione della carità . 

La Fede è affolutamente neceffaria per lano- 
lìra falute . Ella è un lume divino , donato da 
Dio, ifpirato dallo Spirito Santo per farci cono* 
fccre li miftcrj e le verità , che effo fi degnò 
di feoprire e rivelare alla fua Chiefa per la no- 
ftra falute. Quella Fede fu prima rivelata agli 
Appoftoli, e per fuccefliva tradizione a noi per- 
venuta per mezzo de’ Vefcovi e Partorì , i quali 
fono i legittimi fucceflori degli Appoftoli . 

La Fede deve effere accompagnata dalla fpc- 
ranza, che è un’umile confidenza di vedere un 
giorno Dio nella fua Maeftà , tal qual ce lo fa 
conofcere la Fede. Ma perciò ottenere abbifo- 
gna fopra tutte le cofe avere la carità , che è 
più perfetta di tutte le virtù . Per quella virtù 

noi 
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noi amiamo Iddio Copra tutte le cole , e li no* 
ftri Proffimi come noi fteffi : e ci rendiamo 
pronti a lafciare tutte le cofe prima di fepa* 
Tarli da Dio. Noi delìderiamo ai noftri proffi- 
mi li mcdefimi beni , che a noi fteffi bramia- 
mo, e li trattiamo come vorremo edere trat- 
tati noi. Per noi altro non defideriamo Te non 
ciò vuole Iddio, e di adempire la Tua fantiffi- 
ma Volontà. Noi defideriamo l’ ideile cofe per 
tutti gli uomini , che fono noftri proffimi , e 
fono lottiti da un raedefimo Padre , comporti 
d’ una raedefima natura , e capaci degl’ ifteffi 
beni eremi. Ma per la carità amiamo fpezial- 
menre rutti li Criftiani Cattolici , come parte- 
cipi del Sangue di GesUCrifto, come membra, . 
le quali coro pongono con noi uno ideilo cor- 
po, che è la Chiefa di Gesù Crifto , il quale 
n’è il fuo capo. 

Il vero fegno di avere la Carità, fi è 1* of- 
fervare li fuoi Comandamenti • perchè quello 
che ama Dio , certamente efeguifee tutto ciò 
che egli vuole , nè mai fi lepara da lui, e 
dalla lua volontà. Fino a tanto che damo in 
quella vita mortale abbiamo con noi una cor- 
ruzione naturale, che ci porta contro alla leg- 
ge di Dio , ci muove delle tentazioni , le qua- 
li bifogna combattere e vincere, e quello de- 
ve edere in quella vita il noftro efercizio per 
riportarne il guiderdone nell’altro mondo . Fa 
d’ uopo adunque ortervare e guardare li co- 
mandamenti dt Dio con l’ajuto della fua San- 
ta Grazia, la quale è un dono della fua bon- 
tà. 
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tà, corrtmunicàtoci per li meriti di Gesù Crifto* 
per giuftificarci , per fortificarci e potere adem- 
pire tutto ciò che egli defidera da noi i Noi 
abbiamo un continuo bifogno de’fuoi fopcorfi , 
dei quali mai ci priva per fua Divina Mifc- 
ricordia. ' 

Il mez to per ottenere il foccorfo da Dio * 
del quale abbiamo continuamente bifogno, è 
1’ orazione ; e però la vita di un buon Criftia»- 
no confifter deve nel continuamente pregare ed 
orare. Nella preghiera lafeiataci da Gesù Cri* 
fto , delia quale li ferve la Chiefa nel divino 
officio, e nel Sacrifizio della Meifa ; fi parla 
a Dio con affetto e riverenza Bifogna penfa- 
re di elevare il fuo cuore ed il fuo Spirito a 
Dio , e colle operazioni praticare le virtù e li 
buoni coftumi * Aver la fofferenza , fopportare 
con pazienza e raffegnazione le afflizioni e 
le tribolazioni , le quali piacerà a Dio mandar-» 
ci. Bifogna in oltre riconofcere e venerare la 
Santifiirtla Vergine, e tutti li Santi , acciò in- 
tercedine per noi * Sonò neceffarj altresì li di- 
giuni , le limofine, le opere della mi feri cordi». 
Ma fopra tutto neceffario è che confeguifcano 
i Criftiani li Divini ajuti, per mezzo de’ Sa- 
cramenti , i quali fono legni Sacri inflittoti da 
Gesù Crifto, a’ quali egli dà la virtù ed 'effi- 
cacia di fantificare gli uomini. Fate ciò | e 
condurne una vita Santa e Cfiftiana in quella 
Mondo ; e ne goderete un’ eterna nell’ altro ; 
dice l’ ifteffo Gesù Crifto in San Luca i©. i8< 
Da quanto fin ora ho divifato , voi potrete 

for- 
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formare l’idea giufla della Religione Criftiana, 
della quale più diftincamente vi defcriverò in 
quello Tomo, e in quello che verrà lubito ap- 
pretto, tutto ciò 'è neceffario per condurre a 
patto a palio un’anima alla gloria eterna, cioè 
a quella folida e vera gloria che noi 'dobbia^ 
mo cercare . 

Quell’ opera conterà poche parole i ma pof- 
fo dire che le cofe che fi rapportano , fono di 
grand’ eltenfione . Si troverà in picciolo, tutto 
ciò è necelfario per condurre un’ anima alla 
gloria Eterna ; perchè ella illruita verrà in ciò 
che dee credere , in ciò che dee operare , e 
in tutto ciò che è obbligata a fperare e di- 
mandare al Signóre. In lomma tale l’efporre- 
mo , quale la profefliamo , per fare a tutti no- 
to qual fia la noftra Fede. 

Noi divideremo pertanto quell’opera in due 
Tomi* come or ora dicemmo. Nel primo di- 
moftreremo la neccffità della Religione; rin- 
traccieremo ivi i mezzi per conofcer la vera; 
flabiliremo ì caratteri della vera Chiefa , e fi- 
nalmente porremo in chiaro i Tuoi Dogmi . 
Nel fecondo efporremo il Simbolo , i Coman- 
damenti di Dio e della Chrefa , i Sacramenti, 
la Orazione Dominicale , e tuttociò che ap- 
partiene ai Riti e alla Difciplina della Chiefa . In 
quello primo Tomo bifognerà , che combattia- 
mo contro agli Eretici , e però Rimo neceffa- 
rio per intelligenza di ciò , che dobbiamo trat- 
tare, premettere il Catalogo delle più confide- 
rabili Erefie c loro principali errori , col no- 
me 
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me di quelli, de’ quali Iddio fi è fervito pel* 
confutarli. 

Sino dal primo Secolo nel tempo medefimo 
degli Appoftoli fi alzarono più Eretici contro 
la Chiela, come furono Simon Mago, Menean- 
dro, i Niccolaiti, i Cerimi , e gli Ebioniti . 
Simon Mago fu il primo: egli fi attribuì la 
portanza di donare la Santità e lo Spirito San- 
to , che a prezzo d’ argento vendca ; onde n’ è 
proceduta la denominazione del nome Simonia- 
co, che attribuifcefi a tutti quelli, che vendo- 
no o danno a prezzo le cole fante. 

Quello miferabile uomo volea farfi conofce- 
re per Dio, rigettando l’autorità del Vecchio 
Tertamento, e pretendendo, che Dio non ne 
fia ftaro l’Autore. Negò la futura refurrezione 
de’ corpi* infegnò, e praticò ogni fpecie d’ in- 
famità ; ma fu confufo da San Pietro. 

Ebbe Simon più feguaci : i più celebri fu- 
rono Meneandro , che pretefe efler egli il Sal- 
vatore del Mondo; dando un falfo Battefimo, 
al quale attribuiva effetti maravigliofi , fpecial- 
mente di prefervare dalla morte ; come potrà 
vederfi nell’ Apologia di San Giuftino n. 73. e 
Tertulliano lib. de Anim. cap. 50. 

I Niccolaiti , de’quali parla il Capitolo fe- 
condo dell’ Apocalifle, furono pur erti feguaci 
di Simon Mago: ebbero per capo Niccolao , 
uno de’ primi fette Diaconi ; come rapporta S. 
Girolamo ncll’Epiftola prima a Eliodoro. 

I Cerinti e gli Ebioniti furono i primi , 
che ardiflero negare , che Gccù Crifto forte 

Die; 



Dio; contro de’ quali feriffe il fuo Evangelo S. 
Giovanni, ficcome riferifee San Girolamo nel 
libro de Script, Ecclef. cap. Tutti quelli 
Eretici furono confutati dagli Appodoli e da 
altri Uomini Apollolici . 

Nei Secondo Secolo fu pili grande il nume* 
n> degli Eretici . I principali però furono i 
Difcepoli di Saturnino e di Bafilide ; i Gnomi- 
ci, t Valentiniani , i Marcioniti , i Montanini 
e gli Entratiti. 1 Difcepoli di Saturnino e di 
Bafilide furono gl’ ideili di Simon Mago e Me* 
nandro; quedi aggiunfero maggiori dravaganze 
a quelle de’ loro Maedri. Saturnino fu il pri- 
mo, che condannò le nozze ed il Matrimonio. 
Bafilide fodenne , che Gesù Crido non ebbe 
che un corpo fantadico, e perciò non folle da- 
to veramente crocififfo - Quedi Eretici furono 
gagliardamente confutati da Sant’ Ireneo , da 
San Clemente Alefi’andrirto c da altri Santi Pa- 
dri di quei tempi . I Gnodici Seguitarono gli 
errori precedenti . Sodenevano , che Gesù Cri- 
fto folle dato un Semplice uomo ; inventarono 
delle pratiche abbominevoli , le quali furono 
poi da’ Gemili attribuite a tutto il corpo della 
Chiefa , per avere uno fpcciofo pretedo di per- 
feguitare i Cridiani. Furono dagl’ ideili Padri 
confutati . 

Bifognerebbe ledere un lungo Catalogo per 
deferì vere tutti gli errori de* Valentiniani , de* 
Cerdoniani, de’ Marcioniti ; tutti quedi Eretici 
rinnovarono gli errori precedenti , ed a quelli 
«ggiunfero nuove immaginazioni più dravagan- 
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ti . Ebbero un gran numero di feguaei j onde 
la Chiefa fu obbligata a combatterli per mez- 
zo di Tertulliano, di .Sant’ Ireneo, Giuftino , 
Epifanio, Clemente Aleflandrino , e mólti altri. 

I Montanifti, o Catafrigj ebbero per autore* 
Montano di nazione Frigio, il quale prefume- 
va di paffare per Paracleto o Spirito Santo ; « 

fervendofi in ciò di due femmine di mala vita» 
che Tempre conduceva confecolui. Voleva e’, 
che fi oflervaflero tre quarefime: negava che 
la Chiefa avefle la facoltà di affolvere i delit- 
ti più gravi. Tertulliano fi accodò agli errori 
di Montano, dopo avere difefa la Gliela e feri t- 
to dottamente contro all’ Erefie . 

Gli Encratiti . Quelli condannarono il Ma- 
trimonio e vietavano il mangiare carne degli ' 
animali e di bevcre vino ; e perciò furono 
chiamati Encratiti , che in Greco fignifica con- 
tinenti. L’orrore, che avevano per levino fe- 
ce, che eglino fi fervifiero dell’acqua nel Sa- 
crifizio della Meffa : negavano , ,che Adamo 
folle falvo.i Furono confutati da San Clemente 
Aleflandrino, daSant’Ireneo, Origene, da Sant* 
Epifanio, c molti altri. 

Nel Terzo Secolo le più celebri fette furo- 
no quelle de’ Novaziani » de’Sabelliani , de’Pau- 
lianifli, de’ Manichei e degli Origenifti. 

I Novaziani furono dapprincipio Scifmatìcij 
ma in feguito divennero Eretici . Novato di- 
venne Scifmatico , facendoli elegger Papa in 
competenza di San Cornelio, che era fiato ca- 
nonicamente eletto. San Cipriano s’oppofe far» 

temente 
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temente a quello feifma; come apparifee dalle 
Lettere di lui fcritte a San Cornelio , ed in 
quella occafione fcriffe il fuo ammirabile Libro 
dell’Unità della Chiefa. L’Erefia de’ Novazia- 
ni confille principalmente in negare alla Chie- 
fa la facoltà di rimettere i peccati gravi com- 
incili dopo il Battefimo. San Cipriano, S. Pan- 
ciano , Sant’ Ambrogio , San Bafilio fcriffero 
contro quelli Eretici , che furono condannaci 
da più Concilj tanto d’Italia, che di Africa , 
e finalmente nel Concilio Generale di Nicca 
come rapporta Eufebio nell’ Moria Ecclefiatli- 
ca cap. 8. 

I Sabelliani prefero il nome da Sabcllio, e 
furono il fonte degl’ empj Sociniani , negando 
le tre Divine Perfone con dire , che il nome 
di Padre, di Figlio, e Spirito Santo foffero tre 
differenti nomi di un’ ilìeffa Perfona . Quella 
Ercfia diede luogo a quella di Paolo Samofa- 
teno, Vefcovo d’ Antiochia, infetto de’ princi- 
- pali errori di Sabellio e degli altri antichi Ere* 
tici. Negò colini la divinità di Gesù Crifto • 
e perciò rifiutò il Vangelo di S. Giovanni ; e 
fa condannato dai due celebri Concilj Antio- 
cheni . Quelle Erefie furono combattute da San 
Dionifio Alcffandrino , da Sant’ Atanalìo , da S. 
Bafilio, e da alcri Padri del terzo e quarto fé- 
colo. 

1 Manichei attribuivano a ciafcun uomo 
due Anime; una buona, e 1’ altra cattiva .• c 
due primi principi , uno caufa di tutti i nuli , 
ì; 1* altro di tutti i beni .* condannavano il Ma» 
V v ^ . V. b tri- 
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Irimonio; non attribuivano a Gesù Crifto clié 
un corpo fantaftico. Negarono la libertà dell’ 
uomo* il Peccato Originale e la neceffità del 
Battefimo e della Fede< Rigettarono l’autorità 
dell’ Antico e Nuovo Teftamento. Furono con- 
futaci da Sant’ Agoftino , ben pratico e verfata 
j nei loro errori , che prima della fua converfio- 
ne avea profetati . v. .• 1 

Gli Origenifti furono quelli , che abbracciar- 
ne gli errori attribuiti ad Origene.’ Fu Orige- 
ne il più dotto e rinomato de’fuoi tempi: on- 
de fi diceva noti effervi flato uomo* che avef- 
fe fcritto e parlato meglio e peggio di lui « 
Ubi bene , nemo melius •. Ubi male , nemo pejus . 
Viene accufato di molti errori. I principali de’ 
quali fonò, che l’Anima di Gesù Crifto forte 
itata congiunta al Verbo Eterno avanti l 1 In- 
carnazione ; che l’anime di tutti gli uòmini fufli- 
fìeffero innanzi i loro corpi, ne’ quali furono 
rincbiufe prigioni per li loro antichi peccati « 
Che Gesù Crifto morì non fidamente per tutti 
gli uomini, ma ancora per li Demonj; e per- 
ciò le pene dell’ Inferno non faranno eterne . 
Viene accufato altresì di avere prevenuto l’er- 
ror de’ Pelagiani , negando il peccato originale 
e la neceftità della grazia di Gesù Crifto . Al- 
cuni Teologi hanno pretefo, che quelli errori 
non foflero iniegnati da Origene' ma a lui at- 
tribuiti da’ Tuoi dilcepoli o dà altri Eretici . 
Ma i più grand’ uomini di què’ Secoli, come 
San Girolamo, e Santo Epifanio , dimoftranò, 
il contrario , effendofi fortemente opporti ag li 
\ : Ori- 
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Origenifli, condannati da più Concilj generali,' 
è [penalmente dal Coflantinopolitano V". l'otto 
Vigilio Papa , e Giufliniano Imperatore l’an- 

fao 533-, . • 

Nel Quarto Secolo ufeirono fuori i Donati* 
Ili, gli Arriani , i Macédoniani , gliAnomei, i 
feguaci di Fozio, i Maflfiliani , i Lutiferiani , 
gii Apòllinarifti i i Prifcillianifti * gli Oviniani- 
fti » e i Collòridieni . 

I Donatifti furono prima Scifmatici , indi 
divennero Eretici. Il loro Scifma fu eccitato 
in Africa da un certo Donato , che ebbe l’ ar- 
dire di ordinare Maggiorino Vefcovo di Carta- 
gine, con pregiudizio di Cecitiano legittimo 
Vefcovo. Il motivo di quello Scifma nacque 
dall’avere Ceciliano , mentre era ancora Archi, 
diacono di Cartagine, riconvenuta una femmi- 
na dì qualità ricchifiima , chiamata Lucilla , 
per avere ricevuto il Corpo di Gesù Crifto nel 
Sacrifizio della Melfa • e dopo avere onorate 
pubblicamente le reliquie di un Martire * che 
non era per anche flato riconofciuto dalla Chie* 
fa . Lucilla non li perdonò giammai quello 
pretefo affronto * onde eflendo flato Ceciliano 
Canonicamente eletto Vefcovo di Cartagine , 
ella eccitò una follevazione per fare deporre 
Ceciliano ed eleggere un altro Vefcovo nomi- 
nato Maggiorino j c dopo la fua morte operò, 
che folle eletto nelle veci di quelli , Donato, 
onde derivò il nome di Donatifti, che pacaro- 
no dallo Scifma all’ Ercfia : imperocché prete- 
so che follerò di niun valore il Battefimo 
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e gli altri Sacramenti conferiti dalla Chiefa . 
Volevano, che doveflero ribattezzarli tutti gli 
Eretici , Softenevano , che foflc mancata la 
Chiefa per tutta la Terra, e folo rimafta nella, 
loro focietà^ coftcchè ordinarono de* Vefcovi e 
de’ Preti per tutti i luoghi d’ Africa, ripudian- 
do tutte le ordinazioni fatte da’ Vefcovi Catto- 
lici • c che i Pallori Cattolici non avevano più 
diritto di efercitare il loro miniftero , proce- 
dendo con la violenza col profanare fino la 
Santiffima Eucariftia, fracaffare li Sacri Vafi de’ 
Cattolici* obbligarono in oltre le Vergini con- 
fecrate, a rinnovare i loro Voti di Virginità, 
come fe i primi fatti nella Chiefa, folfero fia- 
ti di niua valore. Si divifero in molte Sette , 
oppofte fra di loro j ma però unite centra la 
vera Chiefa, ad efempio di tutti gli altri Ere- 
tici . Furono . condannati in più Concilj , nel 
Romano fpecialmente l’anno 313. c in quella» 
di Arlcs 314. ma efii perfiftettero nelle loia 
Erefie e nei loro Scifma fino al fecolo ve- 
gnente . 

Per obbligarli a ritornare alla Chiefa, l’Im- 
peratore Onorio ordinò una conferenza tra li 
Vefcovi Cattolici e li Donatifti . La conferen- 
za fu tenuta in Cartagine l’anno 41 1. i Ve- 
fcovi Cattolici vi furono in numero di 140. 
c i Donatifti 15^- che furono folennemente 
confufi da Sant’Agoftino . Quivi fi vede una 
generofità degna veramente de’ Vefcovi Cattoli- 
ci, i quali volevano partire le loro Sedi coi 
yefeovi Donatifti j purché abbandonaflera il lo- 
ro 
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t& Scifnia : ma li Donatifti diventarono piti 
eftinati. La loro Setta però andò vifibilmente 
fminuendofi dopo quella conferenza , nella qua- 
le la verità riportò Un folenne trionfo * e così 
infenfibil mente fi annichilarono quelli Eretici: 
contro i quali fcriffero S. Ottato Milevitano < 
Sant’ Agollino . 

Gli Arriani furono chiamati da Arritì, Prète 
d’ Alefifandria , c il loro principale errore fu fo- 
pra la Trinità , infiltendo principalmente nella 
Perfona defoglio di Dio* negando , che fufle 
coeterno e coniullahziale al divin Padre ^ e per 
conleguenza che Gesù Ghrillo non fofle vera- 
mente Iddio . Quella Erefia fu rinnovata da’ 
Sociniani ; Difelero con gran collanza la Divi- 
nità del Divin Verbo contro gli Arriani Sant’ 
Alelfandro Véfcovo di Aleflandria y il celebre 
■Sant’ Atanafio per li fuoi ferirti e per le per-» 
fecuzioni che foltcnne per la caufa di Dio, San 
Gregorio Nazianzeno* San Bafilio* San Cirillo 
Alcffandrinoj Sant’Ilario, Sant’ Epifanio , Sant* 
Agoflino, San Fulgenzio et; tutti uomini di- 
flinti pel loro carattere, la loro Dottrina e la 
loro Santità ; Furono celebrati molti Concilj 
contro agli Arriani ; ma il piti celebre fu il 
gran Concilio di Nicea , che fu il primo ge- 
nerale i celebrato l’anno 325. 

Macedonio. Arriano s’ impadronì della Sede 
Collantinopolitana con la fazione degli Eretici, 
« pubblicò una nuova Erefia • i cui feguaci fu- 
rono chiamati Macedoniani . Quella confifte- 
va nel negare la Divinità allo Spirito Santo , 
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\ conforme Arrio avea negata quella del Di viri 
Verbo. Sant’ Atanalio , San Bali li o , San Gre- 
gorio Niffeno, Sant’ Epifanio , e Sant’ Ambro- 
gio, e Sant’Agoftino fcrilfero contro a quella 
E refi a , Fu quella condannata nel primo Con- 
cilio Collaminopolitano, che fu il fecondo Ge- 
nerale, tenuto l’anno 381, 

Gli Anomei , o Eunomei ebbero per capo 
Eunomio Vefcovo- di Cizico , difcepolo di 
Aezio » Aggiunfe molte empietà a quelle di 
Arrio e di Macedonio . Pretefe che la Na- 
tura Divina foffc incomprenlibile , nè lì potcllc 
conofcer Iddio, com’egli conofce fe medefimo, 
e per confeguenza negava la vifione intuitiva 
d’iddio, contro al detto di San Paolo , Vide - 
bimus eum , fieuti efl . Sprezzavano le Reliquie 
de’ Santi Martiri , chiamando prelligj i miraco» 
li, che Iddio operava a’ loro Sepolcri. Mutaro-' 
no la forma del battcfimo, volendo che fi con- 
ferilfe nel folo nome della Trinità contro la 
formula delle parole di Gesù Cri Ho , Non. fa- 
cevano conto alcuno dell’ autorità de’ Profeti e 
degli Appolloli . Prefumevano, che chi abbracciar- 
le la loro opinione e avelie ricevuto il loro Bat- 
tefimo, folle purgato da’ più grandi delitti - 
San Bafilio e San Gregorio Nifleno fratelli t 
oppofero fortemente a quefl’erefia ; ficcome pur 
fecero San Gio: Griloltomo , Sant’Epifanio* , 
Sant’ Agoftino : Teodoreto e l’ Imperator Teo- 
dofio pure fcrilfero per abbattere quella Setta# 
Aerio Prete della C.hiefa di Seballe , attac* 
*cato agli errori di Arrio introduce nuove be« 
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ftemmie, che fono ftatfe rinnovate da’ Calvinù 
fti. Pretefe, che li Preti folfero eguali a’ Ve- 
feovi ; condannò le preghiere per li morti e I’ 
attinenze della Chiefa Sant’ Epifanio , e Sant* 
Agoftiqo fono i Padri che impugnarono quelli 
errori , , 

potino portò le fue empietà, c bcltemmie 
più oltre a quelle degli Arriani ; ed avevano 
più rappòrto a quelle del Samefaceno c de’ So- 
ciniani , che a quelle di Arrio , Pretefe , che 
Gesù Grillo fotte un puro uomo ; che non 
avelfe avuta alcuna fufliftenza prima della fua 
nafeita temporale; quando Arrio concelfe, che 
il Verbo fuffilleffe avanti tutti i Secoli. I Pa- 
dri che impugnarono Arrio anatematizzarono 
pure quella Erefia . 

J Mefialiani, detti ancora Enchiti o Entho- 
nefufti erano una fpecie di fanatici , che ave- 
vano rapporto a’Quietefti. I loro errori erano, 
che il Battefimo a nulla ferviva; che l’orazio- 
ne fola era capace di rimettere li peccati c 
fcacciare il Demonio dall’ anime , li principa- 
le efercizio loro era di dormire tutto il gior- 
no , pretendendo così di clfer favoriti di un 
gran numero di rivelazioni ‘ abborrivano la 
mortificazione , onde vivevano in un orribile 
libertinaggio; come apportano Sant’ Epifanio e 
Teodoreto, che li hanno impugnati e furono 
condannati nel terzo Concilio Generale Efcfino.- 

Lucifero, Vefcovo di Cagliari in Sardigna 
per una eccefliva feverità fi leparò dalla comu- 
nione della Chiefa e de’ Cattolici ; perchè ru 
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tevevano nel grembo della Chiefa Cattolica 
quelli, che avevano abbandonata la Fede iti 
tempo della perfecuzione d’Arrio* e però quel-' 
li , che perfifterono nello Scifma , furono chia- 
mati Luciferiani- pretendendo , che dovettero 
ribattezzarfi gli Arriani , che ritornavano alla 
Chiefa; come fcrive San Girolamo nel Dialo- 
go contra i Luciferiani * 

Gli ApollinaBifti furono Difcepoli di Apolli- 
rare Prete della Chiefa di Laodicea . Preten- 
devano coftoro, che Gesù Crifto non aveffe nien- 
te di anima ; ma che il Verbo Divino ani- 
male il fuo Corpo , c che del Verbo e del 
Corpo di Gesù Crifto fi folle fatta una fola 
foftanza in modo, chè l’ ifteffo Verbo avclfe 
fofferto , e morto foffe nella Croce . CheSla car-> 
ne di Gesù Crifto non folte ftata formata dal 
Corpo della B: Vergine ; ma venuta dal Cìcj 
lo , cioè che folfe della foftanza medcfima dell* 
Eterno Verbo, convertita in carne. Che lo Spi- 
rito Santo folfe minore del Figlio, c il Figlio 
del Padre Eterno. Rinnovarono gli errori de* 
Millenarj, a’quali aveva dato luogo Papia d* 
fcepolo di San Giovanni . Scriffero contro agli 
Apollinarifti San Gregorio Nazianzeno, S. Gre* 
gorio Niffenoj Sant’ Ambrogio , e San Fulgen- 
zio . I loro errori fon ripportati da Eufebio e 
da San Girolamo ; e furono còndannati dal 
Concilio Aleffandrino l’anno 362. j nel Roma-» 
no 373.; nell’Antiocheno 378. e finalmente 
nel primo generai Concilia Coftantinopolitano* 
l’anno 381. 

‘ I fri- 
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I Prifcilliamfti furtmo difcepoli di Prifcillia- 
no, uomo di qualità, e nativo di Saragozza in 
Ifpagna, il quale unì gli errori dei Gnoftici , 
de’ Manichei e de’ Sabelliani . Scrive di quelli 
Eretici Sulpizió Severo nel fecondo libro del* 
la fua Iftoria* e diedero occafione a Sant’Ago* 
ftino di fcrivere il libro contro alla menzo- 
gna , c furono condannati da più Concil] ; co- 
me di Saragoiza l’anno 386.; di Toledo 400.* 
e in quello di Braga nel 5 6p. 

I Giovinianifti ebbero per capo Gioviniano 
Milartefe; i loro erróri erano , doverfi preferi- 
re il Matrimonio allo ftato virginale e vedovi- 
le; che era una falfa devozione il digiunare e 
aftenerfi in certi giorni da certe vivande. Che 
l’uomo dopo il Battefimo era impeccabile; che 
tutti li peccati erano eguali , dicendo cfier chi- 
merica la divifión del peccato, in mortale e 
•veniale; che Gesù Crifto non eia nato da una 
Vergine. Combatterono contro a quelli S. Gi- 
rolamo, Sant’ Ambrogio, Sant’ Agoftino ; e San 
Siricio Papa li condannò in un Concilio Ro- 
mano l’anno 390. e Teodofio Imperatore pub- 
blicò contro di efli , leggi feverifTime. 

Li Colloridieni erano una Setta d’ignoranti 
venuti d’Arabia, e perla maggior parte erano 
compolli di femmine ; adoravano la Santiffima 
Vergine come una divinità . Non ebbe però 
quella Setta gran numero di feguaci; e fu im- 
pugnata da Sant’ Epifanio. 

Nel quinto fecolo nacquero 1 ’ Erefìe di Vi* 

gì la»- 


KTvi 

gilanzio , dt’Pelagiani , de’Scmìpelagiani , di Nc< 
ftorio , c di Eutichete . 

VigUanzio Prete di Barcellona combattè con- 
tro la venerazione, delle Reliquie , la inter- 
ccffione e invocazione de’ Santi , e fi burlava 
de’ miracoli : condannava lo flato di virginità 
e del celibato , e fu impugnato da San Giro- 
lamo , 

Pelagio e Celeftio fono flati i Capi de’ Pela- 
giani, de’ quali fi ponno dire Precurfori Ori- 
gene, Teodoro Vefcovo Mopfuefteno, e Rufino 
Prete d’Aquileja , Pelagio era Monaco Ingle- 
fc, Celeftio pure fu Monaco di Profeffione . I- 
principali punti delle loro Erefie fi riducono ai 
feguenti . Adamo fu creato per morire, o avefr 
fe peccato, o no : fe avelfe peccato, non ave- 
rebbe fatto nocumento che a fe ftelTo , e per- 
ciò li fanciulli non nafeono colpevoli d’aleuti 
originale peccato , c per confeguenza il Batte- 
fimo non è neceflario per la falute : che la 
concupifcenza non ha niente dì male ; che V 
ignoranza e l’obblivione non è provenuta dal 
peccato : che la morte e le altre miferie di 
quella vita non fono pena di alcun peccato • 
che i fanciulli che muojono fenza il Battefi- 
mo, fono elevati al Cielo per godere la vita 
eterna; che la libertà dell’uomo è tanto fina 
e intiera prefentemente , come fu in Adamo 
avanti il peccato : che dipende dal folo uomo 
e dalla fua volontà l’effere fenza palfioni e 
movimenti difordinati ; che le virtù non fono 
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doni di Dio, ma effetti naturali provenienti dalla 
nofira libertà" anziché la grazia ifieffa è un dono 
puramente naturale/ nè riconofcevano altre era* - 
zie , che 1* citeriori , coma fono i buoni elcm* 
pj , i miracoli , le iftruzioni , o quelle che chia- 
liticano interiormente lo fpirito, fenza che elle-» 
no agifeano nella volontà * in lomma ai pivi, 
ammil'ero , che la grazia interiore foffe utile , 
ma non neceffarja • che la grazia procede dai 
meriti per lo buon ufo , che 1’ uomo fa dell» 
lua libertà . San Girolamo fcriffe piu Trattati 
contro a’ Pelagiani , come pure San Germano , 
ed altri , i quali foffrirono grandi trava- 
gli in Inghilterra per diftruggere quell’ Erefia , 
Ma non vi è Hata perfona, che abbia più tra* 
vagliato contro a quella Setta , che il grande 
Sant’ Agoltino , e però giuftameme è flato rico- 
nofeiuto nella Chiefa , come un uomo eletto 
da Dio per confondere quella orgogliofa Ere- 
fia ’ e perciò Ja dottrina di quello Santo Dot* 
;ore fopra la grazia è fiata adottata da’ Roma- 
ni Pontefici come la dottrina delia Chiefa Ro- 
mana . Quella dottrina è fiata pure fofienuca 
dal fedel Interprete di Sant’ Agoltino l’Ange- 
lico Dottore San Tommafo . Molti Concilj e 
molti Pontefici hanno condannati i Pelagiani , 
fpecialmente il Concilio Cartaginenfe 1 ‘ anno 
412. quello di Diolpoli in Palefiina 415. un 
altro Cartaginefe 41*5. il Milevitano , e Inno» 
cenzo I. l’anno 417. e perciò Sant’ Agoftino 
rifguardò l’affare come terminato . ’ Finalmente 
nel Concilio Generale Efcfino in due Canoni 
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furono confermate tutre le fuddetré prófciizid*. 
ni l’anno 431. 

I Scmipelagiani fi alzarono fopra le rovine 
de’ Pelagiani * Ammettevano elfi con li Catto-ì 
li ci il peccato originale e la necefiità di una 
grazia interiore per giugnere alla lalute j ma 
non per incominciare la ftrada della lalute e 
il bene operare • ballando le proprie forze per 
meritar la fede , e la prima grazia neceTaria 
alla falutc' anzi fecondo la loro opinione l’ in- 
corni nciamento della lalute procedeva dalla vo- 
lontà dell’ uomo * quando per altro la dottrina 
della Chiefa fi è* che ancora il cominciamento 
della nodra lalute provenga dalla grazia d’ Id- 
dio . Sant’ Agoflino confutò quelli Eretici, e 
dopo lui San Prolpero e San Cefario d’Arles# 
Il Papa Gelafio condannò i libri di Caldano d 
« di Fauflo Scmipelagiani, e P ideilo fece Orimi* 
da fuo Suceffore , e molti Conci Ij, che furono 
confermati da Bonifacio IL 

Ncdorio Patriarca di Coflantinopoli fu il 
Capo e l’Autore de’Nedoriani , i quali diede* 
jro molto travaglio alla Chiefa, e che fufliflono’ 
ancora nelle parti d’ Oriente - La; foro Erefia 
confidcva fpecialmente in due punti ; che in 
Crido vi fodero due Perfone , una divina t 1 * 
altra umana, non ipodaticamefrte unite j mst 
folamente accidentalmente ; còficchè Gesù Cri* 
do foffe folamente Figlio adottivo d’ Iddio 
La feconda , che è una confegucnza dedotta dal 
primo errore i era che la Sàntiffima Vergine 
joen fia Deipara , cioè tyladre di Dio : ma Cri* 

di fera j 


Digitized by Google 



fttfera ; perchè il Figlio che partorì , non era 
Dio in quell’ iftefla perfona j anzi credevano , 
che ciò forte un’orribile beftemmia. Fu quefta 
Erefia fortemente combattuta da San Proculo , 
da San Cirillo Aleflandrino ' e condannata da 
Celerino I. e nel generale Concilio d’Efefo P 
anno 431. < 

Eutichete Prete e Archimandrita , cioè Abate 
di un celebre Monaftero in Coftantinopoli , fu 
P Aucore degli Eutichiani , che pur fufliftono 
ancora in Oriente , e i quali fono diametral. 
mente opporti a’ Neftoriani j poiché i Neftoria- 
ni pretendevano , che in Crifto vi follerò due 
Perfone e due Nature ‘ ed Eutichete voleva , 
che vi forte una fola natura j perchè la Chie- 
fa avea decifo , che in Gesù Crifto vi era una 
fola Perfona contro a Neftorio . Quefta Erefia 
rinnovò l’errore di Apollinare , che come fo- 
pra fi è detto , pretefe che la natura umana 
fofle aflorbita dalla divina . Quefta Erefia fi 
promulgò per lo credito dell’ empio Diofcoro , 
Patriarca d’ Aleflandria , che fe ne fece protet- 
tore * ma vi fi oppofe fortemente San Flaviano 
Patriarca di Coftantinopoli , e fu condannata 
nel Concilio Coftantinopolitano l’anno 449. c 
dal Concilio Calcedonenfe , che fu il IV. Ge- 
nerale, celebrato l’anno 451. 

I nemici del Concilio Calcedonenfe formaro- 
no diverfe Sette , ma la principale fu quella 
degli Acefali • così detti , perchè non avevano 
alcun Capo ; e fi divifero in due parti , cioè . 
di quelli, che fi pofero Tetto la protezione di 
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Pietro Mongo, Patriarca d’ Aleftandria , iì qusi 
le favoriva gli Eutichiani ; e di quelli, che 
ebbero per Protettore , ScVero Patriarca d’ An- 
tiochia j onde furono ancora chiamati Severiani; 

Vi furono pure due differenti opinioni fopra 
una Setta, chiamata de’ Predeftinaziani ; Alcuni 
pretendono * che quella Setta fia realmente 
fiata comporta da un picciol numero di perfo- 
ri* j che tirarono falle conseguenze dalla dottriw 
na di Sant’ Agoftino fopra la predertinazione* e 
la graziai Gli errori de’ Predèrtinaziani erano j 
che Dio non volea la Salute di tutti g 11 uomi* 
ni; che la reprobazione al male c alla dannai 
zione eterna ^ra lenza alcun merito preceden- 
te; che la predelti nazione e la grazia impone- 
vano la necelfità di operare incompatibile cori 
la libertà. Vengono attribuiti qhefti errori a 
Faufto Vefcovo e a Lucido Prete s~ Furono co- 
ftoro condannati in due Concilj l’anno 475. unò 
d’Arlesj e l’altro di Lione. Altri foftengono, 
che quella Setta non fia mai Hata , ma che 
fieno confeguenze falfe che hanno i Semipela- 
giani i fenza fondamento * attribuite ai Seguaci 
di Sant’ Agoftino , e principalmente il Vefco- 
vo Fai.fto e il Prete Lucido; conforme altre 
volte i Semipelagiani Marfilienfi le avevano 
attribuite a Sant’ Agoftino medefimo . Che pe* 
rò i Concilj , che hanno condannati quelli er- 
rori , li hanno condannati come confeguenze 
falfe, dedorte dalla dottrina di Sant’ Agoftino , 
c non già come dommi foftenuti da una Setta, 
ficcomc pretende Faufto , uomo farbiflìmp 

chi a- 
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chiamato perciò da Sant’ Ifidoro : Virum profun* 
da calliditatis . 

Nei fedo fecolo t6rbarono la Chiefa gli A- 
gnoeti, ch’ebbero per Gapo Temifìio Diacono 
di Alelìandria* infetto dell’Erefia di Eutichete. 
Attribuivano quelli a Gesù Criftoj l’ ignoran- 
za di molte cofe. Furono riconvenuti da Eulo- 
gio, Patriarca d’Aleflandria * i cui ferirti furo- 
no approvati da San Gregorio il grande nella 
lettera 4Ì. del lib; & • 

Li Tritheiti ebbero per Autore Filippone , 
infetto di Eutichianifmo 1 Ponevano tre Natu- 
re Divine* come erano tre Perfone e negavano 
la riffurretione de’ corpi ; Gli ftefll Eutichinia- 
ni riprefero vivamente quelli errori t 
Gli Acemeti , così chiamati da una parola 
Greca* che lignifica gente , che non dorme pun- 
to , vale a dire, infomnis , a caùfa, che fidiftri- 
buivanó in tre partire * una delle quali fucce- 
deva all’ altra continuatamente giorno e notte 
per cantare le lodi à Dio. Il loro errore prin- 
cipale confifteva nel negare, che una delle tre 
Perfone fi folle incarnata , nata da una Vergi- 
ne, e avelie fofferto. Furono condannati , co* 
me Nelloriani da Papa Giovanni II. In quello 
fecolo fi numerano ancora i Difenfori dei tr? 
Capitoli. Erano quelli, che difefero 1. La Per- 
fidia c gli Scritti di Teodoro Vefcovo Mopfuc- 
fteno, Maelìro di Ncflorio. 2. Gli Scritti che 
Teodorcto Vefcovo di Cyf avea pubblicati 
contro agli anatematifmi di S. Cirillo Aleflfàn- 
drino. Le lettere d‘ Iba, Vefcovo di ÈdelTa, 
►. -!• :> fcritte 
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fcrittc a un Peritano, chiamato Maris. Quelli 
tre Articoli o Capitoli furono (biennemente 
condannati , come che contenevano gl’ errori di 
Neftorio, nel fecondo Concilio Coftantinopolita- 
no , che fu il quinto Generale tenuto 1 * anno 
551. ma di ciò parlarono a fuo luogo. 

Nel fettimo fecolo vi furono li Monoteliti 
c li Paolizjani. I Monoteliti pretefero, che in 
Gesìt Crifto non vi fotte che un’ azione e una 
volontà; e quella fotte divina. I Capi di que- 
lla Eretta, che nacque fotto l’Impero di Era- 
clio, furono Sergio Patriarca di Coftantinopo- 
li , e Ciro Patriarca di Aleflandria , ficcome 
Piro , Paolo e Pietro che faccetterò a Sergio 
nella Sede Coftanxinopolitana . Si oppofero a 
quefto errore Giovanni Patriarca di Alcflan- 
dria, Sofronio Patriarca di Gerufalemme , Ar« 
cadio Arcivefcovó di Cipro, e San Maffimo , 
che morì Martire per la difefa della Fede con- 
tro a’ Monoteliti . 

Li Pauliziani erano Manichei , che riapparve- 
ro fotto nuovo nome , e con nuove ftravagan- 
ze. Ebbero per Capo Paolo Samofateno Ar- 
meno, c fi difFufero per ogni genere di abbo- 
ininazione . 

Nacque in quefto fecolo l’empia Setta di 
Maometto , della quale diffufamente a fuo luogo 
parlammo . 

Nell’ottavo fecolo fi numerano t’Erefie degP 
Iconoclafti, e di Felice, c Alipando. 

Gl’ Iconoclafti furono così chiamati , perchè 
biafimavano le Sacre Immagini , c però con- 
danna- 
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dannavano il loro culto , ancora che folTero di 
' Gesù Crifto, e delia Croce. L’ Imperator Leo- 
ne Ifaurico fu il principal difenfore di quella 
Erefia, e Coftantino Copronimo figlio di Leo- 
ne , e Leone figlio di Coftantino favorivano 
quell’empietà . S’ oppofero Papa Gregorio IL, 
San Germano Patriarca di Coftantinopoli , e 
San Giovanni Damafceno , e furono condanna- 
ti nel Concilio Niceno IL che fu il fetcimo 
Generale . 

Felice Vefcovo d’Urgcl in Ifpagna , ed A- 
lipando Vefcovo di Toledo infegnarono , che 
Gesù Crifto non era, che Figlio di Dio addot- 
tivo . Fu combattuta quella Erefia da Euterio 
Paolino , Patriarca d’ Àquile ja , c condannata 
ne’Concilj di Ratisbona l’anno 75>i., di Franc- 
fort l’anno 7^4., e Romano fotto Leone III. 
l’anno 7^9. 

Sorfero nel nono fecolo Sergio e Baanes , e 
Claudio di Torino, Fozio e Giovanni Scot, a 
intorbidare laChiefa. Sergio e Baanes rinnova- 
rono gli errori de’ Pauliziani ; Claudio Vefco- 
vo di Torino, gli errori di Vigilanzio. 

Gotefcako Monaco ed Abate d’ Orbey , Dio- 
cefi di Soylfons in Francia, fuaccufato di ave- 
re infcgnato gli errori de’Predcftinaziani . Raba- 
no Mauro Arcivefcovo di Magonza , ed Hìnc- 
maro fi dichiararono di avere fcritto contro ; 
ma gli fcritti furono condannati nel Concilio 
di Magonza. Alcuni pretendono, che Gotefcako 
non abbia giammai infcgnato quegli errori , che 
gli vengono attribuiti . 

Tomo V. c , Fozio 
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Fozio , Patriarca di Coflantinopoli è flato 
Uno de’ piti dotti uomini , e di buono fpiri- 
to de’ fuoi tempi * come apparifce dalli fuoi 
ferini . Eflendo ancora Laico , fu intrufo nel- 
la Sede di Coflantinopoli , ad efclufione di 
Sant’ Ignatio ,■ legittimo Patriarca fcacciato" 
dalla fua Sede dall’empio Bardas, nipote dell* 
Imperatore Michele III. e Reggente dell’ Im- 
pero. La Santa libertà d’ Ignazio attirò il fuo 
fdegno contra di elio , per avergli negata la 
communione per lo fcandalo pubblico d’ ince- 
lici con la fua Figlia. 

Fozio uomo d’ un’ ambizioni fmifurata fi fe- 
ce ordinare Patriarca di Coflantinopoli da Gre- 
gorio di Siracufa j ed altri Vefcovi efcomuni- 
cati e degradati . 

Papa Nicolò I. fcommunicò Fozio e i fuoi 
aderenti’ e Fozio ebbe l’ardire di fcommunicare 
il Papa , e incominciò’ a fcrivere contro la 
Chiefa Romana , ed infegnò’ , che. lo Spirito 
Santo non procedeva dal Figlio.’ 

Fu radunato 1’ ottavo Concilio generale a 
Coflantinopoli l’anno 8 <5?. nel quale Fozio fu 
depoflo e fcommunicato , e rimeffo’ nella fua 
Sede Sant’ Ignazio . , 

Giovanni Scot infegnò più errori fopr* la 
Predeftinazione c fopra la Santa Eucariftia. 

Nel decimo fecolo non vi furono nuove 
Sette , fe non che comparvero in Italia alcu- 
ni Antropomorfiti , che attribuivano a Dio, 
una forma corporea . Furono ribbattuti da Ra- 
terio Vefcovo di Verona . Nella Linguadocca 

Wala- 
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Walafrid , uomo ofcuro negò l’immortalità dell* 
anima , e fu confutato' da Durando Abate di 
Caftrcs. 

Nell’ undecimo fecolo turbarono la Chicfa in 
Francia i nuovi Manichei. Berengario Archi- 
diacono di Angers ardì lnfegnare , che il Cor- 
po di GesU Crifto non fi conteneva fe non in 
figura, nel Sacramento dell’Altare. Fu ei con- 
dannato nel Concilio Romano fotto Leone IX. 
l’anno 1050. Poi in un altro Concilio Roma- 
no celebrato l’ arino 107^. Berengario ritrattò 
i fuoi errori , c morì in penitenza nel feno 
della Cattolica Chiefa. x 

Michele Cerulario * Patriarca di Coftantino- 
poli fcrifle contro la Chiefa Latina , e 1 ’ accu- 
sò che i Latini confecraffero nel pane azimo^ 
che mangiafiero delle vivande foffocate; che u 
tofaflero la barba ; che digiunaflero il Vener- 
dì * che avevano aggiunto al Simbolo Niceno 
la particola Filioque. Afccusò pur la Chiefa per 
1 * onore , che preftava ai Santi , e alle Reli- 
quie- ed infegnò molt’ altri errori, i quali fu- 
rono condannati da Leone IX. 

Nel duodecimo fecolo , Tanchelin , Pietro 
de Bruis, Enrico de Moine Apoftata , Arnaldo 
di Brefcia, Pietro Abaelardo, Gilberto Porreta- 
no, Eon, gli Apposolici e Valdcnfi furono i 
perfecutori della Chiefa . » 

Il Tanchelin ardì infegnare in Anverfa, che 
GesU Crifto non aveva inftituito il miniftero 
de’Vcfcovi e de’ Preti • e che la participazione 
dell’Eucariftia a nulla giovava per la falute . 

c 2 Fu 
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Fu riconvenuto da San Norberto , Fondatore 
de’ Prcmoflratcnfi . 

Pietro de Bruis richiamò gli errori de’ Ma- 
nichei, aggiungendone più altri, che poi furo- 
no abbracciati da’ Luterani e Calvinifti . I fuoi 
feguaci furono chiamati Petrobufiani , e di poi 
Enriciani da Enrico de Moine , che fi fece 
Capo de’ fuoi Difcepoli . Furono impugnati dal 
grand’ Abate San Bernardo , e condannati nel 
fecondo Concilio Lateranenie fotte Innocen- 
zo II. 

Pietro Abaelardo di Nantes in Bretagna fi 
aveva acquiftaro gran fama nell’ Univerlità di 
Parigi , dove aveva infegnata la Filofofia . Ma 
la fua perverfa Dialettica lo fece cadere in 
molti errori circa la Santifiima Trinità, ripor- 
tati da San Bernardo, che li confutò. 

Gilberto Porretano, Vefcovo di Poitiers per 
volere troppo fotti lizzare » cadde in molti errori 
circa la Trinità, parimente ributtati da S. Ber- 
nardo, c condannati nel Concilio Leimcnfe 1 * 
anno 1 148. nel quale fi ritrattò . 

Eon de l’Etoile fanatico e ignorante tirò a 
sè gran numero di Settatori della plebe : giun- 
te a tale eccello , che pubblicava effer egli 
quello , che doveva venire a giudicare i vivi 
e i morti . Provava quella fua ftravaganza co- 
gl’ eforcifmi della Chiefa , che finifeono cosà 
Per eun , qui ventura* tjl judicart vivts , & 
tnortuos .* ove per eum leggeva eon . Eficndo que- 
lla Setta condannata nel Concilio fopra citato, 
ben predo fu diffipata. 

Gli 
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Gli Apposolici furono una fp^cic di Mani-»- 
fehei , che infegnarono gli fteffi errori degli AI- 
bigefi e Valdeii; Furono cosà chiamati dal loro 
Capo Valdo j Mercante di Lion: furono ancora 
detti i poveri di Lion, perchè facevano grand’ 
«{tentazione di povertà; Si può vedere la loro 
Iftoria appreflo M. Bofluet della variazione delle 
Chiefe. Furono condannati nel Concilio gene- 
rale Laceraneni'e, fono Innocenzio III- l’anno 
1125. 

Nel terzo decimo ficaio nacquero le feguenti 
Erefie* Gli Albigefi così detti dalla Diocefi d’ 
Albi dell’alta Linguadocca. Profeffarono i me- 
defimi errori de’ Manichei e de’ Petrtìbufiani j 
F urono abbattuti dal Patriarca San Domenico , 
e in piU Concilj in Francia, e dal quadro ge-' 
aerale Lateranenfe* 

Gli Aimeri da Amalricò Chierico della Dio-* 
cefi di Sciatres, ch’ebbe un gran numero dif Di-» 
fcepoli , a’ quali infegnò gli errori, che poi fu- 
rono abbracciaci da’Calvinifti . Non ammetteva 
coftui la rifurrezione de’ corpi : afferiva dTere 
una chimera il Paradifo e l’Inferno" ma che 
uno porta il Paradifo in fe fteflfo quando è oc- 
cupato in Dio, e parimente l’Inferno , quando 
egli è in mortale peccato; che le paróle di Dio 
non fi ritrovano di vantaggio ne’ Santi Padri* 
che nelle finzioni de’Poeti . Furono condannati 
parimenti nel quarto Lateranenfe Concilio* 

L’ Abate Gioacchino fi acquiftò grati fama 
per la fila virtU ; ma errò circa il Miftero del- 
ia Santiffima Trinità , diftinguendo la natura 

c 3 dalle 


XXXVIII 

dalle divine Perfone , e perciò in Dio il nu« 
mero quaternario. Fu confutato da San Tom- 
mafo , del quale fi può vedere l’opufcolo 24. 
c condannato nel Concilio di Arles. 

Ufcirono i Flagellanti. Da unadivozion po- 
polare , che divenne Erefia, pretendevano co- 
ftoro , che il flagellarfi a fangue rimetcefle i 
peccati fenza la confefiione . Paflarono in Ita- 
lia dalla Germania ed Ungheria. 

I Fraticelli parimente , Begoardi o Beguini 
l'otto pretefto di fpi ritualità conducevano una 
vita vagabonda e fcandalofa , come appunto i 
Quietifti , e furono condannati nel Concilio di 
Vienna l’anno i^n.-fotto Clemente V. 

Nel quarto decimo l’ecolo i Turlupini fi re- 
fero abbominevoli per lo Delfinato e la Savo- 
ia j volendo , che le fole preci mentali foflerQ 
buone e utili per la falute * camminavano nu- 
di , trionfando delle piò grandi infantie * ma 
furono ben pretto diflipati . 

I Lullitti inquietarono pure la Chiefa. Eb- 
bero per Capo Raimondo Lullo, Bifogna pe- 
rò oflervare elfervi fiati due Raimondi Lulli • 
il primo dell’ Ifola di Majorica del Terzo Or- 
dine di S. Francefco, che compofe un gran nu- 
mero d’Opere, che portate a Gregorio XI. fu- 
rono condannate : ma non per quello fi può di- 
re , che egli folle Eretico , poiché egli le fot- 
topofe al giudizio della Chiefa • e vi è chi 
pretende, fia morto Marcire in Africa. Il fe- 
condo fu Giudeo e Rabino, e poi fi fece Cri- 
ftianoj fcrifle molti libri di Chimica e di Ma- 
gi 3 » 
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idi. Morirono in quella Sant’ Ireneo , Sant» 
Perpetua, Santa Felicita co. 

La fettima fotto l’Imperatore Severo Pannar 
202. per gli errori imputati a’ Cattolici dar 
Giudei e dai Gnolìici. 

L’ ottava fu moda dall’ Imperatore MaflU 
mino l’anno 135. L’Imperatore non ordinò la 
morte che de’ (oli Vefcovi ; ma i Governatori 
delle Provincie la refero univerfale . Morirono 
Santa Barbara , San Ponziano, e viene quella 
creduta la nona perfecuzione. 

La nona da Decio l’ anno 249. Quella fu 
violentiflima e crudele , e in quella l'offerfero 
il Martirio San Fabiano Papa, Sant’Abdone , 
e San Sennes in Roma. San Babila in Antio- 
chia * San Crilloforo in Ligia ; Sant’Agata in 
Sicilia . Quella perfecuzione non lini con la 
morte dell’ Imperatore, feguita l’anno 251.3 
ma fu continuata da’ Tuoi Succelfori Gallo e 
Volufiano , fotto i quali morirono i Papi Cor- 
nelio e Lucio , e Sant’ Ippolito Prete . L’Impe- 
ratore "Valeri ano fu nel principio favorevole a’ 
Crilliani; ma l’anno 5. che fu il 255. ad illi- 
gazione di Macrino, capo della Sinagoga, de' 
Maghi in Egitto, rinnovò la perfecuzione, che 
fu crudeliffima . In quella furono martirizzati 
in Roma San Siilo Papa, San Lorenzo Diaco- 
no; in Cartagine San Cipriano, e molti altri. 

La decima fu molla da Aureliano verfo F 
anno 273. e finì nel 275. e fu in Roma mar- 
tirizzato San Felice Papa , e molti altri . 

L’ undecima, da altri creduta duodecima fu 
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la piìi lunga c la pili violenta- . Fu eccitatar. 
dagl’ Imperatori Diocleziano e Mafiìmiano. Co- 
minciò l’anno 28 6. Ebbero in quefta la corona 
del Martirio San Marcellino , San Sebaftiano , 
Sant’ Eleuterio , Sant’Agnefc ec. Quella perfe- 
cuzione fu rinnovata dall’ Imperato r Galicno * 
ma effendofi dichiarata il nuovo Imperacòr Co- 
{tantino , protettore della Religione Criftiana „ 
finirono le perfecuzioni. 

Offervano Latanzio de Mortibus perfeeuto- 
rum , e Sant’ Agoftino lib. 18. de Civit. Dei 
cap. 52. che tutti gl’imperatori che perfegui- 
tarono la Chiedi, morirono milerabilmente . 

0 Dopo la morte di Collantino due altre perle* 
cuzioni affliffero la Chiefa » La prima fu ecci- 
tata da Giuliano Apoftata l’ anno 361. e- termi- 
nò con la fua morte, avvenuta per giudo giu- 
dizio di Dio in una maniera miracolofa l’anno- 
363. Furono in quefta coronati col Martirio 
Santi Gio: e Paolo, San Gordiano ec. 

Sapore Re t di Perfia l’anno 343. ad iftiga- 
zione de’ Maghi e de’ Giudei eccitò per tutto il 
fuo Regno- la più crudele e lunga perfecuzio- 
ne, nella quale fi numerano infiniti Martiri • 
ma alla per fine termini con la mòrte di Sa- 
pore 1’ anno 380. 

Dopo quello tempo ha avuto la Chiefa a r 
combattere e combatterà Tempre contro agl’in- 
fedeli , contro agli Eretici , Giudei , e cattivi Cri- 
fliani : ella non è Hata, nè farà giammai fenza 
perlecuzione , fino alla perfccuzion generale , 
che moverà l’Anticriflo nella fiae del Mondo» 
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già , ripieni di mille errori ; e quello è colui , 
che fanno autore della Cabala , e quello è il 
Capo de’Lullifti. 

Giovanni Wiclefo Inglefe , Prete e Curato 
pronunciò più errori contro a Dio , a Gesù 
Crifto, e a’fuoi Sacramenti : rinnovò eli erro- 
ri de’ Don. cidi ; rigettò i Sacramenti della Con- 
firmazipne, della Penitenza e dell’ Ellrema Un- 
zione, rifiutò la Mefla e negò il culto de’ San- 
ti , e delle Reliquie. Fu condannato nel gene- 
rai Concilio di Coftanza . 

Nei quinto decimo fccolo vennero gli Uflìti 
da Giovanni Hus Prete Boemo e Girolamo da 
Praga fuo difcepolo , che fono rifguardati da’ 
Calvinilli come Eroi . Infegnarono pubblicamen- 
te gli errori di Wiclefo, e furono bruciati nel 
Concilio di Coftapza , 

Nel fello decimo fecolo ufeirono fuori Lute- 
ro, Carlolladio, Zuinglio , Mellanton, Buce- 
ro, Bcrenzio, gli Anabatifti , Calvjno , i So- 
ciniani ec. che furono tutti condannati nel ge- 
nerai Concilio di Trento l’anno 1583. ma di 
quelli e degli errori de’ Novatori del decimo 
fello fecolo , averemo molto che dire ne| 
progreffo di quell’ Opera . 

Oltre agli Eretici , co’ quali ha dovuto com- 
battere la Chicfa, ella ha avuto a foceombere 
altresì a molte perfecuzioni , dalle quali 'per al- 
tro è fempre riufeiuta gloriofa e trionfante . 
La prima fu eccitata dall’ Imperator Nerone l* 
anno 6 4. di Gesù Crifto, c durò fino all’anno 
68 . Sofferirono in quella il Martirio li Princi- 
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pi degli Appoftoli in Roma • San Marco Evatì- 
gelida in Aleflandria* in Milano i Santi Ger- 
vado, e Protafio , San Nazario, San Celfo . 

La feconda fu fufcitata da Domiziano l’anno 
pi. o e continuata con un altro editto ri-» 
gorofo, emanato l’anno p$. Morirono in que- 
da Sant’Antipa , che fu mandato a Roma da 
San Giovanni Evangelifta < 'fu pure quelli po- 
llo in una Caldaia d’olio bollente, ed indi re- 
legato nelflfola di Patmos, ove fcrilTe l’Apo- 
califle . « 

La terza li fufcitò verfo l’anno 116. molfa 
da Trajano, ma avendo Plinio il Giovine, Pro* 
confole di Bitinia fcritto all’ Imperatore , non 
cflfer doverofo fpargere tanto fangue col folo 
pretefto di Religione , fu fofpefa la perfecuzio* 
ne; nel tempo della quale fu martirizzato il 
gran Sant’ Ignazio , Vefcovo di Antiochia, che 
fu condannato ad efler divorato dalle òeflie . 

La quarta fu molTa da Adriano Imperatore 
l’anno 115. ma avendo Quadrato e Ariftide 
fatte dell’ Apologie per la Religione Criftiana , 
e Sereno Grannio ,. uomo di qualità fcritto all* 
Imperatore , cefsò la perfecuzione , nella quale 
morirono in Roma Sant’Euflachio e Compa- 
gni , Santa Sinforofa , e fette Fanciulli, e a 
Brefcia San Fauftino. 

La quinta fu fotto Antonino il Pio;, ma 
quelle furono locali , vi fu però numero di 
Martiri , come Telesforo Papa, Santa Felici- 
ta ec. 

La feda fu molla da Marco Aurelio l’anno 

' lÓl. 
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CAPITOLO PRIMO. 

\3 .... *' 'i., ; ..’()* ••!.. 

La naturai ragione è infufficiente a farei conofcere 
Dio conforme* bifogna per la falute . 

• \ • --V ' * ! ‘ \ ‘ . ' . • . 

Uomo eflfendo flato dal fommo 
Facitore , 'non (blamente creato 
nell’ordine naturale , ma innoltre 
elevato allo fiato fopt'annaturale 
per fomma benignità del l'upre- 
mo Signore delle cofe, deve per 
confeguenza riconofcerc Dio autore foprannatu- 
rale, e come Tuo principio, e come Tuo ulti- 
mo fine . Le fue forze fnerbate , e corrotte dal- 
la colpa del primo uomo , non fono fufficien- 
ti , e badanti per condurlo ad un fine fi emi- 
nente . Egli ha bifogno di forze , e la lua men« 
Tomo y. A ce 




TRATTATO PRIMO. 

Della NeceJJità della Religione y , e fi 
ricerca qual fa la vera . 
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à Idea dell’ Uomo. 

te acciecata , e immerfa fra le tenebre ricerca 
del lume , quale ritrovare non può , fenza la 
vera Religione. 

Viene la Religione definita da’ Teologi pet 
una virtù, che c’ infegna predare a Dio -Jl de- 
bito culto . In quello fenfo generale s’ eftcnde 
a tutti gli atti di virtù , per i quali ci ricon- 
ciliamo con Dio , c però comprende tutte le 
virtù, e fpecialmentc la Fede, la Speranza, e 
la Carità* quindi Sant’ Agoltino dille , che noi 
veneriamo Iddio con fa fede, con la speranza , 
e con la carità . Da* quefla definizione chiara- 
mente apparifce efler falfe le Religioni de’Gen- 
tili ; imperciocché propongono falli dommi, coi 
quali non fi può, nè fi deve venerare il fupre.» 
wo Signore . 

La vera Religione adunque è quella, che ha 
per ultimo fine Iddio autore fopratinarurale , al 
quale pervenire non potiamo con le fole forze 
della natura * imperochè Iddio volle , che la 
falute fia un dono della tua grazia , e frutto 
della noftra fede, e perciò ci diede una mente 
offufeata, ed una natura debole, acciò non dif- 
prezzaflimo la fede , che fola ci può fommini- 
Itrare la cognizione dei mifterj foprannatarali . 
Gli antichi Filofofi per troppo fidarfi delle for- 
ze loro deprezzarono i miflerj più facrofanti , 
come bene avvertì l’ Apposolo : Confìtta de - 
fìruentes , & omnem altttudinem efìollentem fe 
adverfut feientiam Dei Ù 1 in captivitatem redi - 
gentes omnem intelleBum in obfequium fide i . A 
quello propofito iti varj luoghi belliffime cofe 

appor- 



Trattato Primo. 3 
apporta San*-’ Agoftino * e fpccialmenté nel lt« 
bro de moribus Ecclefta , ove fra 1’ altre i cosi 
parla : IJnde igitur exor dì ar ab aucioritate , an 
a rottone natura? qùidem ordo ita Je habet , ut 
(um aiiquid diximus , rationem pracedat a u ài ori- 
li as : nam infima ratio videri potejì , qua cuna 
reddito fuerit , auBoritatem poftea , per quam fir - 
mttur , affumit .* fed quia caligante! bominun. 
mentes confuetudine tenebrarum , quibus in noti» 
péccatorum > vitiorumque velantur , perfpicuitat « , 
fmlìitatique rationis afpeBum idoneum intendere 
tuqueunt , Saluberrime comparatum efi , «f />» /«. 
few vtritatis aciem titubantem , veluti rama 
humamtatis opacatam inducat auBoritas . 

Eflere le . ragioni , che ci vengono dalla no- 
lira fola natura fomminiftrate , incapaci , e in- 
fufficienti * per cor^fcere Iddio autore fopranna* 
turale * lo diraoftrano i pregiudizi » dei quali 
fono ripieni tutti gli Uomini ; e però debbono 
le ragioni noftre efler confolidate dal lume del- 
la feda : m lamine tuo Didebimus lumen : vale 
a dire allorché le noftre menti faranno illu- 
ftratc dalla fede * fi rifehiareranno le tenebre* 
Come bene efprefle Ifaià : Nifi credideritis * non 
intelligetis . E perciò eforcava 1’ Appoftolo ad Eph. 
i fedeli di non camminare conforme le genti 
nella vanità delle loro tenebre. Ed in fatti co- 
ine mai fenZa il lume della fede potrafti cono- 
feere Iddio autore foppranaturale , quando ap- 
pena con la ragion ' naturale potiamo acquiftare 
le Scienza umane ? Tutte le noftre cognizioni 
tanno origine dai fenfi , i quali non ci fono 
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flati Conceffi, per conoscere le cole come fono 
in fe fteffe , ma per il folo rapporto, che han- 
no a noi . In fatti voi averete offervato , che 
gli oggetti variano fecondo la loro diftanza, e 
la varia coftruzione dei (enfi , e però effere (’peffe 
fiate occafioni di molti errori . Le ragioni na- 
turali pure effe fono ofcure, e poco convincen- 
ti^ non potiamo adunque dalle create cofe ave- 
re argomento infallibile in materia di Religio- 
ne, perchè non fono quelle proporzionate ai mi- 
fterj ' 3 onde non poffono fervirci dr guida per 
andare al Cielo, e conofcere Iddio in fe fteffo 
autore foprannaturale . Col lòto lume della fe- 
de bifogna , che ci regoliamo : In Zumine tu» 
videbimus lumen: diceva San Paolo. Quefto ra- 
ziocinio lo abbiamo in S. Tommafo nella z. 2. 
qu. z. ar. 4. ecco le fue parole: Ratio humana. 
in rebus bumanis efl muìtum deficiens , cujus fi- 
gnum eft , quia Pbilofopbi de rebus bumanis na- 
turali tnvejìigatione pcrfcrutantes in multis erra- 
vtruut , & fibi ipfis contraria fenferunt ; ut ergo 
* ejfet indubitata , & certa cornuto apud homines 
de Deo , oportuit , quod divina eis per medttm fi- 
dei tradderetur , qua fi a Deo ditta , qui mentir i 
non potejì . ' . - v • 

Poffono le cofe fenfibili fomminiftrarci dei 
mezzi per venire in cognizione di Dio , e de* 
fuoi attributi * ma ciò avviene, perchè la fede 
cì fomminiflra lume, ed ajuto : in quefto fen- 
fo diceva San Paolo .• invifibilia Dei per ea , 
qua fatta funt cognofcuntur ; e perciò dicevamo, 
che la ragione naturale è i Sufficiente per fe fo- 
la , 
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là, riia ìli uftrata dalla luce del Vangelo molta» 
giova, e non è da deprezzarli , perchè l’uomo 
«{Tendo ragionevole deve fervirG della ragione; 
ed infatti i Padri , e le Scritture fi fervirono 
delle ragioni naturali per confondere i Gentili , 
e convincere gli Idolatri * La verità non repu- 
gna al vero • per confegucnza le verità della 
fede non fono contrarie alla ragione * nè la ra- 
gione alla fede . Sono i mifterj della fede fu- 
pcriori alla ragione , e però quella è infuffieien- 
te per condurci alla cognizione di Dio autore 
foprannacurale ; ma non per quello vi è con- 
trarietà; Mi fpiegherò : la natura infegna , che 
il Sole Ha in continuo moto , nè mai fermali 
almeno in ordine alla nollra apparenza - e pu- 
re al comando di Giofuè fi fermò il Sole. La 
natura Con ha forza di chiamare i morti alla 
vita; e pure Gesù Crillo, e molti de’fuoi San- 
ti rifufeitarono dei morti . Ciò non procede 
perchè fia contrarietà fra la natura, e la fede* 
ina perchè la fede è fuperiore alla ragione . 
Quella ragione che infegna doverli muovere il 
Sole, nè potè rii richiamare alla vita i defonti, 
irifegna altresì potere la Divina Onnipotenza 
difpenfare le leggi fifiche della natura , c po- 
ter fermare il corfo al Sole, e rellituirc la vita 
ai morti . 

Se dunque la fede è fuperiore alla ragione , 
non farà quella fufficience per arrivare alla co- 
gnizione de’ foprannaturali Millerj di Dio. Ab- 
biamo perciò bifogno della fua fede , mediante 
le divine rivelazioni incerta , & occulta mani * 

A 3 fcftojii 
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fejlajli mibi : Attellò il Santo Davidde nel Sai- 
mo 50. ed apertamente lo manifellò Gesù Cri- 
Ho in San Matteo cap. 2, abfcondifti b<ec a fa- 
pientibus , & a prudenti bus , & revelafh ea par- 
vulis . Conofciamo , è vero , Iddio col lume 
della ragione, ma folamente come autore della 
natura , non già come autore foprannaturale , 
perchè come tale , è fuperiore alla ragione , e 
fupera le noftre forze . Efiendomi , non fono 
molti giorni, fiato propollo un quefito, mi fti- 
mo in obbligo di farne la rifoluzione. Il pro- 
blema è quello : fe doveffimo eleggere una di 
quelle Religioni, o la naturale, o la rivelata, 
quale fi dovrebbe eleggere. 

Rifpofi che non doverebbefi tralafciare la na- 
turale ; poiché l’uomo deve feguitare il lume 
della ragione ; nè fi può abbracciare la Reli- 
gion rivelata, fenza la naturale, che s’include' 
in cffa. Parimenti che non doverebbefi rinun- 
ciare alla rivelata, perchè, come fi è dimoflra- 
to , non è ballante la naturale a condurci al 
jtoftro ultimo fine ; coficchè abbiamo bifogno 
dell’ una, e dell’altra. 

Mi fu replicato : è poffibile , che uno che 
offervaffe la 'Religion naturale efattamentc do- 
velie eternamente dannarfi per mancanza della 
Religione rivelata , fpecialmente quando invin- 
cibilmente l’ ignoraffe, ? 

Rifpondo : avanti la venuta di Gesù Crillo 
baftava oficrvare la legge naturale con la fede 
nel futuro Mediatore' poiché la legge Mofaica 
non obbligava che la fola nazione Ebrea ; 
' V Giob- 
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Giobbe fu un Santo uomo , e pure non era 
Ebreo, ma Idutneo* così pure Melchifedecco. 
Dopo la venuta di Gcsò Grido la Religione 
Cattolica obbliga tutti , e però infegna San 
Tommafo, che fe uno abitante delle ielve of- 
fervafle perfettamente la legge naturale , Iddio 
non lo lafcierebbe perire, ma o per mezzo di 
un Angelo , o per foccorfo di Miniftri Evan- 
gelici , o interna infpirazione , lo condurrebbe 
alla vera fede. Infegnano per altro i Teologi, 
che fenza fpeciale ajuto di Dio , non fi può 
intieramente oflcrvare in tutto la legge natura- 
le per la debolezza dell’ intelletto umano nella 
lidia Religione naturale, Quella dottrina fi ri- 
trova efprefia in Socrate , quale la confermò 
con alcuni teftimonj di altri Filofot* * ecco le 
parole del difeorfo di Socrate, riportate da Pla- 
tone in Alcibiade 17. Il miglior partito ohe noi 
pojfiama prendere , egli è di afpettare pazientemen- 
te ; che alcuno venga ad ijlruirci della maniera , 
onde noi dobbiamo comportarci 'verfo gli Dei , e 
verfo gli uomini. Ma quando ( rifponde il fuo 
Difcepolo ) verrà quejlo tempo : e chi è ; che ta- 
li cofe c infognerà ? Perchè mi pare di avere un 
ardente dcjìdtrio di cono/cere il fuo Perfonaggio . 
Quegli di cui fi tratta ( feguita Socrate ) è una 
perfona , che s 1 intereffa a voflro vantaggio . Ma 
ella lo fa per quanto a me pare , nella maniera , 
onde Omero narra , che Minerva operava rifpet- 
to a Diomede . Minerva diffipò il velo , che gli 
copriva gli occhi , acciocché poteffe , in veggendo 
gli oggetti , diflinguere gli uni dagli altri. Si - 
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vilmente egli è neceffario f che fia fquarcidto il 
de tifo velo , che è di continuo [opra gli occhi del 
vojlro intendimento , affinchè poffiate chiaramente 
dijlinguere il bene dal male ì e voi fin ora noi t 
ftete fiato capace di fate quefio difcernimento . ■' - 

Che venga quefia per fona , ( replica il . Difcc j 
polo ) a fgombrare , quando a lei piacerà , le mie 
tenebre . Io per me fono difpoflo a fare tutto ciò *■ 
che le piacerà di prefcrivermt , purché io poffa di- 
venire migliore , di quello che fono . Ella è da 
parte Jua ( ripiglia Socrate ) grandemente pro- 
penfa a, favorirci . Non farà dunque ( foggi unfe 
il Difcepolo ) piti opportuno il differire l' offerta 
de' Sacrifici fino a tanto , che ella venga ? Verar 
mente ( rifponde Socrate ) farebbe meglio pren- 
dere quefio partito , che incontrare il pericolo in 
offerendo i Sacrifica ] , di non fapere , fe piaceran- 
no , o nò a Dio quefii Sacrifigj. Dunque ( con- 
chiude il Difcepolo ) quando farà arrivato que- 
fio giorno , noi faremo a Dio le noflre oblazioni .• 

Io /pero ancora nella fua bontà , che non farà 
molto lontano . In un altro libro rapporta pur 
Platone un altro difcorfo di Socrate , che fece 
a uno de’fuoi Difcepoli* Io credo (diceva egli) 
che la conofcenga perfetta delle cofe in quefia vi- 
ta fia impoffibile , o almeno infinitamente diffici- 
le . Frattanto io fono perfuafo , che fidamente un 
anima vile , e /ciocca , poffa trafcurare la dili-, 
gen^a di ben inflruirfi fopra punti di tanta im- 
portanza • Noi al contrario dobbiamo appigliarci 
ad uno di quefii due partiti - 0 dobbiamo noi me- 
definti fiudiare quefte materie , e procurare di re- 
fi ar 
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far convinti o fe troviamo , che fta imponibile 
di arrivare ad una (ertela , noi dobbiamo aline • 
carci a ci ì , che dopo una matura con/ìdera^iona 
ti pare Più Probabile , ed operare fecondo quejla 
regola durante il corfo di noflra vita Quejla è 
la condotta : che /’ uomo faggio deve tenere , al- 
meno quando non ha lumi piu chiari , onde rego- 
lar fi, o la Parola di Dio mede fimo , che gli fer- 
va di feorta . Dell’ illetto fentimento fu pure 
Cicerone i imperocché parlando della natura 
degli Iddìi nel libro fecondo dice.* Nerno igitur 
Vir magnus fine aliquo afflatu divino unquam 
fuit . E più chiaramente Seneca : Bonus vir fine 
Deo ntmO ejl . .An potè fi aliquis fupra fortunam , 
tufi ab ilio adjutus , exurgere ? die dat confida . 

Sant’ A godi no riferifee aver confettata a fuo 
mal grado quella verità ancora Porfirio, quan- 
tunque nemico della Crifliana Religione, come 
li può ricavare dalle parole del Santo» DeCiv. 
Dei lib. IO» c. gl. Cura autem dicit Porphirius 
in primo de regrettu anima libro, nondum receptum 
in imam quondam feftam , qua univerfalem viam 
anima contineat liberanda , nondumque in fuam 
notitiam , eandem viam hijìoriali cognìtione perla- 
tam ; procul dubio confitetur effe aliquam , fed 
nondum in fuam venijfe notitiam. Ita ei non fuf- 
fiaebat , quidquid de anima liberanda JludiofiJfme 
dìdicerat , fibique , vel aids potius nojfe , ac tene- 
ft videbatur . Scntiebat enim adbuc Jibi deeffe ali- 
quam pnefiantijfimam auBoritatem , quam de re 
tanta fequi oporttret . / 

Se adunque la naturai ragione non è fuffi- 

dente 
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cicute per farci conofcere Iddio * conforme 
bifogna per il confegui mento della nodra eter- 
na lalute , areremo per tanto ncceflità di una 
Religione rivelata per effer infintiti in un af- 
fare di tanta importanza , come più didima- 
mente dimodraremo nel feguente Capitolo. 

CAPITOLO SECONDO, 

Si dimoftra dover fi dare una vera Religione , 
nè poterfi l' uomo falvare fuori di quella , 

N On fono mancati in Germania , Olanda , 
Inghilterra perfone nemiche d’ogni Re- 
ligione ; lodenendo poterli ciafcuno falvare nel- 
la l’uà letta * badando per la fua falute il cre- 
dere , che vi fia Dio , e di non fare nocumen- 
to ad altri. Quefto è il fentimento de’ moder- 
ni Naturalidi , ed è pure l’opinione de’ Mao- 
mettani , come ricavaft dall’ Alcorano nel Ca- 
pitolo a. nel quale ammette Maometto, che i 
Cridiani, i Giudei , e i Turchi pollano nella 
loro legge falvarfi . L’Obbes fodiene ne’ fuoi 
Elementi Filofofici poterli ciafcheduno Codia- 
no falvare nella fua fetta, il che fodennero pu- 
re Lutero, c Calvirto. 

Fra’ Deidi alcuni ammettono una fuprema, e 
prima caufa • ma non fi tengono obbligati di 
predarle ubbidienza, ed offerirle facrifizio; ma 
ibi tanto confcrvarle rifpetto , e venerazione . 

• •' Altri 
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Altri riconofcono Dio , ma negano che abbia 
provvidenza dell’ umane vicende; altri finalmen- 
te ammettono l’Etere , o celefte materia per 
primo principio , dal quale tutte le cofe deri- 
vano, e in elfo ritornano; cosi l’uomo nel 
fuo morire altro ngn farebbe , che di nuovo 
congiugnerfi , ed unirfi al fuo primo principio; 
perlochè non riconofcono altra legge che la na- 
turale , vantando elfere fiata ritrovata la Reli- 
gione per lo mantenimento della focietà, e per 
contenere il volgo nei doveri della vita civile, 
e nelle ragioni del pubblico bene. * 

Per confutare firn i li menzogne , baderebbe 
il comun conienfo delle nazioni, e la tefiimo- 
nianza di tutti i Popoli , che fempre hanno ri* 
conolciuto uh Dio Creatore , e provifore , co- 
me attefta Lattanzio : Tcftimonium gentium in 
bac re non diffidentium . Ciò non ottante dal lu- 
me ifteflò fcolpito nel nofiro cuore riconofcia- 
mo la neceffità della Religione rivelata. Im- 
perocché il lame della ragione ci fotnminiftra 
refifienza d’un eflere fuperiore, e infinitamen- 
te potente, a cui fiatno obbligati a fottoporci ; 
e. c’imprime l’idea della Divinità , come pu- 
nitrice del vizio , e premiatrice della virtU. 
Senza la cognizione però della Religione non 
fi formerebbe , che una falfa morale , o al più. 
fpeculativa , come appunto era la morale degli 
Epicurei , la quale abbenchè in apparenza infe- 
gnafle lodevoli precetti , in pratica però era 
piena di vizj , e folo avea per mira l’utilità, 
e commodità della vita prefentc . Ora è certo 
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non elfer troppo virtuofo quell’uomo, che non 
ha altro riguardo , che al bene prefente. ToU 
gali il timore di Dio, e de’ calighi invifìbili * 
l’ uomo non fi conterrebbe non folamence di 
moderar le paffioni , ma altresì cercherebbe di 
i'aziarle, e s’immergerebbe ne’più nefandi y.jf 
zj . L’illelfa morale degli Stoici , quantunque 
eroica fembralfe a prima villa, mancava però 
ne’ veri principj. 

Efii ponevano il fommo bene nella virtù, nè 
'nitro giudicavano da fperarfi fuorché l’oneftà, 
credendo in quella guifa elfer l’uomo felice in 
mezzo a’ tormenti . Eccovi fubito lo sbaglio , 
elfi facevano la virtù nella felici cà iitelfa, quan* 
dochè altro non è , che la cagione efficiente 
della felicità . Ma fe all’efercizio della virtù 
non fi congiunga l’idea della ricompenfa , c 
del timore della futura vita , le virtù, e l’in- 
nocenza non faranno , che vanità . Un uomo 
fenza Religione potrebbe bensì in fecreto ra* 
maricarfi per aver mancato ai doveri della vir- 
tù , ma niente più farebbe di quando li rama- 
ricalfc di avere malamente interpretato un Au- 
tore . In fomma ogn’uno conofccrà , che non 
averebbero potuto convenire tante e diverfe 
Nazioni ne’ principj naturali , fe non avellerò 
conofciuto un elfer Supremo , dalla di cui prov- 
videnza fperavano il premio delle loro buone 
operazioni nella vita futura, liccome temevano 
il cafligo del mal operato. Quello è certo, co- 
me dimollra 1’ efperienza , che coloro i quali 
rigettano la Religione rivelata, non fono fra di 

loro 
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loro così collegati come fono i Criftiani : ed 
intatti le conlìderiamo cola ila la legge natura- 
le* ella è bensì una partecipazione delle leggi 
eterne di Dio, o uno ftabili mento del Creato- 
re, ma che fi ftabilifce in noi coll’educazione 
ed efempio; e però poco fembra atta a conte- 
ner gli uomini ne’ loro doveri . Quella melco- 
lanza di ragione, e prava educazione produce^ 
un mirto di bene , e di male; coficchè fa 
dipendere il giufto , e l’ ingiufto dall’ inclina- 
zioni , dagl’ interefli ; e però non è fufficiente 
a regolare l’ uomo , acciò porta felicemente con- 
durli al luo ultimo fine . Oltre di che fe non 
fi ammette, che la fola legge naturale, indù- 
bitata cos’è che gli uomini ftefiì a lor captici 
ciò faranno gl’interpreti, e giudici della legge: 
effi la {tenderanno , l’abbrevieranno , e altresì 


potranno abrogarla , c applicarla come loro an- 
elerà più a grado; in lomma fi renderebbero 
difpotici delle leggi piu facrofante. E' adunque 
neceflaria una Religione rivelata acciò ci illu- 
mini , e iftruifca , acciò fi porta far buon ufo 
della ragione irterta , e fi porta pervenire piu 
ficuramente a conofcere, e confeguire Iddio, 
che tanto chiaramente ci dimoftra la natura, 
e la ragione . Alcuni ammettono bensì la ne- 
ccfiità della Religione , ma prefumono , che 
porta formarfi nella noftra mente coi lumi fom- 
miniftrati dalla ragione, e dalla Filofofia . Ma 
fono quelle deboli forze, nè da’ erti fi può fpe- 
rare profpero , e felice fine . Poflono è vero 
ajutarci nel cammino della virtù , e del Cielo , 
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ma non poffono eflcr ballanti per guidarci feii-» 
cernente, e con ficurezza . La ragione, per V 
idee che ci dà d’ un gftenGone quafi infinità 
della prodigiofa macchina del Mondo , del fuo 
bel ./Ordine, e ordinato regolamento; le fcintil- . 
lauti ftellq del Cielo, la grandezza ftupenda di 
tanti corpi celefti pofiono farci conolcere la 
grandezza del fupremo Effere , Creatore , e Con- 
lVrvatore dell’ Univerfo , ' ma non poffono ap* 
pieno farci comprendere 1* infinite perfezioni del 
Facitore. Poffono. eccitare i noftri defiderj ver- 
fo di lui , ma non già infegnarci la ftrada pef 
giugnere a lui , La debolezza del noftro fpi- 
rito , e le fomentate paflioni ci allontanano da 
effo, e ci fanno fcuotere facilmente i principj 
della fede immergendoci in mille dubbj; e però* 
per navigare ficuramente per quello mare flut- 
tuofo , è neceffario attaccarfi all’ancora della 
Religione. Vorrebbero gli uomini fervirfi del- 
la Religione come appunto fi fervono delle 
mode del vellire; ma quella forte di Religione 
è Religione di capriccio ? fenza fuflìffenza ; nè 
ci farebbe dillinguere un uomo di Religione da 
pn altro di niuna Religione- 

Non neghiamo già , che nell’ uomo vi fia la 
naturai ragione; ma è quella accompagnata da 
Uno lluolo di pa filoni , che di continuo ricalci- 
trano contro di effa, e bene fpeffo la ftrafeina- 
no dove ella non vorrebbe < La fua vittoria fo- 
pra di effe le coda di molto llento, e fatica; 
e perciò non fi azzarderebbe , fe non foffe moffa 
dalla fpqranza di un premio eterno, o dal ti- 
more 
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more di un eterno caftigo * e le fue forze noa 
farebbero badanti fenza il lòccorfo cclefte del* 
la Divina grazia. 

E' cofa adunque evidente doverli dare una 
vera Religione neceffaria alla faiute , poiché 
Dio vuole tutti falvi . Deve eflerci adunque una 
Religione , la quale poflano gli uomini fenza 
cavitazioni , e grandi denti rinvenire * non fo- 
Jamente gl’ ingegnofi , e dotti * ma tutti quelli 
che fono capaci di ragione . Iddio imprelfe nel- 
le menti degli uomini certi primi principi così 
certi, che non hymo di bifogno di prove, of- 
fendo proporzionati alle npdre menti * e però 
col folo lume dell^ ragione fono facili a rin- 
venirli . Uno di quedi » fenza dubbio è , il do* 
verfi dare una -vera Religione , ed elfer cofa 
nefanda il dubitarne; acciò con quedo principio 
avellerò gli uomini dimoio di ricercarla : im- 
perocché decorna il lume naturale ci perfuade 
clTervi urt folo pio * così ci dimpdra elfervi 
Una fola Religione nel Mondo , nella quale 
Vuole elfer adorato. , 

In tutte le facoltà , e fetenze vi fono i fuoi 
principi ; così vi fono per rieonofeere la vera 
Religione : altrimente non vi farebbe verità , c 
niente di deuro * I primi documenti fono dalla 
natura, e da Dio , quale ci deve fomminidra* 
re Tidee neceflarie per conofcerlo , amarlo, e 
adorarlo come d deve ; così infegnò l’idelfQ 
benone, benché Gentile . L’ idelfo Numa Pom- 
pilio fecondo Re de’ Remani conobbe non ef- 
fer pofftbile contenere le Genti . ne’ doveri delia 

focie- 
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focietà fenza la Religione. La dottrina della ve- 
ra Religione non fi può con umano difeorfo ritro- 
vare : bifogna che fia rivelata da Dio . Quella 
propofizione è tanto certa , che viene animella 
dagl’ iftefli Gentili, da’Turchi, dagl’ Eretici , e 
da tutti i Criftiani . A quello ri lguardo Mao- 
metto vantò le lue rivelazioni , finfero i Gen- 
tili i loro Oracoli; e così fecero particolarmen- 
te i Greci, coltivatori delle Scienze per fianchegt I 
giare la Religione. Le opinioni fcolaftiche erano 
nelle Scuole combattute ; ma il punto di Re- 
ligione era uniforme , ed unanimamente cullo* 
dito , come oflerva Sant’Agollino , ed altresì 
San Tommafo nella 2. 2. q. 2. art. 3. ove ri- 
cerca fe fia neceffario credere qualche cofaKfut 
periore alla natura, e ragione naturale , come 
neceflana alla falute, e rifponde di sì * provan- 
dolo con l’autorità dell’ Apposolo ad Hatb.' tò>. 
Imponibile ejl fine fide piacere Deo Di poi ne 
affegna la ragione; perchè la natura dell’uomo 
è dipendente dalla natura fuperiore, per la co- 
gnizione della quale non balla la fola cogni- 
zione naturale , ma vi fi ricerca la fopranna- 
turale : imperocché in ogni natura ordinata fi 
ritrovano due relazioni, una fecondo il proprio 
moto, l’altra rifguardo alla natura fuperiore * 
appunto come 1’ acqua fecondo il proprio moto 
tende al fuo centro , e fecondo quello della 
Luna s’ aggira , andando , e ritornando con il 
flulTo , e riflulTo. La fola natura ragionevole 
ha immediatamente relazione a Dio; e però la 
fua perfezione non fi rillringc alle fole doti 

natu- 
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naturali ; ma fi eftende innolcre a ciò rifguarda 
l’ordine foprannaturale, al quale tende. 

Aveva il Santo Dottore fopra provato , che 
la beatitudine dell’uomo non può confiftere 
che nella fola vifione d’iddio, per quel natu-’ 
ral defiderio, che ha di conofcere la ina prima 
caufa. Perciò provare fuppofe due principi i; il 
primo che 1 uomo non può effere perfettamen- 
te beato, quando gli refta qualche cofa da de- 
aerare . Il fecondo , che ciafeuna potenza fi 
deve confiderai fecondo la ragione del fuo og- 
getto . Ora l’oggetto dell’ intelletto è il vero 
m generale ; per conferenza fi eftende a po, 
ter conofeere 1 ’ effenza di ciafeuna, cofa . Giun- 
gendo a conofeere» l’efienza di qualche effetto, 
fi eccita a conofeerne la caufa , reftando col 
defiderio, ed inquietudine di conofcerla; e pe- 
rò non arrivando a conofeere Iddio, non farà 
mai quieto, e beato: quindi per legittima con- 
feguenza inferifee, effer necelfario alla faiute , 
che fia per la fede inftruito l’uomo circa la 
cognizione d’iddio autore foprannaturale , non 
cflendo a ciò badante il raziocinio umano. » 
Ciò dimoftrato, procede piu oltre il Santo 
Dottore, e ricerca nell’Articolo 4. fe fia tenu- 
to l’uomo oltre le cofe foprannaturali , riceve- 
re per fede le naturali; e rifolve di sì p.. le 
tre feguemi ragioni . 1. Perchè più facilmente 
pofla giugnere alla cogniziQne delle cofe divi- 
ne , alle quali perveniamo per mezzo della 
feienza naturale , alla quale fi afpetta provare 
i’efiftenza d’iddio; a quello fine fi premetta 
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16 Audio della Filofofia a quello della Teolo- 
gia. 2. Acciò la fcienza d’iddio fia più com- 
mune , non avendo tutti la capacità di appren- 
dere le faenze naturali, devono credere le ve- 
rità , che in effe fi di-moftrano ; 3. Per la in- 
certezza della ragioné umana affai deficiente , 
e mancante , onde deve effere corroborati còl 
lume della fede. Perchè adunque fi abbia una 
certa , « indubitata fede delle cofe divine i è 
neceffario fi ricevano per la fede: 

L’iftefTo Santo Dottore netta 1. 1 . qu. pié 
art. 4. ricerca parimente, fe fia neceffario, che 
fi dia qualche legge divina ■ e rifponde di si 
per quattro ragioni * la feconda delle quali è 
l’incertezza del giudizio umano , fpecialmente 
circa le còfir contingenti ; Acciò dunque potef- 
fe l’uomo fapere fenza alcuna dubitazione tiò« 
che deve abbracciarci o fuggire,' fu ncceffafi'o^ 
che fi governaffe per la legge divina ,• la quale 
non può sbagliare , nè errare . Quello è il ra« 
ziociniò del gran Principe de’ Teologi. 

Ora io vi apporterò una ragione palmare fa- 
cile da intenderli dà ognuno: Là dottrina del- 
la vera Religione deve apprenderli da tutti , 
nobili, plebei,- ricchi, poveri, dotti,' ignoran- 
ti. Deve adunque effer facile ad aequiftarfi , e 
non per mezzo della fcienza, e dimoftrazione t 
II folo motivo di crederla effer deve ,- perchè 
viene da Dio rivelata; egli è infallibile , elfo 
l’ha rivelata, dunque è vera . Quefla dottrina 
non è fondata fopra ragioni naturali , e uma- 
ne; e la fola manifefUzionc d’iddio è il folo 
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motivo della noflra credenza , come efpreffd 
ìfaia 7. Nifi credidtritis , non Intel ligetis . Irape- 
rochà la dottrina della vera Religione è di co- 
fe altiflittie, e divine, che fuperano tutte T li- 
burne ragioni. Quella dottrina 1 ’ abbiamo ap- 
paia da Sant’ Agoftino nell’ Epiflol. 4^. che 
Ieri (Te al Sacerdote nominato Dedgratias « Ri- 
spondeva il Santo Dottore a lei quellioni pro- 
polle da un Pagano * che defiderava farli Cri- 
ftiàno . Dopo avete fciolte le difficoltà propo* 
He , così conchiude . Io ho fciòlte le qucflioni , 
ma fe egli continua a fpeculare le difficoltà , 
morirà prima di effere Crilliano . Se prima di 
effer Crilliano vorrà fcruttinare la Réffurezio- 
ne de’ morti * dubiterà ancora fe Crillo fia 
morto j e poi rrtfufcitato ; Bifogna prima cre- 
dere i poi per efeTcizid * e dilettò della pietà 
Criftidna fi poffoho trattare quelle queflionl * qua- 
li col lume della fede, facile farà il tifoiverle 
fenda taccia d’ arroganza . Quando fi fa effere 
Did fautore della Religione f ballano per certi- 
ficarci gli argomenti della evidenza, della cre- 
dibilità di fòpra dimoftrati . Adunque quando 
Tappiamo effer qualche mifiero da Dio rivelato* 
la retta ragione c’ infegna di crederlo fcflZa al- 
tro efame* perchè farebbe un diffidare d’iddio* 
t però un delitto di lefa maeftà ; per il con- 
trario farebbe Amile offe fa il ricevere come ri- 
velato da Dio * ciò* che non è (iato rivelato* 
perchè qui tifo e redi t * itvts tfl cordis : dice l* 
Ecclelultico 16. Bifogna vi fia il fondamento 
credibile , che fucila dottrina fia fiata da Dio 
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rivelata ; però non avendo dato alcun fegno 
Maometto, che la Tua dottrina venga/ da Dio, 
«on predetta da’ Profeti , non confermata con 
miracoli; è degna di effere deprezzata. 

I fondamenti, che perfuader ci devono, Dio 
effere autore della Religione, devono effer tali, 
che non lafcino alcun luogo di prudentemente 
dubitare fe fia Hata data da Dio; e però tali, 
che producano l’evidenza morale, che deve ef- 
fere evidentemente credibile. 

Da tutto quello raziocinio, voi potrete infe- 
rire effer contro il lume dalla ragione , che 
ciafeuno poffa falvarfi nella fua Setta, fia Cri* 
ftiano, Turco, Gentile ec. e lo diraollro chia- 
ramente con le feguenti ragioni , 

I. La vera Chiefa nella quale uno fi puè> 
falvare , non deve contenere niente di falfo 
quanto alla fede; niente d’ingiuflo quanto ai- 
la dottrina; perchè quella Religione , che pro-f 
pone fallirà da credere, o qualche cofa ingialla 
da farfi , non può effer da Dio , nè tale , che 
poffano gli uomini in quella falvarfi ; ma tutte 
l’ altre Sette fia de’ Pagani , fia de’ Turchi , fia* 
degli Eretici contengono falfi Donimi , come 
nelli feguenti Capitoli proveremo . Dunque ia 
quelle niuno può falvarfi . 

it. Implica, che fiano fra di loro oppolle, 
e contrarie le leggi , o Religioni nelle quali 
uno fi può falvare . Se fono contrarie , la dot-, 
trina dell’ima farà parimente contraria all’ al- 
lea ; però bifognerà , o che fiano tutte falfe,, 
o una fola vera , e l’ altre * quella oppolle faL 
* ' fe « 
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fe . Fu quello argomento propoflo da Cicero 1 -» 
rie j il quale dopo aver riportate varie , e fra 
loro oppofte opinioni circa la natura degli Dei , 
foggi unge i quoruth opitìiones , cum tam Varile Jint , 
tamquam inter fe dijjidentss , alterum profeSio fie- 
ri potefl , ut plus una vera Jit. Certo , e certif- 
fimo fi è, che le Religioni Criftiana , Giudaica, 
Maoirrettanà t e Idolatra fono fra di loro op- 
pofte quanto alla dottrina della fede; imperoc- 
ché la Criftiana propone come articolo di fede 
il Miftero della SS. Trinità ; propone Crifto 
riori folo Santo , ma Santo de’ Santi , Figlio na* 
turale di Ditì * vero Dio j e vera Meffia nella 
vecchia legge propofto . I* Giudei j è Turchi 
apertamente ciò negano . La Criftiana un folci 
Dio riconofce ; il Paganefimo molti rie adora y 
e ammette. Dunque tutte vere effer non poffo^ 
no. Dunque fuori di una $ f altre faranno fai» 
fe, riè potranno in quelle gli uomini falvarfi* 
Ora efatniniamo quale di quefte fia la vera* 
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CAPITOLO T E R 3 0, 

Impegnartene dell 1 ofteifmo , 

I nsegna 1* Apposolo San Paolo , che la 
prima cofa, che ciaicuno creder deve, fi ò 
che vi fia Dio ; ^Accedente: ad Dtum oporttt 
credere quia, eji , Quantunque I’ iftefla naturai 
ragione , con tutta evidenza ci convinca dell 1 
«fillcnza del Supremo cflère ; vi fooo ciò non 
oliarne (lati uomini fi ^cciecatì , e perfidi , che 
hanno avuta la temerità di negare l’ efiftenz* 
di Dio, Un errore tanto mafficio ha fatto du* 
bitarc le perfone di fenno, fe veramente vi fia» 
no fiate perfone si perfide, che abbiano negata 
eflervi Dio fenza rimorfa deli’ interna cofeien* 
za. Per verità la perfuafione d’un Dio è tal* 
mente radicata nella mente degli uomini, che 
non fembra poffibile, che fi poffa dare un uo* 
mo fi fcelleratoo pure acciecato , che abbia affat- 
to fcanceliata dalla mente la cognizione di Dio, 
In due maniere potiamo concepire gli Atei* 
fti ; di cuore , e di- fatto. Circa gli Ateifti di 
cuore non v’è dubbio eflervene fiati ‘ e Dio 
voglia , che non ve ne fiano ancora , e credo 
che nel numero di quelli fi pollano annumera* 
re tutti i feguaci del libertinifmo , del materia* 
lifmo , e tutti i malviventi, L’ifteffa Divina 
Scrittura ci attefia , che lo fcellerato dice nel 
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cuor fuo , che non vi è Dio Salm. 13. DixSi 
tnfipiens in corde fuo non ejì Deus : vorrebbero adu n- 
que, e defiderarebbero , che non vi folle Dio 
per rilafciare il freno alla cofcienza , e render* 
fi lecita ogni iniquità j e per ifeufare le loro 
fcetleragini vantanfi di non credere , che Dio 
ci Ga: ma quelle fon voci, che rifuonano nel*' 
la lingua contra i fentimenti delia mente. 

Circa gli Aceifti di fatto * molti furon cre- 
duti tali, che per altro non erano, come Tito 
Livio tacciato da Giovanni Tediando; ma che fa 
vindicato da Giacomo Favo, e da molti altri, 
come fi può vedere nel Dizionario Iftorico al- 
la parola Spinofa . Cicerone pure fu creduta 
Ateifta , ma le fue Opere do SenoBute , e lo 
Tufculane fanno chiaramente vedere , che egli 
non folle feguace dell’ Ateifmo.. Avvertir però 
bifogna, che Cicerone era Scettico , e Accade- 
mico, e però non è maraviglia, che alle vol- 
te fia caduto in qualche ambigua efpreflione . 
Senza fondamento pertanto ha proccurato l’empio 
Antonio Collins di tirare nel fuo partito Cice- 
rone, il quale ha fuperato tutti gl’ Antichi Pa- 
gani nel provare l’immortalità dell’anima. Vie- 
ne pure dubitato di Arinotele, e d’altri cele* 
bri Uomini, de’ quali potrà vederfi nell’Opera 
di Giovanni' Launojo de V*tia %Atiflotelis fortu 
no. Dalla fcuola d’ Arinocele ufcì Stratone, che 
per comun fentimento gettò i principj dello 
Spinofifmo. Nei primi fecoli della Chiefa fu- 
rono da’ Gentili chiamati Atei > Criftiani, per- 
chè non volevano adorare gli Dei r nel qual 
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fènlo furono pure giudicati Atei Socrate , Pla- 
tone, Pittagora , e forfè in quello fenfo anco 
Cicerone:; ma ben. dimoftrano Atenagora, ed 
Arnobio effere, fiata un’impoftura , e calunnia* 
l’attribuire a’ Criftiani una fi atroce infamia. . 

, Gli At?ifti di fatto,* dc’quali pure fi dubita * 
e con qualche fondamento, furono fra gii an-> 
tichi Plinio il vecchio , -Seneca , Varrone , e 
Catone tanto il Cenfore , che l’ Uticenfe * 

, De’ più repenti verfo il quinto decimo feeo* 
lo, l’empio Luterano Budeo non fi vergognò»" 
Ridurre. aH’Ateifrao , e Spinofifmo i Prelati della ^ 
Chiefa,; e fu feguitato da Almarico, e David* 
de Dinamo. Pietro Bayle riduffc al Spinofifmo 
gli Scottili , e gli altri Peripatetici , che am- , 
mettono la natura univerfale efiflente a parte 
ni. L’ifteffo Budeo numera fra gli Ateifti Pie- 
uo Aretino come autore dell’ infamiamo Li- 
bro de tri bus Impojìortbus ; altri però fanno au- 
tore di quell’empio libro Poggio Fiorentino 
ed altri vogliono * che fià flato Bernardino O- 
chino . Circa Pietro Aretino è tomun fenti-, 
mento , che egli foffe Ateo per i fuoi fpritti. 
lordi, .e ripieni di diffolutezzS . 

Apporta il fopracicato Budeo un giudizio di 
Pietro Bayle, che per effer affai fodo a propò- 
fito dell’Autore , ho ftimato bené di non om*. 
mettere j, per effere molto acconcio all’ifleffa 
perfona del Bayle , che fra tutti i fofpetti di 
Ateifmo ha foftenuto il primato . Nel fuo Di-' 
aionarjo adunque alla voc t Spino/a, così dice 
C erte genti barino la Religione nello /pirite , e 
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non nel cuore . Molti fono perfuafi della verità 
della Religione , ma l' amor di Dio punto non av- 
de nel loro cuore . Io credo ancora , che altri han- 
no la Religione nel cuore , e non nello fpirito . 
Eglino la perdono di veduta qual ora la cercano 
per le vie dell'umano raziocinio. Ella fe ne f ug- 
ge dalle fottegliegge , e daifofifmì della loro Dia- 
lettica . Quando eglino difputano per l'una , e per 
f altra partei non fanno dove fieno , ma quando 
tralafciano di deputare , . e non fanno altro che 
a [colture i fentimenti della Cof elenca , e la for- 
za dell' educazione , allora fono perfuafi di una 
Religione , e fi conformano alla medefima r per 
quanto permette la loro inferma umanità . Cicero- 
ne tra di quefla forta .* nè di ciò fi può punto 
dubitare , quando fi confrontano gli altri libri con 
quelli della natura degli Dei * dove fa trionfare 
Cotta degli altri Interlocutori ,. che fofiengono l' 
efifienxa degli, Dei» .« j > . *'• 

Refta che. ora palliamo a dimoftrarc quan- 
to fia grande la denfità delle tenebre de’ fegua* 
ci dell’Ateifmo, facendo vedere, che l’cftften- 
za d’iddio è tanto certa, che non può da chi 
che fia negarfi . Sant’Anfplmo in Protologico, 
cap. 2. così la difeorrteva . Crediamo che tu fili 
o Dio , ciò che maggiorei, nè darfi , nè penfare. fii 
può : ma quell ' incipiente , che. dice , e ode darfi : 
quello di cui maggiore immaginare non pojfiamo ,t 
e lo nega , intende ciò che nega ? fe intendefftx 
ciò , cenofctreèhe anccra , che il PerfettiJJimo deve 
efiflere , perche fe non ' efifteffe , non farebbe Perfet-< 
tiffimo. Il Perfettissimo deve includere tutte le* 
,, per- 
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perfezioni , tra le quali la principale è Pefi« 
(lenza , fenza la quale non potrebbe goderne 
alcun’ altra. Nè vi crediatef effer quello un ar- 
gomento ideale , o Ha un raziocinio, che palla 
dallo (lato ideale , allo flato reale * impercioc- 
ché non procede dalla fola immaginazione, ma 
dall’ intrinfeco della cofa , che cìige l’ efiflenza 
non meno che ricerca l’uomo di elfer ragione- 
vole j però ficcome vale : Dio è perfettimmo , 
dunque milericordiofo, infinito, eterno, onni- 
potente, immenfo, perchè quelle perfezioni fo- 
no inclufe nell’idea , ed effenza del Perfettiffi- 
tno • cosi vi s’include l’efjflenza . E quando 
voi provate dalle creature effervi un Dio, lo 
provate, perchè quefle ricercano un edere per- 
fettiflìmo per loro caufa effettiva, e conferva- 
tiva r onde dal Perfettiflìmo deducete elìdere 
Dio, Di queflo argomento fi fervi il Metafta- 
fio nella fua Giuditta per convincere il zelante 
configliero di Oloferne , che fu da effo fatto 
trafportare alle porte di Betulia. L* efiflenza Id- 
dio l’ha dall' intrinfeco di fu a perfezione , cflèn- 
do da per fe fteflb: Ego fum , qui finn: difle 
l’iftcdb Dio a Mosè, nè fono le creature che 
gli danno l’efTere • onde egli farebbe , benché 
non efifteflero le creature: ha dunque l’ caden- 
za per fua natura . Ma quede ragioni non fo- 
no per tutti * perciò palliamo alle pili certe, e 
incontraflabih , , 

Il primo argomento lo ricavo dall’ interna 
mia cofcienza , dalla quale ricavo di non ede- 
re femprc dato; avvertifeo di vivere, muover-^ 

mi , 
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mi, intendere. Di efier fempre flato non ho 
ragione d’ aflerirlo , non avendone alcun’ indi- 
zio; di dovere Tempre durare, nè tampoco ho 
fondamento di afficurarmi : dunque avanti elì- 
deva un c fiere lenza di me , dal quale riconofco 
T effer mio , Quello , dal quale io fono fiato 
fatto non può efiere fimilc a me, finito, c li- 
mitato, perchè farebbe limile a me , cd io non 
ho facoltà di produrre cola alcuna dal niente , 
Dunque dovrà egli efiere increato , infinito, 
perfettiffimo, pe r confeguenza Dio. Onde gia- 
llamente poffò inferire di non. «flap fiato fatto, 
pè potermi confervare da altra caufa , che fi» 
meno potente d’iddio. 

Un argomento invincibile ci fomminiftrano 
le creature ifiefie , del, quale pure fi ferve la 
Scrittura, Leggcfi in Job cap, 12. Interroga ju- 
menta , & docebunt te , & volatilia Carli , &" in. 
diea~unt ti l>i t loquero terra, & refpondebit ttbt , 
0 > narrabim* pifcet marita quii ignorat , quod 
bac omnia man ti Domini fteerit ? Reggiamo pure 
nel Salmo 18 . Cagli ennanant gloriata Dti , & 
Optra manttum ejut annunciai firmamentum . Non 
funt loquela , noaue fermanti , quorum non audia - 
tur fon us torum . Gli occhi foli dell’ uomo do- 
tato di ragione fonq diffidenti , e badanti 
per conafcere dall* iftofla natura eflcrvi un 
Dio, Cosi appunto la decorreva il Savio, Sa- 
pient, 13. %A magnitudine fpociei , & creatura co- 
gnofcibiliter poterà Creator barum videri . Il fom- 
mo adunque , e mirabile artifizio dell’ Uni ver- 
di , che offervafi e nelle piante , e negli ani* 

mali. 
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Diali , ':e- nel Cicli fanno evidentemente Vedete 
effervi Dio. 

. Ed in vero fe ben fi confiderà la Connefito» 
ne delle parti del Mondo , il fuo ordine , li 
Simmetria* ben vedraffi, che un’opera cast* ftu» 
penda , e maravigliofa non potèva effere fiati 
fatta a cafo, ma da un fommo, e fapientiflimd 
Artefice • come ftolto farebbe , chi prefumeffe 
formare un’Orazione di Cicerone , o un Enei» 
de di Virgilio per una fola combinazione di leu 
tere a cafo formata * L’ifteffo Cicerone nel libi 
a. de Nat. Deor. cosi argomenta* Se a cafo è 
fiato fatto, il Mondo , perchè a cafo non fi fcru 
ma ancora- un Portico , un Tempro , una Ca* 
fa, una Città, che fono affai più facili da far- 
li ? Perchè le cofe create fono in tanta quanti» 
tà ? Perchè il Sole non è maggiore * e colloca- 
lo fopra Saturno ? Perchè tutta l’acqita rron fi 
alza fopra la terra ? Perchè i fonti featurifeo- 
«o dai monti, e non dalle valli? Hanno aduh-? 
que da altra Caufa fuperiorc la loro difpofizio» 
ne. E chi potrà riguardare il Sole cotanto rii 
Splendente che non conofca avere da Dio ri-» 
cevuta , e la luce,* e la bellezza? Non balla 
per far l’uomo, che una fia dall’altro genera-» 
to; vi fi ricerca la terra f che lo foftenga , e lì 
predi alimenti , il Sole, che Io rifcaldi, l’acqua^ 
che fecondi , l’ aria acciò rtfpiri * fona adunque * 
fra lora cannelle, e concatenate tutte ie parti 
del Mondo '• opera adunque non è del cafo * 
ma di Dio fapientiflìmo Artefice. E dacché mai 
credete procedere r che nei repentini , a fubw 
, tane» 



Digitized by Google 



I 


Trattato Primo. ip 
tanei cafì , nelle, tabulazioni , e avverfità , nel* 
le gravi infermità, nelle avverfe fortune alzia* 
mo gli occhi al Cielo per .implorarne, il foc* 
corfo? fe non da un’interna noftra cofcienza, ' 
che ci fa avvertire effervi un Dio fuperiore dif- 1 

poficore delle cofe, e provifore degli uomini. 

Da quello argomento fe ne ricava un altro 
dedotto dalla confervazione , e dal governo del 
Mondo . Dalla confervazione*, perchè le cofe T 

create non poflbno da loro fteflc confervarfi . 

Se folle in loro mani /la facoltà di confervarfi. 
impedirebbero la loro definizione * poiché of- 
fcrviamo , che ciafcuno fa il pofltbile per pro- 
lungare il fuo e fiere , Iddio adunque è quello, 
che conferva. il Mondo , la natura, e le cofe 
tutte, Io fatti fe ipt non pollo confervare gli 
altri, nè gli altri potranno confervare me. Chi 
conferva me, può confervare fe ftefio, non po- 
tendo dare ad altri ciò, che non ha per fe. Chi 
ha per fe fteflò la confervazione , -potrà avere 
ancora tutte le perfezioni , che fono inferiori 
all’efiere, e fenza il quale non farebbero, e per- 
ciò deve effere perfettifiimo , vale a dire Iddio 
iftelfo. 

Veniamo al governo. Governarfi il Mondo 
dalla Divina provvidenza è voce comune non , 
folo appreffo i Criftiani , ma de’ Gentili iftefii , 
come egregiamente trattano Minut. Fel. in Ot-: 
tavio, Arnobio adver/us Gentile s. Cicerone nel 
libro %. de Nat. Deor. così la difeorre : Provi » 
dentia Deorum mandum , &• omnet ejus parte s , 

& indio , Cr omni tempore adminijlrari . In com«- 
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prova di ciò adduce tre ragioni. La prima dai* 
la Natura degli Dei j dovendo dafcuno corifei* 
fare * che Did fa òpere eccelle i e preclare ; nè 
vi è òpera pili magnifica i é grande del govem 
nò dei Mondo : La fecotìdà dai governò della 
natura iti tutte lé cofèj e dalla necefiaria Con* 
nelfiòne delle parti con mutua * e Vicendevole 
corrifpòndenza ; Là terza dal regolamentò del* 
le cole célefti * e terreftri ì Iti fatti le còfe ini 
fenfibili prive di ragione nòti fono capati di 
governarli ì L’ uoiho di ragione dotato j non è' 
iufficience di aggiugncre Uh cubito alia fua da- 
tura ì dice il Vangelo - fe ordina i fuoi affari 
per il tempo avvenire 4 le piòggie^ le tempè* 
fte f l’infermità j la morte ifieffa ben fpefie fia* 
te io impedifcdno. Non è egli adunque baftaria 
te da poterfi governare da le ftelTò ; . 

É' qùefia verità tanto cèrta * che fu ricévuta 
dal conlènfo di tutti i popoli e di tuttè le Na- 
zioni j ciò che riconobbe 1 * iftefto Seneca Epifl. 
lijj ecco le fué patole. Il càriferit intento di tul- 
li, gli uomini è di Un gran pefo appreffo noi. lìti 
che unti cofa fi a vera egli è quando ejfd 
comparile tale appreffo tutti. Così noi corichiùdid* 
me che ci è un Dio , perciocché tuiti gli uomini 
lo credono i fen?a che trovare ft poffa alcuna Na- 
zione , per corrotta che fta , che lo rileghi . L,’ ili ef- 
fe attefiò Cicerone nel libi t. delle Tufcalàtté* 
Sogliono objettare f vi fono delle Nazióni 
barbare che non hanno alcuna idea di Dio • é 
fra 1’ altre nell’ America i ma ciò è proceduto 
dall’ ignoranza , e prava educazione ; ma non 

così 
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così è avvenuto fra le Nazioni pulite, e col» 
te. L’ifteffo Ariftotele ci attefta una tal veri- 
tà: Udiamole fue parole del lib. 12. Metapb. 8. 
■La piìt profonda antichità , die’ egli , ha l afe ia- 
to a fecali pofieriori fatto /’ inviluppo dille favole 
là credenza degli Dei , e che là divinità abbrac- 
cia la natura tutta. Vi fi è aggiunto poi ciò che 
nelle favole troviamo per perfuaderne il Popolo , 
affine di renderlo più obbediente alle leggi * e per 
il bene dello fiato. Egli è in codefia guifà , ci* 
fi è poi dettò , che gli Dei rajfomigltavano agli 
uomini , 0 agli animali , 0 ad altre cofe fimili . 

Se fé ne feparino le fole cofe * che fi dicevano net , 
principio , cioè che gli Dei fono flati le prime 
Nature di tutte le altre , nulla fi dirà , che no» 
fia degnò della divinità . Quelle parole di Ari- 
ftotele non folo fanno vedere effervi Dio , mi 
altresì effer egli l’arbitro delle medefime , * 
giulìo punitóre de’ trafgreffori ; imperciocché fa- 
rebbero le leggi calpeftate dagli uomini , fe non 
fcftero trattenuti dal timore dell’Onnipotente . 

Si vede adunque che le Nazioni colte hanno 
lèrripre ricoriofciuta la provvidenza , ed hanno 
verlo di efla ferhpre ofTervato qualche culto , fe-» 
còndo le varie idee, che ne formavano» Quin- 
di ne nacquero tante e fi varie Religioni . 

Riconobbero adunque gli uomini fino dagli 
Antichi tempi , l'antichità della Religione * nè 
deve alcuno darfi a credere, che il governo del- 
la Divinità pregiudichi alla libertà dell'uomo, 
perchè come infegna Sant’Agoftina de Ci virar- 
Dei cap. 3. Quacumque creavit fic adminifirat , 

ut 
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ut ftnat sa exercere fuos aBus juxta eaufarum 
conditiones . Dio talmente regola le caufe fecon- 
de, che vuole, che ciafcuna operi conforme la 
fua natura ; così le caufe neceflarie neceffaria- 
mente operino, e le libere liberamente. 

Ora chi dir potrà , che una fabbrica fi bene 
intefa, e corrifpondente in tutte ie fue parti , 
non fia degna di ammirazione , e di olfcrva» 
zione ? L’eccefliva grandezza fua ci dimoili a 
la potenza* il bel ordine, e Angolare , la fa* 
pienza* e l’-ufo che ne indrizza pur fempre al 
bene, ci manifcfta finalmente la foprabbondan» 
tiflìma carità, e bontà dell’ eterno Creatore, e 
opifice di sì bell’opera . Le quali cpfc confide» 
rando bene , e profondamente , dalla maravi* 
gliqfa bellezza di tanta fabbrica riconofceremo 
il vero Padre dell’ Univcrfo , e farà cfficaciffi- 
ma cagione di amare iddio l’ edere fteflb dei 
Mondo.* cioè il vedere con quanto mirabile or» 
dine , e, maeftrevole compofizione ha P Eterno 
Padre fabbricata quella gran macchina; non per 
alcun bifogno particolare di fe medefimo , ma 
folo per beneficare la creatura intelligente , crea- 
ta da lui per comunicarle la fomma, e verifli* 
ma beatitudine. 
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CAPITOLO QUARTO*u -,i> 

t ■, » . ,%r% H •* [, r I 

Si impugnano i Materiali/li , e lo Spinofa. 

. 

. • « • . . ,1 . • ^ • 

A Bbiamo dimofirato eflcrvi Dio, e che P 
Univerfo ha bifogno di effo per confer- 
varfi ■ retta ora a confutare alcuni fìnti politici > 
che per fottrarfi dall’infamia di Ateifti fi fono 
nafcofti fotto altra mafchera parlando con elo- 
gi di Dio , quando attblutamente negavano la 
di lui cfiftenza* II primo, e antifignano di que- 
lli fu Benedetto Spinofa di Nazione Ebreo, na- 
to in Amfterdam il di 14. Novembre 1631. 

cui fu dato il nome di Baruch , che in: noftra 
lingua lignifica Benedetto . Studiò fotto Fran- 
cefilo Vandenende sfacciato Ateitta ; e dopo 
avere abbracciata la Religione Crittiana , riap- 
pottatòi. Formò egli un fittema nel quale in par- 
te conveniva con Epicuro •,.<■ Democrito , ed 
il Tettante gregge de’ Materialifti attribuen- 
do alla ttupida neceffità del cafo la difpofi- 
zione del Mondo, e l’unione delle parti. della 
materia , In parte da quelli fi fiaccò coftituen* 
do per Dio l’ ideila materia, alla quale attribuì 
i’ettenfione, ed ilpenfiero* c però venne a con- 
chiudere darfi una fola foftanza , e che 1’ altre co- 
le, altro non fiano , che modificazioni di que- 
lla unica fottanza ertela , e penfante , che opera 
necelfariamentc . Nel fittema adunque dello Spi* 
' Tomo V. > C nofa 
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itola i modi fono i coftitutivi delle foflanze , 
xpsi. J’fcflenza dell’ uomo non farà foftanza , ma 
folamente doverà collocarfi in certi attributi 
della foflbnza ? diviniti L . A 'J> 

Un fiflema piu fanatico* ed empio non fi po- 
teva concepire fe noli da una mente perfida qual 
era quella dello Spinofa. Due enormità contiene 
il «tele ritto fiflema ; l’ una , che non -fi poflìà da- 
re che una foia loflanza * l’altra , che la ma- 
teria fia Dio. La faifità della prima pfopofizio- 
ne, altrettanto falfa, quanto ardita * e Cimerà» 
ria, facilmente fi dimoftra. . t .. >* 

L’idea delia folla nza , che noi abbiamo, i 
a più cofe applicabile: così applicafi agli eie» 
menti, alle piante,- alle beltie, agli uomini > Se 
folfe vera la propofizione dello Spirtofa non fi 
porrebbe dare più uotàini ' e tutta la gran fe- 
rie degli efier? ,• bruti'* alberi ^ minerali* e tut- 
ti gPinnumeraiiili corpi terreftri non formfet'ebbe- 
ro.; che un fol uomo* una fola bettia* una' fola 
pianta, una fola pietra * anzi e gli uomini, e 
i bruti* e le piante* e tutti gli altri infenfibilt 
corpi non farebbero ,■ che un folo corpo* Si può 
fentire cofa-più ridicola di quella? 

Per confutare poi la feconda propofizione , che 
in’ fe racchiude la più orrenda bellemmia , balla 
dare un’occhiata al Mondo. Egli é elido, pie- 
no di corruzione , e difetti , e privo di cogni- 
zione j come dunque può elfo efier Dio? Si può 
immaginare pazzia maggiore? negare che un 
Ente perfettiflimo fia il Creatore , e Governa- 
tore del Mondo, e poi concedere quella fi no- 

• bile 


Digitized by Google 


Trattato ^rimó; 35 
bile prerogativa alla materia? Come poteva la 
maceria formale il Mondo, fe efla è inerme ed 
incapace di muoverli da fe ftefla ? Ma conce» 
diàrtid j che fi potelfe muovere* potrebbe per 
Quello elfer la Caufa del Mondo? Se non ha in- 
telligenza > conte poteva fi bene ordinarlo ; e 
quando àncora àvelTe cognizione * balla forfè 
qualunque cognizione per fare il Mondo?' Anco- 
ra l’uomò intende* é pure non è capace di for- 
mare una pianta Vi fi ricerca una intelligenza 
infinita per eftraerc dal niente le cofe * dilporle 
fiel loro ordine, vivificarle , dar il moto , la 
vita , la corifervaiione ; Ognuno ben fa , che la 
materia è priva d* pgni intelligenza , piena di 
difetti , e corruzioni j Caratteri tutti nòn conve- 
nienti a Ditì, còme imperfetti * e difettibili * 

£' vero che dalla materia fòno compolle tutte 
Jé cofe vifibili * ma non per quello ella Oe è l* 
.Artefice* e la caufa efficiente* quale Io Spinofa, 
fi i fuoi feguaci confondono con la caufa ma- 
teriale 4 Non è adunque la materia Un eflere 
ptrfettiffimo* còme dunque poteva creare? Per 
Arcare fi ricerca una vircìi* un vigore, o valore 
infinito * di che nòn è capace la creatura . Mi 
fugherò meglio per intelligenza di tutti < Per 
far una cofa artificialmente , per efempio, una / 
ftatua di marmo* odi legno, vi fi prefuppone 
la materia * ma creare è un far dal niente ‘ per 
ciò vi fi ricerca una virtù infinita • poiché quan* 

T0 pili è lontano il termine da donde fi muove 
1 agente a quello a cui s’ invia : tanto ha bi-- 
fogno di virtù* e valore maggiore ; come per 

C a efem- 
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gfcmpio : ft in quella Città arrivaffero in un 
fnedefimo fpazio di tempo due, che in un gior» 
no, e ora medefima fi foffero partiti l’uno di 
Roma, e l’altro di Spagna; bifognerebbe puro 
lenza dubbio, che la virtù di quell’ultimo lofi 
fe di gran lunga molto maggiore , che quella 
del primo ; altrimenti farebbe impofiìbile , che 
vi fi conduceffe nel medefimo fpazio di tempo „ ' 
Se adunque la diftanza maggiore da termine a 
termine ha hifogno di più virtù , feguita che 
una diftanza tanto lontana, che non ha termi* 
ne alcuno, fia infinita, come è veramente fra 
il niente, e 1’ «fiere; feguita, dico, che ella ab* 
bia virtù infinita; la quale non fi trova in co* 
fa alcuna creata , perchè tutte fono finite , e 
dal finito ali’ infinito non è alcuna proporzio- 
ne . Mi direte non ricercarfi virtù infinita per 
produrre un effere finita. Ma vj rifpondo non 
ricercarfi infinita virtù per riguardo glia cofa 
finita, ma per rifpetto al modo, vai a dire per 
produrla dal niente: per fare il fuoco dalle le* 
gna , o coftruire una ftatua col legno, non vi 
fi ricerca certo una virtù infinita ; v’abbifogne- 
rà però per eftraerla dal nulla . Acciò adunque 
la materia potette creare , farebbe meftiere , che 
- fotte d’infinita virtù ; e fe tale fotte averebbe 
per neceffaria conseguenza un effere indipenden- 
te ; eflcr doverebbe uniforme, cd omogenea, 
poiché tutte le parti parti ciparebbero la mede- 
fima virtù, effendo dell’ifteffa natura . Non è 
poi la materia omogenea per effer un compo- 
rlo di parti innumcrabili , piafeupa delle quali 

ha 
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lia fititazidne * c collocazione diverfa j r Di piti 
faflferviamo la diverfità di tanti materiali cofii 
efiftenti , pietre f piante , ftelle , cc. e ben ve* 
draffi. la diverfità ; che paffa fra tante porzioni 
di materia* tfia diamo * che le parti delia ma* 
teria fiano uniformi . 

► Se la filatelia foffé uniforme* tutteieiue parti 
goderebbero i thedefimi privilegi ed averebbe* 
ro riftefTe prerogative j e virtù; e fc ciò fbfTé 
Vero , ciafcuna particella di materia farebbe in- 
dipendèhte i statata di cognizione * ed averèbbe 
la virtU di creare Ma quèfte doti noi non 
feorgiamo nelle parti della materia * anzi le ve- 
diamo inerti ed abbiette; 

Gonofcendo i feguaci del materlalifmo 1* effi- 
cacia di quelle fòrti ragioni , e quanto deboli 
ioflero le forze della materia * e T infinita dii 
fcrepanza , che palTa tra effa e Dio * concepì-' 
rono Iddio come und Spirito vivificante della 
materia, coficchè diflero ; che Dio altro non 
è , che l’anima del Mondo, che chiamarono' 
itf.tinia Mondiale ; Sembra efTere {lati di quella 
opinione molti degli antichi , fra’ quali nume-' 
rat fi può in primo luogo Virgilio , il qua* 
le nell’Eneid. cosi dite: 

» i * , 

# » • • . i « * , . >** 

; , . * C 

Principio caci unì , de terrai , cdrApòfque liquentet : 
Ldcentemque globum Luna > Titaniaque ajlra 
Spiritus ihtUi alit • tótdmqui ihfufa per artus 
Mens agitat ntolem , & magnò fe corpo re mifeet ,• 
Inde hominum , pecudumque genus &c: 
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E già nel quarto delle Georgiche in fimil 
fenlb àvea detto; 

> Deum namque ire per omnes 

Terrafque, traBufque mqrts, coelumque profundum. 

. .. ■ ' . (> v _ 

In fecondo luogo Manilio, nel libro primo, 
facendo un* parafrali fedele a Marcionc , cosi 
fcriffe: v .• •• . 

Hoc opus immenfi conftruBum torpore Mundi 
Membraque natura diverfa condita forma 
•Aeris . atque tgnis , terra pelagique jacentis 
Vis anima divina regit , facroque meatu 
Confpirat Dohs , ut tacita ratione gubernet . 

• * • • l ■ / 

In te'yzo luogo per Iafciare mole* altri fi an- 
novera Seneca ( lib. 4. de Benef. c. 7. ) ove 
così parla : Quid aliud e/i Natura quam Deus , 
& divina ratio toti mundo , & partibus ejus in- 
f erta ? 

Non è meraviglia , che gli antichi Poeti non 
folo citati , ma altri ancora , come Orfeo , e 
Pindaro favoleggi afferò effer Iddio l’anima del 
Mondo ; ma ancora ciò fofteneffero molti Filo- 
fofi , effendo privi della vera fede , e fuori del- 
ia vera Religione, nella quale fidamente fiefpri- 
me il vero carattere di Dio . Ma per venire 
più a propofito a fpiegare il feDtimento de* ci- 
tati Autori , i Poeti hanno Tempre offerita la 
coftumanza di adombrare la verità con le fa- 
vole • e perciò bifogna feparare la favola, dalla 

verità . 
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verità. Per quello rifguarda Seneca; U di lui 
lenti mento può prenderli ini buon lenii) poi- 
ché fecondo le fue -parole, per natura intender 
fi deve la prima caufa , che ha prodotto, c 
conferva il Mondo , e non già una porzione 
del Mondo, Sembra cfler quello il legittimo fen-* 
fo di Seneca; imperocché aveva egli dimoftra- 
ta l’eliftenza di Dio, fupretno Effere,,e> creato» 
re del. tutto , fpirito infinito e diftintp» dalla 
creata natura. Checché Ca di ciò, è certo > che 
apprefli) gli antichi Filofofi per fpirito del Mon- 
do intendevano una foftanza* o materia ignea, 
un fuoco celefte, ma non già Dio ifteflo creà* 
tore del M*>ndoì * 

Se quello fpirito , che cdncepjfcomo come ani» 
ma del Mondo, forte Dio '* farebbe infinita, o 
indipendente., quando che jl Mondo ifteflo è 
finito e dipendente, Innoltre quello fpirito di- 
vino, farebbe da jnnumerabili , e contrarie còni 
figurazioni limitato!; amerebbe, e odiarebbe ; 
comanderebbe , e Ubbidirebbe ; ciocché è una 
manifella contraddizione. Egli farebbe determi- 
nato dalle varie porzioni della, materia ; quan- 
do che la materia non ha la virtù , e attività 
di determinarévseflcndo già uffizio dell’anima* 
Quell’anima pure non può determinare le par» 
ti della materia per conftiotire, Canti , e varii 
comporti lènza dividérfi-', nel qual cafo perde- 
rebbe la fua infinità. Finalmente quella materia 
vivificata, farebbe creata, o increata ; fe crea- 
ta riconofcerebbe il fupremo Geeajofe; fe in- 
creata, farebbe accertarla,, e indipendente , né 

C 4 ' le 
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le- abbifognerebbe un’ anima per vivificarla . 
*• Palliamo ora àd ' efaminare diftintamente gli 
attributi * che convengono a Dio.- Già dimo* 
Arammo y che la materia non è intelligente, e 
molto meno ccfflvenirfele un’iritellfgtnza infinita t 
quale" compete a - Dio . Iddio nèceffariarnentc 
deve efTer un effoP eterno da fe rteffo :efiftente * 
fenza che - vi -fia alcuna cagióne delia fua efi* 
ftenzac^ > ed eternità j altrimenti dovrebbe rico* 
nofeere un’altra prima cagione 1 . L’efiftere da 
perde fteffb inferifet l’indipendenza, e l’eterni* 
là; due attributi Jindifpetìfabilmenfte connetti cor» 
Hiafimtol ' < ■ ' i » o*. 

Un altro fondamento dello Splndfà , ed altri 
Materialifti fi è 4 che Iddio deve operare ne- 
ceflariamente 1 Qaefta Falfità apparta una ferri* 
Biadìa* di pazzia, facendo Dio veto* niente di* 
vérfo dal Dio Pam L’ dfer privo di libertà * è 
T ifteffo j 1 che 0 effete fhipido , ed infenfato, < 
fapprefenta pi ut torto uno fehiavo che foffre + 
che un agente che opera. L’operare alla cieca 
non è da favk* , ed intelligente autore , co* 
me dobbiamo concepire Iddio, e come padro* 
«e aflbiuto di determinarli . Se può determinar* 
fi, attefa la fuafapieqza e boivtà infinita* po- 
trà feiegliere ciòc che più torna alta fua mag.' 
gior gloria . Io dimando fe ammette!) la liber* 
tà nell’uomo? Certo -è che i foli pazzi negar 
la portone». ; ’ r . •f.-l . 1 • 

* Ór quefta umana libertà effendo una perfe* 
zione reale ji de^e ertèrci donata dalla fuprema 
Caufa , e per confeguenza doveri pur erta go* 
f dere 
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dere di cffa libertà ^ poiché niuna cagione può 
comunicare ali’ effetto quella perfezione, che ih 
elfa non contiene * Conchiuderò per fine , che 
fe il primo ageme per neceflità opera fife , e 
lenta libertà, tutte le cofe, che elidono , farèb* 
bero date fino dall’eternità efiftenti j poiché non 
potevano non effere » nè la prima cagione 
averebbe potuto trattenerli dal produrle, ope» 
rando per neceflità ; nè alcuna cola elidente 
averebbe obbligazione a Dio d’averla prodot» 
ta. Non è neceffario effer dotto, o Filofofo , 
bada non effer pazzi per intendere quede ve* 
fìtà * , ; 

CAPITOLO QUINTO. 

t ’.' • - - ■ t •• " 5 yt " , 

t>io Supremo Effere > « Unico > e Pcrfcttijfimo * 

I • . C ’ . * 

D ALt’elTere eterno, infinito» indipendente 
ne fiegue per legittima confeguenza V u» 
nità di Dio ; poiché fe è in ogni genere infima 
to, non fi può concepire un altro fimiic fuori 
di lui » altrimenti farebbe finito » e non farebbe* 
Parimente fe 1* infinito foffe più d’uno, non fa* 
rebbe piò infinito * ma finito . Non poflòno 
concepirli due perfettiflìmi , imperocché uno 
J»on averebbe le perfezioni dell’ altro ; onde 
niuno farebbe pcrfcttilfimo, e per confeguenza 
niuoo farebbe Dio. I piò dotti fra’ Gentili co- 
nobbero que da verità» rjcónofcendo fopra tutti 

i loro 
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i loro Dei un fupremo Signore fotto nome dì 
Giove: Jovis omnia piena : fcrifle Virgilio eglo- 
ga 3, Quelli, che riconofcono molti Dei, non 
ne hanno alcuno , non potendoli conciliare la 
fubordinazione con la divinità. 1 i' * 

In fatti fc vi foffero più Dii , o potrebbero 
operare fenza reciproca dipendenza , o nò . Se 
uno non dipende dall’altro, non farebbero per. 
fettiffimi , ma imperfetti, e limitati; poiché 
ciafcuno averebbe virtù, e poffanza finita e li- 
mitata , non potendo uno nella giurifdizionc 
dell’ altro. Se uno dipende dall’altro, faranno 
dipendenti, e però non faranno Dii;, perchè il 
vero Dio deve contenere in fe tutte le perfe- 
zioni immaginabili . Deve effervi adunque un 
folo Dio, effendo l’unità la forgentc d’ogni 
, perfezione, . 

Se vi fodero più Dii vi farebbero altresì 
moltiflìmi aflùrdi ; non vi farebbe uniformità 
nella Religione , nè armonia fra le parti dell* 
Univerfo, nè concordia fra gl’ ideili Dii . Chi 
riconofcerebbe l* uno per Padrone , e chi l’ al- 
tro , e ciafcuno deprezzerebbe il Nume fora, 
ftiero ; e forfè ancora nafeerebbero guerre , 
e difeordie fra quedi Numi , e ciafcuno vorreb- 
be a fua genio regolar l’ Univerfo , cofìcchè fi 
fconvoglerebbe . il regolamento del Mondo , c 
non potrebbero andare regolatamente le fue par* 
ti, come appunto fi feon volgerebbe il regola- 
mento d’una nave, fe folle regolata da due Pi* 
loti indipendenti . Del redo l’unità di Dìo ci 
è manifedata affai chiaramente dal naturale or. 

. . * dine 
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dine dell’ Uni verfo; la regolata diftribùzione dei 
gli elementi prodotti della terra , la diftin. 
zione delle ftagioni, i porti confini a’ flutti im» 
petuofi del mare; il regolato corfo de’ pianeti * 
e la collante varietà da tanti fecoti Affata, la 
fimmetria di tutte tepafu^in fomnia la ftqi 
penda armonia del rutto, ci dimoftreno coi! 
evidenza l’unità di Dio, e 1’errotè mafliccio 
de’ Pagani, e Gentili nel figurarli più Dii. 

Voi aderto comprenderete la ftolteiza-Y e paz. 
zia de’ Manichei confutati già da Sant’Agoftia 
no, e da altri Padri della Chiefa. Ànfftfett'eva* 
no quelli perfidi due Dii , uno chiamato fom* 
snb Male univerfal cagione di tutti i mali • l’ 
altro fommo Bene caufa di ogni bontà . Non 
vi vuol troppo per abbattere una sì diabolica 
invenzione . Il fommo male , eflendo fommò 
non . potrebbe in fc contenere alcun grado di 
bontà, e perciò nè tampoco averebbe l’efiften- 
za , che è il maflimo de’ beni , che ciafcuna 
cofa polfa godere, onde elìderebbe, e non eli- v 
ftcrebbe ; ciò che implica contraddizione. Im 
«oltre fe fi daffe un fommo naie , Che forte 
caufa di tutti i raali, non fi darebbe alcun be. 
ne, perchè farebbe dal fommr male diftrutto. 

Nè giova apportare effervi molti mali ,• quatti 
tunque fi dia il fommo bene • così fi potreb* 
bero dare molti beni , quantunque vi forte il 
fommo male* poiché non fi ricerca gran fatica 
nell’ alTegnarne la difparità . Il lommo male ef- 
fendo privo d’ogni bontà, farebbe altresì man* 
carne di libertà , e però operarebbe per neceffil 
• i tà ; 
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tà; per l’òppodo il fornirlo bene godendo tilt* 
te le perfezioni; farebbe altresì ornato di liber- 
tà, coficthè potrebbe fe i volcfleL didruggece* ó 
impedire qual jfi, voglia,. male , ma nón farebbd 
obbligato..* id ineceffuatosi Permette poi il male* 
tanto per -eferciaio della nòftra libertà* quantd 
per efercjtar.e la fua miferitordia * e giudizia* 
Egli contiene tutte je ^perfezioni * ò propria-» 
mente * come quelle che non racchiudono imJ 
perfezione | ó. virtualmente * come 1’ efler di 
corpo * che include imperfezione;: egli è da per 
tutto per la fua cflcnzdj*. eomé caufa di -tutte 
le cofe *. per prefenza in quanto conofce ogni 
minimo edere; per potenza ^ in quanto pub ■ * 
fuo arbitrio difporre delle eofe tutte; 

Niente minore è la dolcezza di quelli * che 
adorano gl’idoli; Come mai òòncepire Deità 
nelle infenfate cofe, e attribuire il rango di, di- 
vinità a’ bruti ? Che foccorfo può fperarfi ài 
femplici fimulacri fragili * e caduchi ? hanno 
occhi* ma non vedono* orecchie, e no"n afcola 
tano j bocca ,y, e non parlano j mano * e noti 
toccano;, piedi * e non camminano ; cóme ap< 
punto gli deferivi ri Sahnifta *• Pfal< 11 $j ■_> 

Che fe mi ri cere afte come rtrai poteflcro .gli 
uomini edere dati tanto dolitli che potettero’ 
concepire piò Dii,- e attribuire il rango di di- 
vinità alle cofe innantmate , è irifenfibili,- frno‘ 
alle cipolle, e porri, come’ Ir dice: facedero gl? 
Egiziani , che perciò furono dcrifì dall’ idedò 
Giovenale nella Satira 14. ' 
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Perrum , & cape nefas violare , aut frangere 
morfu 

0 SanBas gentes , quibus hac nafcuntur inhertis 
. . . Numma ! 

' • ■ • ’ ' 

Tre furono F occafioni, che lì fecero cadere 
in {i gran cecità. La prima provenne dai va- 
rii attributi , che fi attribuivano a Dio, fpe- 
cialmcnte per la diverfnà delle lingue; e coll* 
andare del tempo i nomi furono interpretati 
come corri fpondenti a tanti Dii , come fpeffo 
accade elfer l’idcffa cofa prefa per più ; ; ftante la 
moltiplicità dei nomi : cosi fu chiamata la Lu- 
na, Lucina, Iris, Diana, T rivia, Cinthia, che 
poi divennero altrettante Deità quanti erano li 
nomi. Cosi il Sole fu chiamato Apollo , Fe- 
bo, Pean , e quelli itomi trapalarono a ligni- 
ficare altrettanti foggetti. Quello iftelfo motivo 
fu addotto da Seneca de Benef. iv. 7 . Quoties 
voles tibi licet alita" fune auBorem rerum nojlra - 
rum compilare.' tot appellationes ejus effe poffunt 
quot munera ; fune & Liberum Patrem , & Her - 
culern , & Mercurium nojìri putant &c. Omnia 
tjufdem Dei nomina funt , varie utentis fua po - 
ttjlate . ». ■ * 

La feconda fu la moltiplicità de’divini attri- 
buti , quali perfezioni furono convertite in ai-' 
trettante didime Deità. 

La terza le varie operazioni d’iddio, verfo 
didimi oggetti , e differenti luoghi ; così fi fe- 
cero gli Dii de’ Naviganti , degli Agricoltori , 

della 
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«Iella Milizia , de’ Pallori • non potendo capiré 
come un Col, Dio poteffe Topfaititendere a tutto* 

Ma fe aveflero voluto riflettere alla neceflaria, 
t mirabile * non che artificiata cortnefliòne del- 
le parti dell’ univerlb j dverebberò con facilità 
conofciuto efler opera d’un loia» Artefice < co- 
me fopra fi è diraoftrato cóncrd gli Ateifti < 

Alcuni che conofcevano effere Iddio un En< 
te perfettilfimo, fi {limavano indegni di avere 
tccelfo appreflb di lui , e s’ immaginarono de’ 
perfdnaggi affilienti al fuo Trono,' à’ quali rie* 
correvano * à<;ciò tollero mediatori fra loro, e 
il fupremot Oxiove , o Signore ; def ottenere le 
grazie, che deliberavano: con l’andar del tetris 
po furono divinizzati quelli' Minillri , e tenuti 
per Dii, attribuendo loro divini onori . Eccovi 
1 motivi , per i quali nacque nel Mondo' U 
moltiplicicà degli Dii * In quello fenfo fpiegd 
Marfilio Ficino il ferimento, di Platone circe 
la moltiplicicà degli Dii * come apertamente 
efpongono le Tue paróle k in Argum. lib. x. de 
legib. a torta alcuni fi fiondai igeano del non e 
di Dii , che cotanto fpeffo ntrova/i nelle Opere di 
quel Filofofo/ non intendendo coni ciò Platone fé 
non gli Dii fubalterni , quali far eh botto , ficcarne 
noi pen/ìamo , gli sfagioli; che però foggiugne i 
Coloro che forprejì non fono del nome di tApgiùli ,• 
non fi fiupifiano punto del none di Dii appreffef 
i Filofofi antichi , i quali altro rton han volute? 
ctàn ciò /lignificare , fé noti ft quello , che noi in- | 
tendiamo pel nome de' Beati Spiriti , o Santi. 

A cagione ohe elfi allora non conoscevano 

. * * il 
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il Mediatore da Dio detonato , fi rivolfero a 
lor capricio al Sole* alla Luna, alle Stelle , 
credendo quelli còrpi animati da fpiriti cele» 
Ai ; t gii fciclfero per convenevoli mediatori , 
«rgendo loro Tabernacoli. 

Indi pacarono al culto dell’ immagini , cre- 
dendo che ad effe paffafferò le virtù de’ Piane- 
ti ; quindi nacquero tutte le follie dei Telefmi , 
O Talifmani * Poi vennero a Deificare gli uo- 
mini egualmente* che i corpi ccleto . I primi 
idolatri furono «li Affirj , e Babiloncfi , che fi chia- 
marono Sabiam * vantando la loro origine da 
Seth * e prendendo la loro denominazione da 
un figliuolo di Seth, chiamato Sabius. In con- 
ferma di ciò veggiamo * che Abramo lafciò il 
fuó paefe per 1- .idolatria di quella Terra * e 
Venne nella Terra di Canaan * dove ritrovò 
fentiraetìti * è coftumi d’uomini più conformi 
alla Religione; imperciocché vi trovò Melchi- 
fcdecco Sacerdote del tornino Dio.- 

La moftruofità de’ Materialifti , e de’ Pagani 
circa k Deità, ha fatto nafeere un’altra men- 
zogna , che compone la fetta dell’ Idealilmo . 
Quella bandifee dal Mondo tutti i corpi, ed 
ogni materia s Alcuni di colloro dicono che i 
corpi altro non tono , che modificazioni dell* ■ 
anima* in, quanto apprende in certe circoftana 
ie* apprende cielo * terra , bruti, piante, ec« 
Altri fra quali è il Berdey Inglefe, che i cor- 
pi che compóngono quello Mondo fiano puri 
fpiriti ragionanti . Quello lillema è diametral- 
mente oppoilo alla divina Scrittura * che rap- 
porta 
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Ì torca nel primo della Genefì la creazione del* 
e fodanze materiali, e la formazione dei cor- 
pi 5 e getterebbe a terra il gran Midero dell* 
Incarnazione ; c per fine didruggerebhe la na- 
tura dell’uomo compoda di anima , e di cor* 
po. In fatti può udirli fciocchezza maggiore di 
quella: che tutti gli Elementi , tutti i Midi, 
la Terra, i Cieli, i Pianeti, i Monti, le Pian, 
te, i Bruti, gli Uomini, le Città, e tutto ciò 
vi ha di fenfìbile , altro non fia , che un fan. 
tafma, e una idea mentale ? Perciò (limo fu. 
perfino trattenermi in combattere una funil 
pazzia * e meglio occupato mi crederò affegnan. 
i do qualche breve metodo per ritrarre dalle te. 
Itebre il Gentilefimo . Emendo il Gcntilefimo dia. 
tnetralmente contrario alla ragion naturale , riu- 
feirà facile il convenire i Pagani 2^ i foli prc< 
giudizj dell’ educazione pofiono fare oracolo ; 
però bifogna fupplicare il Signore , che loro dia 
lume , e rapprefentare loro le Profezia , che 
prediflero il Cridianefimo ’ la fantità della no- 
lira legge , l’evidenza dei miracoli, la coftan- 
za de’ Martiri in foftenerla , la iua promulga- 
zione fatta da poveri Pefcatori fenza alcu- 
na umana fapienza e virtù , come egregiamen* 
te oflervò Sant’ Ambrofio in Lue. c. 5. n.441. 
Caeltjìe conftiium , non fapientes ali quo t , non divi . 
tes , non nobiles , fed pifeatores elegit , ut verità . 
tatis ratio, non difputationis grafia pravaleret ; 
il preteflo di difendere l’unità di Dio è fiato 
un precedo fpeciofo a Maometto di fondare 
una Religione piena di falfità, di fuperdizioni, 
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e di menzogne • perlocchè ci rimane a confut- 
tare i domini di quella peflifera Serra, che ha 
invafo una gran parte dell’ Europa, e dell’ A- 
. frica, e quafi tutta l’Afia. 

CAPITOLO SESTO. ' 

-I / . 

St diwojìra /’ empietà del Maomettanifmo . 

P Er venir in chiaro dello ftabilimento della 
Religione Maomettana , e formare una 
giufta idea de’ Tuoi principj , è neceflario dare 
una breve occhiata alla vita di Maometto , 
Maomet, o Mohamed , fecondo la pronun- 
cia Araba nacque alla Meca nel fine del fello 
fecolo , di Padre Pagano , e Madre Ebrea , 1* 
uno, e l’altra della Tribù de’ Coreifchiti , che 
avea la cuftodia di un famofo Tempio, alzato 
all’onore del vero Dio da A bramo , e da If- 
maelc', fe credefi all’Alcorano . Era chiamato 
quello Tempio la Caabah, cioè a dire, Cafa 
quadrata. A que’ tempi era confecrato agl’ido- 
li , ed era famofo per li viaggi di divozione , 
che vi facevano i Pagani Arabi , ed è celebre 
anche in oggi per le pellegrinazioni de’ Mao- 
mettani . Avea di quello Tempio la cuftodia 
Abdal Motaleb, che fra il gran numero de’ fi- 
gliuoli, ch’egli avea, i più di ftinti erano Ab- 
dallah, Al-Abbas, e Abutaleb. Abdallah , che 
era il primogenito , fu Padre di Maomet j e 
1 Tomo V. D \ mori 
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morì poco di poi che fu nato il figliuolo, che 
lafciò fotto la tutela della Madre , la quale 
anch’ erta cefsò di vivere qualche anno appref* 
fo • ed il giovane Maomet rimale orfano all* 
età in circa di otto anni , fenza alcun bene « 
Ne prefe l’educazione fuo Zio Paterno Abu- 
taleb, che lo tenne fino all’età di Vent’anni , 
giunto alla quale fu da lui collocato pretto una 
vedovaj chiamata Cadhige, che godeva di gran 
beni , mefli inficine da fuo Marito col commer- 
zioj e ch’ella profeguiva allora con molta for- 
tuna. Fu nel principiò impiegato ne’ piu vili 
officii , ma pòco appretto ebbe l’incarico del 
governo de’ Camelli , nel qual offizio fi portò 
con tanta efattezza , che Cadhige fua Padrona 
li diede la fopraintendenza di tutto il commer- 
zio . Con la fua indufiria fi accrebbero le fo- 
danze confiderabiliffimamente , onde Cadhige 
credette di non poter meglio ricompenfarlo , 
quanto fpofandolo . , / 

Fatto fpofo di Cadhige profeguì il commer- 
zio per qualche anno : ma vedendofi ricco d’ 
una immenfuà di beni i formò il più ardito pro- 
getto , che da un privato polla ettere conòepu- 
to ; e fu d’ introdurre ùna nuova Religione, 
prendendo tutte le mifure necettarle per ftabi- 
lirla, e per dilatarla. Ciò che gli fece nafcere 
quella idea, furono i frequenti viaggi fatti nel- 
la Siria, e nella Giudea, ed altri Paefi , ove eb- 
be l’occafione d’i lìmi rii de’coftumi, della dot- 
trina , c del culto de’ Popoli, che abitavano 
queftp Provincie . Il Griliunefimo altre volte 

vi 
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vi avea regnato in tutta la Tua purità* ma irl 
quel tempo era fommamente guado per le moU 
te erede di fpecie differenti , per cui non po- 
teva ravvifarfi quel dcffo . Non vi fi trovava 
predo che alcun Cridiano Cattolico* e coloro, 
che abitavano quelle contrade erano o Arriani , 
o Nedorianij o Manichei • e ciai’cuna di que- 
lle Sette avea i luoi Dottori * e i Tuoi Teolo- 
gi. Maomefr contrade amicizia con gli uni , e 
con gl’ altri * e s’informò de’ loro dommi, e 
delle ragioni * per le quali fi fepararono con 
uno feifma da’ Cattolici . Da tutto ciò fece tm 
fidema di Religione* dimoiato dalla fperanza, 
che fofle dagli Arabi abbracciata* conoscendo il 
loro naturale portato alla novità * e dal clima 
difpodi a ricevere illufioni , e fantafmi per le 
grati Sette differenti * che fi erano introdotte 
tìcl Paefc. 

Stabiliti crebbe fra fe gli articoli principa- 
li* che volea flabilire, incominciò a promulga- 
te fra quelli della fua famiglia, che egli aveva 
delle rivelazioni , e corrifpdndenze col Cielo * 
t prefa óccafione da una infermità , a cui era 
Soggetto* cioè d’epilepfia* dava ad intendere* 
Che le convullìoni* che pativa in quel tempo, 
non erano effetto di ntale alcuno * ma favorì 
dei Cielo, e moti eccitati dalla prefenza dell’ 
Arcangelo Gabrielle * e dalle ifpirazioni , che 
Ì3io degnava!! d’onorario per mezzo dell’Àrt- 

? ;do . Maomet tutto ciò confidò a fua Moglie , 
piegandole i dommi principali delta fua Reli- 
gione i Cadhige cóminciò a fpandere per il 

D 1 Paefe , 
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'Racle, che luo Marito aveva deile rivelazioni, 
e ch’era Profeta; Non trovò nel principio fe« 
de, fe non che da’ fuoi domeftici , e quelli del- 
la famiglia , ma incii fi l'parfe fra le pedone 
del baffo volgo. Non pafsò molto, che da que- 
lli. fuoi primi credenti li furono attribuite cofe 
maravigliofe nel tempo de’ fuoi attacchi epile- 
ptici • coiìcchè il numero de’ fuoi difcepoli co- 
minciò: ad effcre confiderabile a fegno-, che i 
Magiftrati della Meca prefera delle mifure per 
arrogarne il cado' ma effendo avvertito Mao- 
numn,* prefe la fuga, ed tifcì dalla Meca, col 
favore della notte, accompagnato da molti de 1 
fuoi dilcepoli , e lpecialmente da Abubecre uno 
de* piu coniiderabili . 

Scopertafi la fua fuga dal Magiftrato, fu man- 
dato ad infeguirlo ; ma egli trovò modo d’ in- 
volarfi con 1’ avvertenza , che ebbe di cammi- 
nare folamente la notte, c rinferrarfi il giorno 
dentro le caverne. In quello tempo egli fi ap- 
profittò della dimora, ch’egli era obbligato a 
fare in quell’ antri profondi , dando ad intende- 
re, che quella era perfccuzione del Demonio, 
che voleva opporli alla propagazione dei doni- 
mi , che l’Onnipotente li avea rivelati per mez- 
zo dell’Angelo; onde, talmente infiammò il ze-- 
lo de’ fuoi ieguaci , che fecero un foienne 'giu- 
ramento di lacrificarfi per lui , e per la fua 
Religione . Incoraggito da quelli fuoi primi 
palli continuò il fuo viaggio , e giunfe in. una 
Città dell’Arabia deferta, che chiamavaG-allo- 
ra Yatreb, ed alla quale poco ?ppreflb fu mu- 

, a U tato 
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tato il acme , per darle quello di Mediua-af* 
Nabi i ciò che lignifica Città del Profeta. 

Da quello tempo ebbe jncominciatnento la 
famofa Epoca dei Maomettani chiamata Egira, 
cioè fuga , o ritirata * che corrifponde all’anno 
èli. dell’Era Criftiana . Ma oflervar li deve , che 
i loro anni fono Lunari, e perciò più corti un- 
dici giorni de’ Solari 5 e quelli undici giorni al 
fine di 33. anni » formano un anno Solare £ 
onde l’anno 33. dell’Egira, non è che il 32.. 
anno Solare dopo l’Egira. 

• Arrivato Maomec a Medina vi ritrovò un 
gran numerò di Profcliti a lui guadagnati da’ 
ìuoi Emmiffarj - Con la veemenza della fua 
predicazione , ed ingannevole voce , tirò a sè 
una prodigi, ©fa folla di difcepoli , di modochè 
videfi in iliaco di avete foldatefche fòtto i fuoi 
ordini, e però fi dii’pofé di attaccare i popoli , 
ed abitanti della Meca, col velo della Religio- 
ne* dichiarando a’ fuoi difcepoli , che egli era 
mandato, dal Cield pef la convezione degli A- 
rabi » chiedendo fepolti nelle tenebre dell’Ido- 
latria, era neceffario per trarneli , fervirfi della 
forza dell’ armi » Si vide ben predo alla teda 
di una poderofa armata * e r per non lafciare in- 
fievolire il fervore de’ fuoi feguaci * fpedì uri 
diftaccaraento contro quelli della Meca , che 
ancora davano alla campagna; e pofe alla teda 
de’ fuoi Hamza uno de’ fuoi Zii, uomo di gran 
coraggio , .confegnandoli lo dendardo della Re- 
ligione . Quefta fua fpedizione non fu felice , 
poiché i Mechefi riportarono il vantaggio , e 

. . : D 3 aisfe- 
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disfecero lo fiaccamente di Maomet . Quella 
rotta lontano dallo sbigottirli , gli animò mag. 
giormente, e poftifi in campagna , faccheggia- 
rono una caravana , facendo un ricco bottino» 
con molti prigionieri , non effcndo . coftata la 
vittoria a Maomet, che la morte di 14. falda- 
ti, de’ quali fu fatto un grand’elogio, e dichia- 
rati Martiri della fede. Quella vittoria gli ac- 
crebbe le forze , e, marchiò a far 1* attedio del- 
la Meca» della quale ettendofi impoflefiato, vi 
ftabilì il pubblico culto della fua Religione , c 
, divenne padrone di due piazze confiderabili \ for- 
mando il progetto di porre lòtto i-fuoi coman- 
di tutto il redo degli Arabi. Scorie adunque 
il loro Paefe con l’armi alla mano, ed avendo 
incontrato uno flaccamento de’ nemici nelle pia* 
nure di Bedre, prefentòlor battaglia, e riportò 
una perfetta vittoria. Infuperbito, voltò l’armi 
contro i Giudei Arabi, ma perdè la battaglia 
d’Ohod nella quale fu battuto da’ Coreifchiti , 
che avevano alla teda Abu-Sofian j ed ettendo 
dato in queda battaglia ferito, fu sforzato rici* 
rarfi. Le fue genti non lo vedendo, perdettero 
il coraggio , e ne fu fatta una fpaventofa ftra- 
ge ; ma i Coreifchiti in vece d’ approfittare del* 
la vittoria, lafciarono andare i fuggitivi, tratte- 
nendoli con brutal vendetta a maltrattare i cor- 
pi uccifi de’ Maomettani , nel che molto incru- 
delirono le donne Arabe. 

Una rotta cosi fegnalata colpi terribilmente 
Maomet , fpecialmente per il rimprovero di 
coloro, che avevano perduti i parenti nella bat- 
taglia , 
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taglia. Ma vi trovò il ripiego col predicare la 
dottrina dell’inevitabile predeftinazione , dimo- 
ftrandq , che ciò avevano ordinato gli eterni 
.decreti . Rinvigoriti gli animi de’fuoi Seguaci , 
riprefe Tarmi, e diftrufle molte tribù , che avea- 
j»o fatto lega contro di lui . Le lue truppe pre* 
fero Madiant' fece poi tregua con li Coreifchi- 
ti * indi (labili il pellegrinaggio della Meca , 
prefcriyendo le cerimonie che dovevano offer- 
varvifi. Non cffendo più in guerra cogli Ara- 
bi, riprefe Tarmi contro i Giudei procedendo 
contro di efli con furore , impodeflandofi di 
molte delle loro piazze, e fra T altre di Kay- 
bar , una delle più forti . In quello luogo fu 
avvelenato con una (palla di caftrato, avvelena- 
ta da Zainat figlia di colui , appiedo il quale 
era alloggiato. Ciò fece ella con idea , che fe 
Maomet era Profeta , non averebbe patito ma- 
le alcuno, e fe egli non l’era, ne farebbe mor- 
to infallibilmente. Di quello veleno dette affai 
male, e fe ne ridenti Tempre ne’ tre anni che 
fopravide , non odante i rin^cdj ? che furono al 
fuo veleno applicati , Con tutti quedi incomo- 
di principiò la guerra coi Greci ' y disfece la lo- 
ro armata, indi fece il fuo primo pellegrinag- 
gio alta Meca, ove vi fi fece riconoscere So- 
prano così nel temporale, come nello fpiritua- 
le, Indi riprefe Tarmi , c finì di adbggettare 
gli Arabi , e poi fece un fecondo pellegrinag- 
gio al Tempio della Meca , ove dabilì Tribù- 
nali , e creò un Imano , cioè un Pontefice ac- 
ciò iftruifle i popoli . Ricevette poi gli omaggj 

D 4 di 
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tli molti Principi Arabi. I Greci s’avvanzaro- 
no l'ovra le frontiere della Siria, ina eflendofi 
portato contro di loro Maomet alla teda di 
30000. uomini, i Greci fi ritirarono, e Mao* 
met tornò a Medina , ove trovò gli Amba- 
feiatori di varii Principi vicini , che eran ve- 
nuti per chiederli la fua amicizia » Era quello 
l’anno x. dell’Egira . Finalmente intraprefe il 
terzo pellegrinaggio alla M?ca, ove giunto fe- 
ce le funzioni di Pontefice, predici nel Tem* 
pio , e finì di dare regolamenti concernenti il 
culto, e le cerimonie della fua Religione* 

Quello pellegrinaggio fu chiamato iiell' <Ad* 
dio. Ritornato a Medina fi ammalò, in Cafa 
di una delle fue Mogli detta Zainabj mentre 
avea coftume di mutare ogni giorno domicilio* 
ed abitava nella Cafa di ciafcuna delle fue Mo- 
gli per giro . Di quella malattia morì in età 
d’anni 63. l’anno dell’Era volgare Crifliana 
632. e fu fepellito in Medina , e non alla Me- 
ca , come alcuni credono , é che il corpo di 
Maomet folle pollo in un’arca di ferro la qua- 
le da in alto per mezzo di graffe pietre di ca- 
lamita , le quali fono incaftrate nella volta del- 
la Mofchea * Quella è una favola inventata a 
capriccio , e che non può effer creduta , che 
dagli ignoranti ; 

Fu Maometto di datura mezzana , ben pro- 
porzionato , di temperamento robufto , vivo , 
fpiritofo, e difpodo a foffrire qualunque difa- 
gio • c fopra tutto furbiflìmo. Defcriffe la Re- 
ligione, che infegnò nel fuo ^Alcorano , che fi* 

• gnifica * 
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gnifica Scrittura per eccellenza y { partito in quat- 
tro libri, che hanno per titolo : -la Formica , 
la Vacca , il Ragno , la Mofca . , e contengono 
122. Capitoli in lingua Araba, e d’ ottima fra- 
(e, nel che fu ajutato dall’Eretico Sergio , e 
da altri malvagi uomini. La fua Religione è 
8n mirto ; per una parte adattata alia ragione» 
e per l’altra accomodata alle partioni carnali : 
egli pigliò da .varie Religioni - tutto ciò, che 
era più conforme al genio degli uomini . Da’ 
Criftiani prefe , l’Unità di. Dio ^ per eflcr con- 
forme alla ragione* e poter lotto quello pre- 
fefto Spacciare le lue .impofttfre ~ ‘pigliò pure 
da’ Criftiani i digiuni , cioè il Ramatati, che 
è di 40. giorni ■ gli Spedali, le limofine • ma 
rigettò la Trinità, per efier fuperiore all’umana 
ragione* Prefe. dagli Ebrei la Circoncifione , le 
varie lavande t* e l’ attinenza della carne porci- 
na. Da’Nefiòriani , che Gesù Crifto era pura 
creatura , dar Manichei , che Gesù Crifto non 
fu Crocifitto : coficchè il fuo Alcorano è pieno 
di contraddizioni’ poiché dichiara Gesù Crifto 
per un gran Profeta , e gli Appaftoli per San- 
ti. Ripone il 'Paradifo nella voluttà , ponendovi 
orti ameni., cibi fquifiti , bevande prcfentate da 
Paggi veniiftjlfimi , e per compimento effervi 
fanciulle bianche come le perle , fimili ai coral- 
li , e ai rubini deftinate per ufo dei Beati. 

Adriano Relando nel lib. 2. 17. pretende 

che i Criftiani abbiano aggravato Maometto in 
due punti, il primo che Maometto pone la bea- 
titudine nel ventre , e nella luffuria, quando 

non 
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non efclude la fpirituale dell’ anima. II fecon- 
do che Maometto efduda dal Paradifo le don- 
ne, quando ha ingegnato, che debbano in Pa- 
radifo Ilare in luogo feparato dagli uomini , 
Ma a che fervirebbe quella l’eparazione, fo poi 
vi debbano elferc .venulliffime donne d* un’in- 
comparabile celefte bellezza per i Munfulmani? 

Adducono i Maomettani per prova della lor 
Religione, i. l’eleganza dell’Alcorano, fatta per 
divina rivelazione , poiché Maomet ignorante non 
era capace di effonderlo; ma già abbiam dirao- 
Arato edere flato Maometto aiutato da Sergio, 
e da altri impoftori. in. La profperità deU’armi 
con la quale è fiata propagata la Religione dì 
Maometto; ma anco i Romani acquiilarono un 
vado Impero, ed ottennero fognalate vittorie: 
còsi pure Aleffandro il grande, con più impe- 
to , e felicitàrfottomife la Perfia , c le valle 
Provincie dell* Afta, feriza che fi riconofcano 
per divine le Religioni profetate da’Greci , e 
da’ Romani . Piò abbaffo dimoflreremo quali 
debbano veramente effere i fegni evidenti del- 
la vera Religione, 

I punti che fono la bafe del Alcorano, e di 
tutta la dottrina Maomettana fono,, primiera- 
mente, che tuttociò, che accade , è talmente 
determinato nell’ idee eterne , che niente n« 
può impedire l’efecuzionc ; fecondariamente , 
che la Religione Maomettana debbe effere (la- 
bilità fenza miracoli, ed effere abbracciata len- 
za difpute, e fenza contraddizioni; e in confo- 
guenza fi debba uccidere chiunque ricufa di 

'• accct- 
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accettarla, e fi guadagni., dando morte agli in- 
creduli il Paradilo; e medefimamente col peri- 
re fiotto l’armi de’ nemici del Maomettifmo fi 
meriti ‘la corona del martirio. 

Il primo punto contiene una falfa dottrina, 
poiché Iddio ha bensì, fino da’ fecoli eterni de- 
terminato il fine di ciafcuno, ma volle altresì 
la noftra cooperazione , come dimoftreremo piti 
a baffo . Circa il fecondo punto fi dimoftra la 
falfità di quella Religione, per l’inabilità, che 
avea Maometto di far miracoli , quali fono una 
delle prove evidenti della vera Religione, Ma 
la memoria felice, il penfar vivace, il natura- 
le eccellente, e lo fpirito allegro di quello fal- 
lo Profeta fecero tanta impresone negli fpirfi. 
ti fanatici de’fuoi feguaci , che colla forza dell* 
armi fu trionfante nelle guerre , che dovette fo- 
ftenere contro i nemici della fua Religione • e 
quindi avvennero i veloci progreffi che fecero 
i fucceffori di Maomec , che fottomifero una 
porzione confiderabile del nofiro Emisfero, del 
quale fono ancor oggi pure in poffeffo,. 

Cinque fono le cole effenziali , che collitui- 
feono un vero Maomettano, effendo la circon- 
cifione appreffo di elfi una pura cerimonia, e 
fegno dillintivo della loro Religione , 1. adora» 
re un fol Dio . a. fare orazione cinque volte 
il giorno , 3. fare elemofine . 4. Fare almeno 
una volta in vita il Pellegrinaggio alla Meca * 
5. celebrare il Ramazan, o fia digiuno di 40. 
giorni . Quelli articoli fem brano a prima villa 
fanti , e buoni ; ma fe bene gli efaminere- 

mo 
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mo, vi troveremo il férpe maligno riafcofto . 
. Non balla adorare il folo Dio, bifogna ado- 
rarlo col debito culto* quello non ritrovali ap* 
preffo de’ Turchi.: il loro culto è pieno di fu*- 
perdizioni ; nè trovafi defcritto , o preconizato 
da alcun Profeta j , fu inllituito furbelcatnente 
da Maomet, non comandato da Dio, ma da fu 
medefimo inventato con finzioni , e cavillazio* 
ni promulgato . Efli non hanno faerifizio , e 
dar non fi può vera Religione fenza faerifizio} 
onde mancano gli argomenti d’ una vera ere* 
«lenza . Il loro Alcorano non contiene * che 
efclamazioni, c favole, ma , niun documento , 
nè alcuna fana dottrina * e tutto il fuo forte 
confide in diaboliche , leniuali , e fcandalofe 
promette della futura vita . 

» E' cofa pia fare elemofina , ma non per 1 
pompa, e gloria umana , come praticano elfi* 
Il vero modo ce lo infegnò Gesù Criilo coti 
quelle brevi sì , ma fante parole . Nefciat fini • 
ftra tua , quid fatìat defira , e così è cola divo* 
ta vi ficaie i Santi: luoghi : ma quelli , che fo* 
no veramente Santi . Ora dove riceve la fantità 
la Meca ? qual Santo Patriarca adorò’ in quella ? 
quali prodigi , e miracoli li leggono in quel 
facrilego Tempio? So che elfi fi « fognano avere 
in quello adorato Àbramo , ma fe ciò folle ve* 
jro, fe ne farebbe menzione irei .vecchio teda* 
mento* e pure non fi legge in etto , ne vi Ò 
alcun indizio , nè della Meca , nè del fuo 
Tempio. 

Il digiuno è per certo un’operazione religiosa } 

ma 
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ma quando fi fa a fine di mortificare la car- 
ne, e loddisfare a’ fuoi peccati* ma i Turchi 
fe ne fervono per carnovale : non mangiano 
dalla levata del Sole , infino al tramontare , 
dormono tutto' il giorno, ed alla venuta della 
notte fi pongono a tavola, tripudiando fino al- 
la levata del Sole.. Fanno appunto come face- 
vano i Farifei , tante volte ri prefi da Gesìi 
Crifto. Quelle fono 1’ opere fante de’ Turchi , 
fenza nulla dire della loro fenfualità , ed altre 
infinite enormità* efiendo meglio pattarle fotto 
filenzio , che Icandalizare i Criftiani. 

L’alta, e profonda Teologia de’ Turchi con- 
fitte nella predeftinazione, e divina provviden- 
za, nella quale talmente fi rimettono, che più 
oltre non penfano , nè fi adattano a bene ope- 
rare , nè alla fuga del male . E' in loro una 
fpecie di fato , ma sì perfido , che diftrugge 
ogni prudenza e configlio, rendendoli pigri , e 
ftolidi in tutte le loro funzioni . Tutto ciò , 
che accade -loro, ricevono come inevitabile, e 
però nè morte , nè dilgrazie , e avverfità gli 
rimovono, credendole inevitabili , come decreta- 
te dalla provvidenza divina , Quello è il loro 
difeorfo: fe Dio ha determinato che io muoja , 
devo affolutamente morire , e così degli altri 
eventi , onde non curano , nè ricercano rime- 
dj. Non vi è dubbio, che l’alta provvidenza 
d’iddio ha ogni cofa determinata, c regolata 
in numero , fondere , & menfura « Ma vuole pe- 
rò, che facciamo le noftre parti. Morirai oggi' 
( poniamo, che ciò fia da Dio decretato ) ciò 
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feguirà fenza dubbio* ma fé tu anderai in quei 
luogo, fe ti porrai in quell’ occafione fe noit 
ti pentirai . Così appunto fu detto ad Ezechia 
eros morieris j ma fe tu ti pentirai , farai le tue 
parti, non morirai, come non morì Ezechia il 
Seguente giorno * Quella efpofizione l’ abbiamo 
in San Luca al cap. 2. PJovit Dominus mutavi 
fententiam , fi tu noveris mutare deliftum . Così 
minacciò Giona , e pure ritornatd in fe ttefld 
con l’obbedire al Signore , i portarG a Nini- 
Ve, evitò per allora la morte* E' Comune pro- 
verbio: Si non es prtdejlinatus , fac, ut prtdé-t 
Jì tneris , Fare noi dobbiamo le parti noftre fe- 
condo la retta ragione , e fecondo le regole 
della prudenza , avendo fempre luogo di fpera- 
re* Non farebbe egli imprudente quell’agricol- 
tore , che non voleffe coltivare la fua tetra, 
nè gettare il Teme col precetto ; fe Dio ha de- 
terminato, che fornichi, frutterà, fe nò, è fu- 
perfluo che io fatichi ? Iddio ha determinate* 
il fine, ma vuole ancora i mezzi : .è dunque ri- 
dicolo e fanatico il fifterfia della predeftinatio- 
ne de’ Turchi. 

Del retto l’Alcorano ifteflb é battente per 
dimottrare la fciocchezza della Religione Mao- 
mettana i poiché, al dire dell’Abate di Marigny 
nella fua bella Storia degli Arabi , non ha neflun 
principio , n^fliina conndftone ,• neflun fittemi 
leguito; e la maggior parte de’ precetti, che vi 
fono contenuti , non fono' flati fatti , per Cosi 
dire, che giorno per giorno , fecondo il tem- 
po, e le circoftanze. Ma nel mezzo di racconti 

pii e- 



Trattato Primo. 6 % 
puerili, di miraco'i favolofi, e di vifioni fana- 
tiche, delle quali è pieno quello libro , vi fi 
fcuoprono nel medefimo tempo verità fublimi, 
enunziate con una forprcndente energia . Ciò 
cfie concerne la divinità, e i fuoi attributi, vi 
è trattato con eguale nobiltà, ed efattezza * e 
il medefimo vedeli nell’articolo dell’ amor di 
Pio, e del profiimo • e così dicali di molte 
altre virtù morali, ..le cui idee, c difinizio- 
fii fono date con molto giudizio , e con molta 
verità. Maomet impiegò più di venti anni a 
comporre quella bizzarra raccolta , che non è 
veramente in fe ftefla , che un mifcuglio con- 
tinuo lenza ordine, fenza metodo , e lenza le- 
game * Il più delle propolizioni , che riguar- 
dano la dottrina , fono erefie tolte da Arrio , 
Ncftorio , e Sabellio , ed altri Erefiarchi ; e 
quello fu come abbiam detto , il frutto delle 
conferenze , avute da Maomet con li Dottori 
di Sette differenti fpatfe allora nell’ Oriente . 
Un Giudeo gli diede fubito la mano per aju- 
tarlo in quella intraprefa , e fucceffivamente 
ebbe per cooperatore un Monaco Criftiano , 
che gli Orientali chiamano Bahira , e gli Oc- 
cidentali Sergio ■* Alcuni altri Dottori furono 
ancora a parte di quella fatica ; e non v’ha 
dubbio, che Maomet debbe alle loro follecitu- 
dini i principali punti di Teologia , e di Mo- 
rale , che fi contengono nell’Alcorano. 

Le ftravaganze poi di Maomet, e la fua li- 
certziofa vita, dimollrano ad evidenza non ef- 
fe* egli fiato un Profeta grato a Dio . In fatti 

commife 
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commifc delitti affai gravi , de’ quali non fi 
poteva a meno di non prenderne feandalo , 
quantunque procuraffe egli di. rimediarvi, ag- 
' giugnendo un capitolo all’ Alcorano , col qual 
mezzo tutti gli fcandali (vanivano, ei fuoi vizj 
diventavano virtù ; ficcome faremo vedere pe* 
due feguenti efempj . Zaid uno degli Oftiziali 
più raguardevoli di Maomet, aveva fpofata una 
donna affai bella, chiamata Zainab, della qua» 
le il Profeta perdutamente s’ innamorò , e" le 
cofc furono difpolle in maniera, che Zaid ri- 
pudiò fua Moglie , e Maomet la Iposò . Un 
matrimonio contratto con donna, il di cui ma- 
rito era ancor vivo, cagionò tanto più fcanda- 
lo, quanto che Zaid era ancora figliuolo addot- 
ti vo del Profeta * perlochè fparlavafi altamen- 
te fu quello articolo, che aveffe egli fpofata la 
moglie di fuo figliuolo . Tutte quelle querele 
celiarono per mezzo di una rivelazione , la 
quale è annunziata in quelli termini al capo 
33. dell’Alcorano verfo 36. Or dappoiché Zaid 
efcguì a riguardo di fua Moglie quello , eh' egli 
avea rifoluto , noi /’ abbiamo dejìinata per efjere 

tua Spofa Il Profeta non ha commejfo. 

alcun male , facendo quello , che Dio gli ha co- 
mandato . Nel tempo medefimo per evitare ogni 
feandalo fui particolare dell’ adozione , quella 
medefima rivelazione toglie a Zaid la qualità 
di figliuolo di Maomet* ed aggiugne: Moham - 
tned non farà più in avvenire il Padre di cta- 
fcun uomo fra voi ; ma farà chiamato l' Mppjf lo- 
to di Dio , t il figillo de* Profeti. Un anno ap- 
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preffo accadde un alerò avvenimento , per lo 
quale ufcì fuori un’altra rivelazione . Makaw- 
cas, Principe d’ Aleffandria, e d’Egitto , fece 
magnifici regali al Profeta, fra i quali v’ erano 
due belle giovani , e 1* una di effe chiamata 
Maria s’impoffefsò del fuo cuore di maniera , 
ch’egli rifolvette, che foffe la fua amante. Pu- 
re fi sforzò per qualche tempo di refiftere a 
quello penfiero , poiché la fornicazione è for- 
malmente proibita nell’ Alcorano , dove fono 
quelle efpreffe parole . Voi non vi darete alla 
fornicazione , che è un peccato enorme , ed una 
fcellerata flrada , alla quale Iddio ha desinate 
gravi pene . Stanco però di combattere , egli 
immaginò una rivelazione , che gli permetteva 
di lòddisfarfi : fi valle della permiflione , ma 
con tutta la fecretezza poffibile, per evitare Io 
fcandalo. Per difavventura fu feoperto da una 
delle fue mogli, che ne fece gran rumore, ed 
alla quale giurò tollo, perché taceffe, che non 
avrebbe piò guardata Maria . Come farebbe 
flato difficile , eh’ egli offervaffe quello giura- 
mento, così ne fu prontamente dilpenfato dall’ 
Angiolo Gabriele , che venne a fargli quello 
rimprovero : 0 Profeta , perche mai unicamente 
per compiacere alle tue mogli , t' aftieni tu di fare 

ciò , che Dio ti ha permeffo ? Dio ti fa 

fa pere , aggiugne egli , che il tuo giuramento è 
fciolto . Quella iniqua condotta fa vedere chia- 
ramente l’iniquità di Maometto , e la falfità 
della fua Religione. 

Reffano gli Eb ’ da impugnarli. Troppo ci 
Tomo V. E fareb- 
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farebbe da dire per dimodrare la loro perfidia» 
e cecità, e però ci ridrigneremo ai capi princi- 
pali per idruzione della gioventù , e defle pie 
perfone . Non deve però recar meraviglia, che 
non abbiano voluto riconofcere Gesù Grillo per 
il vero Media ; poiché gli Ebrei non hanno 
mai avuta idea giuda del Media • Se lo fono 
Tempre figurato come un gran Conquidatorc » 
che dovefl’e lòggiogare il Mondo e innalzare la 
lor Nazione ai piò fublimi podi ■ coficchè lo 
riguardavano come un Monarca terreno fenza 
alcun rifiedb al Regno fpirituale . Hanno' elfi, 
pretelo ,■ eh? i Cridiani abbiano adulterati ì 
lenfi della Scrittura , c intrufi molti palfi , e 
capi, che non v’ erano i Viene riferito da alcu- 
ni dotti Padri della venerabile Compagnia di 
Gesù, ederfi feoperta una dirpe d’Ebrei nella 
China , che non hanno avuto commercio con 
gli Ebrei di fuori . Confervano con gran gelo- 
lia i loro facri libri , quali per attenzione , e 
vigilanza de’ fopradetti Padri venivano copiati; 
Dal confronto di quedi fi potrà venir in chia- 
ro, fe i Cridiani abbiano alterata la Scrittura 
Santa • oppure fia data mutilata dagli dedi 
Ebrei , che hanno troncato tutto ciò , che ap- 
parteneva al vero Media Gesù Crido. Checché 
da di ciò pafieremo a dimodrarc elfer termi- 
nata la loro Religioni nella morte di Crido 
Redentore . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

» , * *' 'i . . • * .!'* ’/ 

vfpprejfo gli Ebrei non vi è più la vera Religione , 
ejfenùo quejla la fola Crijìtana Cattolica . 

• • i r À 

N On vi è dubbio e fiere fiata la legge E- 
braica data dal Signore Iddio, come in- 
tominciamemò della Religione Criftiana , dell* 
quale era figuri • e perciò i iuoi precetti fi 
dilli nguevano in cerimoniali $ e morali. I pri- 
mi erano ordinati a figurare il futuro Melfi?., 
e però celiarono nella morte di Crifto , nella 
quale furono adempite tutte le figure § che rap-* 
prefentavano il venturo Melfia . I morali pcr- 
fevererannò * e dureranno fino alla fine del 
Mondo i 

La. nazione Giudaica è fiata fempre perfida* 
è vifluta in continue ribellioni al fuo Dio* ma 
fomnaamente nemica alla noftra Religione * fem- 
pre ofiinata in non volere riconofcerc il Melfia 
da’ loro Profeti tanto chiaramente predetto ; 
onde giuftametitc fu dall’ ideilo Crifto più vol- 
te rimproverata, e minacciata della fua difper- 
fione * con Ìa. diftruzione della Città, e del 
Tempio di Gerofolima > accaduta 40. anni do- 
po la fua morte per- mezzo di Vefpafiano , e 
Tito, che diftrufiero quella Città fino dai fon- 
damenti con la morte di più d’ un millione d’ 
Ebrei. Da quel tempo non hanno più ricupe- 

E z rato 
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rato il Regno, nè il Tempio, rimarti fenza il 
Sacerdozio, e Sacrifizio, e per conseguenza len- 
za Religione, Sparli per il Mondo piangono la 
loro iniquità, benché, accecati e malignamen- 
te impervertiti ; oftinati in non voler ricono- 
scere Gesù Crifto per vero Meffia , quando le 
Profezie Sono apertiflirae , Quantunque molte 
Siano quelle, ciò non oliarne io mi riftringerò 
alle principali. 

• Predifie il Santo Patriarca Giacob Gen. 4^. 
che non mancherebbe il Scettro ftabile in Giu- 
da, infino che non veniffe il MeSfia . L’ Ue- 
zio interpreta, che non cominciarcbbe un Re- 
gno ftabile, che mai non finiribbe, fino a che 
non veniSSe il MeSfia, quale fonderà un Regno 
eterno , e Spirituale , come infatti è il Regno 
Stabilito da Crifto nella Sua Chiefa . Circa il 
Regno temporale, che averebbe durato fino al- 
la venuta del MelSia , o ne’ Suoi Re, o Suoi 
Duci, o Senedrio , o Sia Senato, come infatti 
fu* perchè perSero totalmente il Regno, quan- 
do da Cefare fu farro Erode Re de’Giudei , ef- 
fendo Erode foraftiero, di nazione Idumeo- Da 
quel tempo non hanno più ricuperato il Re- 
gno . Fu pure in quella ifteffa Profezia preco- 
ìiizato , che il Meffia* farebbe flato il rifugio 
delle genti , vale a dire , che tutte le nazioni 
fi Sarebbero convertite al vero Dio : Et ipfe 
tnt expechttio gentium . Ed in* fatti Crifto man- 
dò i Suoi Apoftoli a predicare per tutto il Mon- 
do il Vangelo per condurre i Gentili alla co- 
gnizione d’ Iddio. 

° . . Cele» 
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Celebre è parimente la Profezia di Daniele 
cap. p. v. 24. nella quale riftringe Ja venuta 
del Meffia a 72-. fettimane d’anni , che forna- 
io 470. anni , e che farebbe uccifa in mezzfr 
dell’ ultima fettiinana» Quelle incominciar dove- 
vano avere fa fua Epoca dal tempb , che 
farebbe ufcitd il decreto in favore degli Ebrei 
di riedificare il Tempio , e le mura di Geru- 
fa/ertnnéj il che accadde l’anno fettimò', o vi* 
gelimo, fecondo alcuni Autori di Artaferfe Lo n* 
gimano , e che nella mòrte di Crillo fareb- 
be dilfipato il facrifizio , pofto il /Tetfnpio 
in defolaziobè , quale farebbe durata fino alla 
fine del Mondo; dichiarando apertamente, che 
non farebbe plU pòpolo d’iddio quello, che 1’ 
averebbe negato. Tutto ciò fu qoutmialmente 
Verificato in Grido, eflendo fiato Crocififlo 48$. 
anni dopo l’editto di Artaferfe per „ rifabbrica- 
re H Tempio , t le muraglie di Gerufatemrhe 
neiraftguftió de’ tempi, come efprime la Profe- 
7 -i * . Imperocché nel tempo o,- che gli Ebrei ri* 
fabbricavano le mura , vennero affiliti da’ Sa- 
maritani per impedire loro di perfezionare l’o- 
pera intraprefa: onde attefta la Sacra Scrittura, 
che furono sforzati a lavorare con una mano, 
6 con l’altra tenere la fpada per reprimere 1’ 
inimico, e in fretta prefezionare la loro opera 
una mantts tenebat giacitura , & altera faciebat 
opus . >■ ' 

Vi fono altre dittioftrazioni dedotte dai fe- 
gni, che precedettero la venuta di Crifto; al- 
cuni dei quali appartengono all’ifteffo Meffia , 

E 3 altri 
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altri ai Giudei, e alcuni finalmente a’ Gentili. 

Per parte di Crifto, fu predetto , che fareb- 
be nato’ da una Vergine nella Città di Bete* 
lemme II. 7. Che nella fua morte farebbefi 
ofeurato il Sole , e iarebbe tremata la Tèrra 
Amos Sicché farebbe fiato chiamato Emanuel* 
cioè ì il Signore con noi II. 5?. Che nel' tempi 
dei Regni , e Monarchie de’ Perfiani , Macedo- 
ni , Romani il Dio dei Cieli averebbe fatto 
naftére- im Regno , che in eterno noti fidiflrug- 
gerebbe Daniel %. Quali cole tutte furono -in 
Crifto Iverificate < . ■ - 

Per jlarte degli Ebrei predifle Malachia- c. 3. 
che farebbe venuto il Meffia durame ancora il 
Tempio, la Religione, c il Sacrifizio, dovendo- 
li egli poetare al Tuo Tempio ; il che fi verifi- 
cò- quando da Maria Vèrgine fu condotto al 
Tempio, e ricevuto dal vecchio Simeone . Pre- 
diffe *Ifaia cap; 8. che dopo la morte di Cri'* 
fio farebbe porta in difperfione la loro Nazio- 
ne fenza. Tribù j e già abbiamo notato la di- 
iperfione fatta da Tito , e quella' non è fiata 
di foli fettanta anni ’ come al tempo della 
fchiavitù di Babilònia , ma fono ormai 1700. 
anni. Se la miferabile» ed oltinata gente nien- 
te niente" ri fletterà * intenderà efier venuto il 
Media . Ciò bene incefe, e capi. Giufeppe E* 
breo , che fi ritrovò neU’a'ffedio di Gerofolima* 
Attefta egli nel libro 18. Antiquit. capit. 4. 
Fuit auttm hoc tempore Jefits vir fapiens ( fi fa- 
rti ni illum oportet .dicere , e rat enìm mirabiliam 
operimi èffeSlat , Magifier hommtim ,. qui vera li « 
{ benter 
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benter ampleflunt . ) Hic erat CbriJÌUs : cumque 
eum a Prìonbus gentis fttce accufatum , Pilatus ad 
crucem damnajjet , ab eo diligendo non abjlinue- 
runt , qui primum credebant . Nato pofl tertiant 
dieto rediiiivUs ipfe apparuit , cum divini Vates , 
hac , & alia quam plurima de èò pradixiffent 
Neque ad hanc diem deficit ab eo dcnotoinatunt 
Chrifiianorum genus . 

Per parte de’ Gentili furono la mutilazio- 
ne degli Oracoli , avendo nella morte di Cri- 
fto perduto il fuo Regno il Demonio. | mira- 
coli, che in prova della fua divinità operaro- 
no gli Apposoli , ed operano tutta via i fùoi 
Santi , Sono quefte prove sì chiare , ed eviden- 
ti , che fe vorrà aprire gli occhi il Giudeo , 
Conofcerà evidentemente la verità . 

Da quanto fin’ ora fi è dimoftrato, apparifce 
effe r Gesù Grido il vero Media * e Salvatore 
del Móndo , e per confeguenza efler fa fola 
Religione Criftiana la vera t Tre foie fono le 
Religioni , che adorano il vero Dio, la Mao- 
mettana, l’Ebrea, e la Criftiana : le due pri- 
me fi è dimoftrato non edere la vera Religio- 
jie • dunque la fola Criftiana farà la vera , co- 
me quella , che non contiene niun errore 1 , niu- 
na bruttezza , niente contro la ragione j tutta 
fanta , niente di enorme , collie bene dimoftri- 
rono San Giuftino nelle fue Apologie • e Ter- 
tulliano nel fuo Apologetico cap. 36. Conchiu- 
derò adunque con Sant’ Agoftino nel lib. 2. 'de 
Civit. Dei cap. 28. Nibil inChriftianis Ecctejiis 
turpe , & fiagitiofum fpeBandum , imitandumque 
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-proponitur , ubi veri Dei priecepta infimi antur ^ 
aut miracula narr antur , aut dona laudantur , a ut 
beneficia pofiulant . Ed in fatti, fe.nell’altre Re* 
< ligioni uno fi può falvare , come ammettono 
gli avverfarj • dunque ancora nella Criftiana . 
Ma la verità fi è, che la falute. non può otte- 
nerfi che nella Crifliana Religione j poiché fc 
neìfi-altre potefTero gli uomini confeguire la fa* 
Iute, perchè tanto fi affaticarono gli Apporteli, 
e Santi Padri in promulgare la Religione Cri* 
fiiana ? Perchè tanti Martiri con atrociifimi tor* 
menti fparfero il loro fangue per foftenerla l 
a che fervirebbero i miracoli per confermarla ? 
Ma è neceffario che trionfi la verità. Tutte le 
altre Sette confettano , che i Criftiani Cattolici 
fi falvano ; l’ ifteffo Maometto lo attefta nel 
fuo Alcorano . I Crirtiani all’opporto ingenua- 
mente lortengono, niuno poterfi falvare fuori 
_ della vera Chiefa, che è la Cattolica Romana , 
effendo certo niuno poterfi falvare fenza la fe- 
de di Crifto k Così difeorreva l’Apportolo ad 
Galat. z. Se l’uomo fi giuftifica per la legge 
Mofaica • fe la giuftizia fi può confeguire per 
la cognizione d’un folo Dio, e con la fola of* 
fervanza della legge; a che farebbe fervito che 
Crifto morifTe ? Frufira Chriflus mortuus effe . 
Ma la morte di Crifto era neceffaria per la no* 
ftra falute, e per la fola fua fede fiamo giudi- 
Àcati , non per l’opere della legge ; e però 
molto inveifee contro i Galati, perchè foftene* 
vano poterfi giuftificare con l’ opere della leg* 
ge Mofaica. O infenfati Galatee , qui vos fafctna> 

vit 
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vit non obedire ventati ? L’errore dei Calati 
‘conGfteva, cffei* la legge Molaica data da Dio; 
però la giudicavano neceffarip ancora dopo la 
morte di Crifto» Quello errore impugna T Ap- 
posolo foftenendo efìer la gi uftificazione opera 
della fede noltra , e -non della legge Mofaica . 
Salvati ejlis per fiderà, non ex open bus : ad Eph. 
2 . 5. & ad Galat. 6 . - In Qbrifio Jefu nec cir~ 
cimcifio , nec praputium aliquid vai et , fed nova 
creatura » Nuova creatura diventiamo per il 
fanto Battefima, nel quale fpiritualmente rina- 
sciamo a Dio» . . ; . ...1 < 

Quello è certo che tutti quelli, che fi fono 
fai vati , fi fono fai vati per la fede in Criflo 
Gl’iftefii antichi; Padri , confeguirono la falute 
per la fede io Crifto venturo; coficchè la Chie# 
fa , e Criftiana Religione ebbe i fuoi natali dat 
tempo di Adamo ; fecondo i varj tempi ebbe 
diverfo flato, ma a un fol fine ordinata» Avan- 
ti Gesù Crifto la legge figurava la fua venuta, 
c dopo confegul la lua perfezione per l’ incar- 
nazione , e morte del divin Verbo . I Sacra- 
menti erano divertì nei legni , ma gl’ iftef- 
fi nel fignificato .Criftiani fono quelli , che 
confeguifcono la falute per i meriti di Crifto . 
Gli antichi Padri ottennero la falute per mezf 
zo dei meriti .di Crifto futuro : furono adun- 
que Criftiani, ballando all’ora la fede implici- 
ta; ma ora, che è venuto, fi ricerca efplicita- 
raente credere i’incarnazion del divin Verbo . 
Ce lo dice chiaramente San Pietro A£l. 4. 12. 
Non ejl aliud nomen fub cario datum h Omini bus , 

in 
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in quo oporteat noi falvos fieri < E diffufafnentri 
lo accerta Sant’ Agoftino nel lib. 2. de gratta 
Chrifii cap. 24. La ragione è chiara , perché 
ficcome niuno fi può falvare-, che non conofca 
Dioy e il benefizio della creazione ; così nè 
tampoco' chi non conofce Dio, e il benefizio 
della Redenzione ^ eflendo quello affai fuperio- 
re al primo, e piu maravigliofo, come più ri» 
dondance , alla gloria di Dio , e di Crifto Rèa 
Sentore; e però giuflamente àfferì 4 ’ ifteffo Ge* 
sù Crrfto Joamii. Miunò -perirà di Quelli; , 
che credono in me. Omnis , qui <uil)k , & crei 
dit in ' me non trtorietur in àternum ; t.a ragione 
naturale c infegna , che non dobbiamo effere 
icordevoli di un canto ne fi grande benefizio , 
ma conferVando viva in noi la Tùaf ricordanza'] 
Ariamo in continui atti di fiògraziamerrto , ri 
di lode per la ricevuta grafia della noftra li» 
berazione f 1 m >• ’ • 1 o » *’ 

«.-Dirammi forte alcuno, non potere tutti ave; 
re la cognizione ''di sì gran- benefizio da loro 
contegni to, .'comecché mólti fono rtelte fefve edu- 
caci, nè il lume naturale è fiiflfciente per per* 
venire alla cognizione di 'sì gran benefizio a 
lorò predato, Per meritare la grazia di confe- 
guirs la cognizione di sì alto MifférO*, fa d’uól 
po offervare i precetti , che fono* in noi fcol- 
piti dalla nòrtra 'prima origine, vale a dire, i 
precetti della natura ; corrifpondera -ai- lumi im 
terni , che Dio continuamente con ferite e a tut- 
ti , ed allora non 'mancherà ad' effe il modd 
d’ illuminarli o per mezzo deli’Appoftoliea Pre- 
dica- 
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dicazione , o per quello del lume interiore i 
Già mi afpettava, che avrefte objettato efler le 
mie prove per lo più fondate nell’autorità de* 
Sacri Libri : quelli non fono riconofciuti au- 
tentici dagli Avverfarj , eccettuati gli Ebrei , 
che devono loro mal grado riconolcerli .r Per* 
conofcere che i libri fiano autentici dettati da 
Dio , ed efler fua parola , bifogr, a riconofcere 
h Chiefa, quale eflì non riconofcono. 

» La £hi«fa~ Cattolica ha infinite prerogati- 
ve fenfibili , e vifìbili , certe ed evidenti , per 
le quali manifeftamente fi conofce effcr quelle 
la 'Chiefa , ove abita lo Spirito Santo- d’iddio-, 
cioè lo lpirito della verità-, il quale le'manife- 
ftò i fuoi fentimenti , e per i quali vuole fia? 
riconofciuta da tutti gli uomini , come tale ì 
Ed invero a chi tfoveVa egli conlègnare' i fuor 
libri , e darp la loro intelligenza , fé non ar 
quella Chiefa, che egli ha prefcielta , e corifei- 
▼a con tanta nroltiplicirà di miracoli, e fonda- 
ta col fuo prczìo'fiffimo Sangue? Come dice Sffir 
Paolo A£t. IO.' 184 Quarti fuo fanguine a equi fi-, 
vit . Ad efla dunque appartiene là cuftodia , e 
mterpetrazione', de’ Sacri libri -, c il difeernere 
i veri dav fal'fi . ** 

Quando diciamo, che la- fede- di -Crrflty deve 
eflere efplicita, intender non fi- deve , che ; city 
batti fenza credere gli altri articoli, almeno ih? • 
plTàtamente . L’autorità dt Dio rivelante è il 
fondamento della Chiefa , e prende egualmente' 
tutte le verità rivelate; e perciò tutte fi devo- 
no credere, nè fi pofiono negare fenza ingiuria 

di 
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di. Dio prima verità. Egli è fommamente fa* 
piente, e verace; dunque tù^to ciò che afferi* 
ice deve da noj crederi!, non potendo egli fai* 
lire,, nè ingannare in tutto ciò* che dice. 

: i . 

' CAPITOLO OTTAVO.. . . 

, .. . ,u • .1 

+4ppreffo gli Erotici , non vi è la vtra Religioni * 

v\ - . r '■■■> : ' • -• 

D A ciò voi potrete inferire, che gli Erett4 
ci , e Scifmatici leparati dalla Cattolica 
Chicfa non hanno la Vera Religione ; e la lo* 
ro credenza cfler puramente umana , non divi* 
ra . Se credettero con la fede divina, crede* 
rebbcro tutto ciò è flato da Dio . rivelato, 
tutto ciò, che la Cbiefa ha Tempre foftemitot 
da i primi^ecoli per. Apposolici» .tradizione . Efft 
ne’iècoli pofteriori fi fono- ribellati, hanno a 
loro capriccio recifo tutto quello , che a lor 
genio, impegno, e malignità , -e rjlaffaziond 
non fembrava conformarfi . Queftaè una ere* 
denza arbitraria , non fondata peli’ autorità di 
Dio; è capricciofa , iniqua, e fcellera*a. 

. Si fa Ivano effi con dire, bqftar di convenire 
nei principi fondamentali ; cioè , che Crifto fi* 
mediatore, poco imporrando if quelli, o quel- 
li Sacramenti fiano credati , e foftenuti , come 
cofe accidentali . Ma Crifto fondò la foa Chic- 
£a con tutte quelle circoftanze , che erat»o uti- 
li, proprie, e ne cella ri e per il fuo regolamento: 

\ elelTc , 
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elelfe , e deputò il Romano Pontefice , come 
iùcceffore di San Pietro, Capo della medefima , 
ubi dabo claves regni caelorum ; e però chiunque 
lì fepara da quello Capo , fi difgiugne dal l’uo 
corpo. Io dimando: avanti, che quelli profon- 
tuoli uomini fi ribellaffero dalla Chiela, i dom- 
ini da efla follenuti , e creduti non erano gli 
illelfi degli antichi Padri dei primi fecoli , ve- 
nuti a noi per continua tradizione dagli Ap- 
pofloli ? Certo che sì ; come bene fi prova -da* 
gl’ iftefli Padri , Concilj , e Rituali . Dunque 
ora elfi rigettano arbitrariamente ciò, che Tem- 
pre la Chiefa ha creduto, e col langue de’ Mari 
tiri comprovato , e con miracoli confermato i 
Sono adunque impoftori , nè la loro maliziofa 
frenefia gli , può «Tentare dalla fallita . 

• Vogliati© dunque , onon vogliano, la fola Rèi 
ligìone Cattolica è da legittima , e la fola ve-~ 
ra , « -rotte le altre falle , ed empie , come 
apertamente dichiarò San Pietro Aòl. 4. 11. 
tìic e/l lapis , qui reprobatus efi a vobis adifican- 
libus , qui fa Bus e/l in caput anguli , & hon e/l 
in alio ah qua /alus . L’ univerfità biella fede per 
tutti i Tuoi articoli elfer ncceffaria alla falute' 
lo dimoflrano le parole di San Giacomo nella 
fua Epillola Canonica , che non lafciano alcun 
luogo di dubitarne . Qui deficit in uno , facbis 
e/l omnium reus . Conchiuderò pertanto con le 
parole di> San Girolamo nell’ Epillola 5^. Ego 
cathedra Petri communìone con/ocior : fuper Ulani 
petram adificatam Esclefìam feto . Quicumque ex- 
tra banc domum agnum comederit , profanus e/l .* 

' .fi qui* 
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fi qUfis in arca fioe non fuerit , perii) it regnanti 
Diluvio * , ...uà > ' <■ - >•* - -• 

Effendo pertanto la Cattolica Religione là 
fp|a, e .Vera , niuno fi doverà. vergognare di 
cffa, ma bensì gloriarfi della Tua fede i è pub* 
blicaraente confeffarla in faccia ancora de’ Ti* 
ranni , quando foffe di bifogno; fe non vuole , 
che Crifto fi Vergogni di lui, come chiàramen* 
te fi ;proteftò Lue. g. Qui me erubuent , bum 
jìliui bominp tfubefist , curri venerit in majeflate 
fu4--i Perciò nell’ amica Cfiiela erano puniti 
que’ Cattolici , che a forza di denaro otteneva* 
no libelli , o fai vi condotti per non effer ri* 
convenuti a profetare ne’ tribunali la fede,- co* 
jne riferifee Tertulliano de lapfit » : Non dtcé 
già, che fiano tenuci i Criftiaui di : proferirti di 
loro fteffi a’ perfecutori , e TiwWj anzi poffo* 
Do nafeonderfi per fuggire la perlccifcione , è 
rifervarfi al pubblico bene • fidamente dico non 
poter fingere d’ effer profeffori d’ altra Religio*, 
ne, confervando nel cuore la vera 4 Coéì nori 
è lecito negare la vera Religione , quando uno 
viene ricercato da perfone di pubblica autori- 
tà; parimente non devono i Criftiàni portare 
gli abiti degli Infedeli, che fervono di didimi* 
vo di Religione, perchè ciò farebbe .profetare 
cftrinfecamente la Religione falfa ,■ con Vitupe* 
tq della vera, . , 1 . 

, Vn fatto abbiamo nella Sacra Scrittura , che 
(émbra a prima villa effe r contrario. a. ciò, che 
dicevamo . Chiefe Naaman Siro ad Elifeo do* 
po , che fu da effo' mondato dalla lepra , e con* 

dotto 
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dotto alla cognizione del vero Dio , fe potefle 
accompagnando il fuo Re al Tempio , genuflet- 
terli ancora eflo avanti l’ Idolo ; il . che gli fu 
da Elifeo accordato } Ma avvertire lì deve , che 
JMaaman pon ^ichicTe ad Elifeo la permifiione 
d’ inchinarfi per adorare l’ Idolo y ma folame»* 
te per foftentare il Re, quando & inchinava.* c 
ciò per debito del fuo offizio ; quello è quan- 
to li concede Elifeo.*.. . . 

Da quanto finora lì è detto , potrete ricava- 
te efler necelfario fapere , e credere efplicita- 
mente i primi mifterj della Religione * quali 
fono l’Unità ^ e Trinità d’ Iddio ; l’Incarna- 
zione y e Morte del Verbo, divino in carne 
umana; efler Dio autore delia grazia , rimune- 
ratore de’ buoni, e punitore de’ cattivi < Gli al- 
tri balla crederli implicitamente $ profeflando 
di credere tutto ciò crede la Santa Madre 
Chiefa. 

Se mai ricerchile per qual caufa Iddio per- 
dette l’Erefia, e Sciimi nella fua Chiefa; piò 
ragioni pollò apportarvi, che tutte riflòrgono a 
gloria i e magnificenza della Santa Chieia . 

I. Iddio permette l’ erede per efercitare la 
fua giuflizia verfo quelli, che traviano dal ret- 
to fentiero; e la fua mifericordia verfo quelli, 
thè rimangono liabili nella vera credenza, con- 
forme atteflò il Salmilla : Umverfa vite Domini 
mifericordia , t? veritas .* cioè mifericordia , e 
giuflizia 4 

II. Per provare con le perfecuzioni , e tera- 
pefle quelli , che fono (labili nella fede . Que- 
lla 
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Ita ragione l* adufle San Paolo i. Cor. ir. rp* 
Uam oportet & barefes effe , ut qui prosati furiti 
manifcjli fiant in vobis . 

III. Per efercitare la pazienza, e carità del- 
la Chiefa , e fancificare gli Eletti . Quella è 
portata da Sant’ Agoftino de Catecbi^andis rudi - 
bus: cap. 14. n. 44. 

IV. Acciocché più apparivano le verità del- 
la Religione, e teftimonj della Scrittura • onde 
dice Sant’ Agoftino lib. 7. confels. c. ip. n. 25. 
Improbatio Hereticorum facit eminere quid Eccle- 
fia tua fentiat , & quid habeat fana dottrina , 
oportuit cnim beerefes effe , ut probati manife/h 
fiant inter infirmo * - 

V. Per efercitare la vigilanza de’ Pallori, e 
confervarc con più dimezza il lacro depofito 
della fede, come fi ha da Sant’ Agoftino lib. 1. 
de Gen. contea Manicheos : cap. I. n. 2. 

VI. Acciò l’autorità della tradizione fi fac* 
eia più chiara , ed aperta . Ma con tutto che 
per efercizio della fua Chiefa permetta Dio t’ 
erefie, la Navicella di Pietro, farà fino alla fi- 
ne de’ fecoli confervata intatta, ed illibata* 
perchè è retta dallo Spirito Santo, che l’ha 
refa .* Columna , & firmamentum veritatis ; e 
perciò fempre trionfò degli antichi Eretici , 
trionfa de’ prefenti , e trionferà de’ futuri , fe- 
condo la prometta di Crifto: Ego vobifeum firn 
ufque ad confumationem fa cult . Ma di ciò più 
diffufamente parleremo nel Trattato l’eguente. 
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CAPITOLO NONO. 

• r ! * * # • *i v 

Dei Nemici interni della Religione Cattolica . 

• - - r 

O Ltre gl’ edemi nemici Pagani, Turchi , 
Ebrei, Eretici, e Scifmatici, quali aper- 
tamente prendono l’armi contro la Chieia , ha 
altri nemici interni • fono quelli i Dernonj , c 
i peccatori. Perciò viene netta Chiefa militan- 
te ^ perchè ha de’ nemici , ne ha avuto -, e ne 
’ avera’ ma quelli vinle , e vincerà Tempre ; le 
porte dell’ Inferno poffono fare forza , ma pre- 
vale*- m-n polTono , nè potranno giammai : 
Porca inferi non pravalebunt , ci a die uro Gesù 
Cijmo Maith. > 25. Difcendono quotidiana- 
«Janire le pioggie , vengono fulmini , foffiano 
ventai n quefta cala, ma non cadcrà , effendo 
fondata fopra una pietra (labile, c forte : De- 
f cendv nt pluvia ? , veniunt fulmina , flant venti , 
& irruunt in domiti» illam , . • 1 non cadet ; fun- 
da j entm eli [apra petram .? 0 'f;i / i 

Gl’, inter ..v nemic. adunque tono il Demo- 
nio, e i cattivi Criftiani . Si alzano contro la 
Ch: a i Demonj. i. eccitando delle perfccuzio- 
ni , ‘egli Scilmi ; 2. facendo tutti gli sforzi 
per condurre in ruina i Criftiani . Dalla mor- 
te di Crilto modero crudeli perfecuzioni , e de- 
ridirne ne moverà l’Anticrifto nel fine de’ fe- 
coli . Ciò predille Crilto Signor Noltro a’ Tuoi 
Tomo V. F Di» 
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t)ìfcepoli . Omnes , qui volunt pie vivere in Chri- 
fto , perfccutiones patientur ; mali autem homines , 
feduÈlores profictent in pejus , errante s , & in er- 
rorem mittentcs . Atteftò S. Paolo ad Tim. 

Per conleguenza non mancheranno mai le per- 
fecuzioni , o fia apertamente * o fia occulta- 
mente i 

Da quelle perfecuzioni fi difende la Chie* 
fa con la pazienza «, con la fiducia in Dio , 
con l’orazione * di quéfte armi fpirituali ar- 
mata , Tempre trionfa , e riporta vittoria . Ella 
Tempre Ila per la verità* e giuftizia* che non 
polfono mai effer vinte , e fuperate dal Demo- 
nio : Occultati potejì ad tempus ventai , vinci 
non potejl dice Sant’ Agoftino in Pfalm* ói. 
num. 1 6. ' r-- 

Per rovinare i Criftiani adopera il Demonio 
mille arti, incitando vari,e tentazioni , fuggeftfo- 
ni , vane fperanze fecondo i varj genj, teinfC-^ 
iramenti , ftudj , e applicazioni ; $cciò cadano 7 
nè pili riforgano . Che forfè con quelle armi 
non fi fono veduti molti caduti , e perii ? E' 
cofa da piangere , vedere tanti Criftiani aflali- 
ti , e pochi vincere , perchè pochi orano,- e 
Hanno vigilanti : vigilate , & orate., ut non in - 
tretis in tentationem , avvertì il Redentore i 
Tuoi Difcepoli Matth. 1 6. Manca in molti Cri* 
ftiani la fede , e la coftanza ; manca la fequela 
delle virtìi ; il fervore , la carità; dediti alle 
vanità , alle pompe ; immerfi nei piaceri del 
Mondo, e della carne , non ricorrono a Dio, 
e Tono vinti. 

. ^ 
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i Io tanto la Chiefa geme a fomiglianza di 
una colomba piange la rovina di unii Cuoi 
figli i prega infamemente, e fenza intermiffio* 
ne per la converfione de’ malvagi > e P cr la 
perle veranza de’ giudi . Infegna, eiorta, amrao- 
nìfee j, corregge , infierifee , minaccia, percuo- 
te, fcommunici ; in fomma fa tutti gli sforzi 
per togliere la preda ali’ inimico , e dalle ma- 
ni del Demonio : e' così finalmente ottiene la 
Salute di tutti quelli , che fono feruti nel iia 
bro 'della vita : però ottimamente eforta Sant* 
Agoftino in Pfalm. lojì ferm. 4. num. 6 . No- 
fiit inimicum Ecclifut quondam Draconem: aud't- 
h 5 tntel h pi te , tavttè'.' ipfa tuum obfervabit 
caput , Ù 4 tu ejtis calcaneum . Quod efl caput fer - 
pentii ? Prima peccati fuggejlio : venit tibi in 
tnentem nefeio quid illicitum : noli ibi tenere men- 
ient tuam , noli confèntirc : hoc quod venit in 
éitriiem , càput ferpetitis ejl : caput calca, & eva- 
dts ctfPsros motws . Quid eft caput cdlea ? ipfant 
Juggeflionem conttmne è ' t 

Oltre i Demònj bifdgna ancora < che la Chie- 
da combatta contro i cattivi , che fi contengo- 
no nel filo feno -, e inforgono contro la pro- 
pria Madre* 1.- Affiggendola con i loro pravi 
- eoftumiy apportandole difonore per avere limili 
figliuoli i che fono cagione , che venga beftem- 
m iato 1 il nome di Oio fra le genti, e fra gli 
èfttp). a. Rimovendo i buoni dal vero, e ret- 
to cammino, atterrendoli con ingiurie * e vitu- 
peri , con detifioni, e fcherni ; minacciandoli 
con dicerie * e perfecuzioni ; corrompendogli 
-li,.- 1 Fa» co* 
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co’ loro mali efempj errori , fcandali , pravi, 
configli ; rimovendoii dal bene con lodi * prò-: 
raeffe, efortazioni, e carezze^Meritamente .per- 
tanto efclamò la Chiefa con la voce del .gran-, 
de A godi no in Pfalm. i^8.:Nunc autem drcit 
corpus Chri/li , quod e/l Bffk/ìa 3 quid e fi , quod 
mi hi calumnieutuv fuperhi , quafi me macuUnt alfe* 
na peccata . . r < . . ut quid a me exigmt etiam 
corporalcm /eparattonem» titj onte tempus mejjit. 
fimul cum zjzantis eradtcetnt '& criticumi, ut an- 
te tempus ventilattonis perdam fu/ìinentiain tote* 
rondi Palmam , ut antequam genera pi/cium ad 
finem /acuii» tamquam ad .littus. fepavanda ptrve- 
niant retta pacis , umtatifque dijxumpam ? .JShim- 
quid mal crii m funt [acr amenta , qua accipio ?, num - 
quid evnrn vita , faflifque ccnfentiendo commu- 
ntco ? ’ r cr. ;,v • 

Così intanto combatte la Chiefa contro i 
cattivi, con orazioni, gemiti, buoni efempj 5 
con la dottrina , predicazioni , clonazioni*, mi« 
naccie di cenfure, e d’altre pene ; tempre af\ 
Udita, difefa, e foftenuta da Gesù ..Grillo , che 
la regge , dando Tempre in. mezzo disdir, .peti 
afiiderla , acciò non urti ne’fcoglj, ai fisi da 
alcuna tempeda forprefa: quella loia prorogati* 
va è diffidente , e badante per farla cpholccre 
per la vera Chiefa d’ Iddio. v ,, ._ ■ . iioc.frd' 

Quefti figli ribelli fono fuori della dradadell* 
falute, come apertamente affermano 'gli Oraco* 
li Evangelici , cioè , che quelli , che yiyono 
fecondo la carne , e fcguitafto la ! coneupifccn» 
za degli occhi , la fuperbia dell^ virali non 
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tengono la via della falute , ma bensì cammi* 
.nano per la .ftrada della perdizione . Non vi è 
cola pili certa di quella nella dottrina Evange- 
Jica* e pure una gran parte de’Crifliani fegui- 
tano quella triplicata concupifcenzn per confe- 
rire una morte eterna. . . ' t ; 

Per morte eterna intendefi l’eterna fepara* 
azione da Dio » Dio è la vita dell’ anima * fie- 
jcome l’anima è del corpo. Separata che è 1 ’ a* 
«ima da Dio è in flato di morte , e morte 
eterna come infegnò Sant’Agbllino lib. io» 
confefs. cap. 20. num. 2^. j Quid eji mori ? ejl 
■ammettere vitam tuam ; vita anima Deus tuus » 
Moritur anima àmmifjb Deo , qui vita ipfius tjì » 
L’ifleflo dice nel Trattac. 47. in Joan. n. 

La forte dunque di quelli , che fi faranno 
feparati per i loro mali collumi dalla Chiefa, 
farà di non mai più entrare nel Regno de’Cieli » 
Tempre fuori del cofpetto d’ Iddio > lontani dal- 
la fua prefenza ; ciò che loro farà d’una pena 
incredibile » Il loro verme non morirà giam- 
mai j Cioè la loro confcienza farà continuamen- 
te tormentata da fcrupoli fenza aver luogo di 
Penitenza Ifaial 5 6. 4. Saranno gettati nel fuo- 
co eterno col Demonio, fc Tuoi feguaci Match» 
2J._ i. E' tommunc fentimento de’ Padri > che 
4 dannati faranno tormentati dal fuoco , quale 
per virtù divina averà forza di affliggere cru- 
delmente l’ anime fenza che fi confumino per 
effcrc fpirituali . Se poi quello fuoco fia per 
elfer corporeo non decide la Sacra Scrittu- 
ra, ne ha definito la Chiefa • ma quello è il 
" -ì F 3 fenti r 
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fornimento continuine, però farebbe temerario il 
negarlo . Ciò che rifguarda , e appartiene all» 
fede , fi è , che i dannati faranno fempre da 
Dio lontani , ciò che viene efprcffo fotto nome 
di pena di danno; e tormentati con atroci do- 
lori , fenza fperanza alcuna di follicvo, quali 
tormenti vengono dalla Sacra Scrittura compre* 
fi fotto nome di fuoco . Intanto i loro corpi 
fi corrompono , e putrefanno nelle fepolture , 
dovendo la polvere ritornare in polvere, e ri- 
manervi fino al giorno della riflurezione per ef- 
fere precipitati nell’ abiflo , acciò con le loro 
anime fiano tormentati per fempre , e fempre 
patire, e patire acerbamente. Dalla corruzione 
del corpo Iddio conferva per fuo fpeciale pri- 
vilegio j Corpi di alcpni Santi per conteftare 
la loro fantità, ed a confufione de’ nemici del- 
la fua Chiefa. 

Per evitare la dannazione eterna bifogna ftu- 
diare di vivere da veroCriftiano, cattolicamen- 
te credere, ed obbedire efattamente ai coman- 
damenti della Chiefa con l’oflervanza de’ fuol 

P recetti, e d’iddio; quali nel progreffo di que- 
a Opera chiaramente , per quanto fia a noi 
poflìbile efporremo. In fomma è neceffario fa- 
re tutti gli sforzi di ottenere la perfezione Cri- 
diana la quale fiamo ora per dimagrare, ii» 
che confida. 


t. t 

TRAT. 
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TRATTATO SECONDO. 


Come pojfa canofcerft la ver* Religione » 

Bbiamo diraoftrata la fallirà di 
tante Sette , che ripugnano alla 
ragione , e all’ autorità di Dio ; 
ora rintracciar dobbiamo la vere 
ftrada , onde ritrovar polliamo, 
e giugnere a difcernere la vere * 

Religione . 

CAPITOLO PRIMO. 

Dei fegni della vera Religione. 

A vera Religione non pud eflere , e prò- * 

venire che da Dio , e perciò ancora gl’im- , 
poftori hanno finte delle rivelazioni , come fi è 
veduto, trattando della Religione di Maometto. 

Acciò dunque non prendali sbaglio nel ricono» 
fcere qual fia la vera rivelazione, quali i veti 

• F 4 Pro. 
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Profeti , e quale il libro autentico , nel quale 
li è compiaciuto Iddio dij manifeftarci i fuoi 
arcani; è neceffario premettere alcune defini- 
zioni , Poftulati , ed Afliomi infallibili ; tanto 
pib certi , quanto , che il metodo geometrico 
è più certo, ed evidente per le dimoftrazioni; 
e però premetteremo alcune definizioni . 

I. Quel libro è autentico , e genuino, che 
veramente è fiato fcritto dall’ Autore , a cui 
viene attribuito, e circa quel tempo nel quale 
fi rapporta effere fiato fcritto , e che riferifcè 
i fatti per rapporto ai tempi , ne’ quali fuc- 
ceffcro . 

II. L’Ifioria è la narrazione- delle cofe, che 
fono accadute in quei tempi appunto , che av- 
vennero* 

III. La Profezia è la narrazione delle cofe 
future, che non erano ancora accadute nel tem- 
po, che fu fatta la Profezia , e le quali non 
potevano prevederfi per le naturali cagioni ‘ 
può effere ancora conforme deferiffe Ovidio, 
I. Trift. Eleg. 8. 

jiugunum ratio tjl Ù 4 conje&ura futuri. 

IV. Quella Religione è vera , che non pro- 
pone a crederci fe non certe cole. 

V. Il Meffia è uomo Dio, mandatola Dio 

per la falute degli uomini, e predetto da’ Pro. 
feti del Vecchio Teftamento. . 

VI. La Religione Crifiiana è quella, ohe ri- 
conofee per vero Meffu, Gesù Nazareno., c 

-:I ■ * > tutto ’ 
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tutto ciò riconofce per vero,; che è fcritto nel 
Vecchio, e Nuovo Teftamento. 

VII. Per capacitarli di quelle infallibili ve- 
rità, vi fi dimanda, e ricerca un animo docile, 
amante della verità , e non capricciofo. Devono 
effere quelle verità egualmente credute quanto 
qualunque altra dimollrata per naturali ragioni. 

Vi fono pure i Tuoi alfiomi ,. che non hanno 
minor evidenza de’ Geometrici , e fono. i. Quel 
libro è genuino , che per tale $ fempre fiato 
da tutti ricevuto in ciafcuna età. z. Ogni Sto- 
. ria è verace, che rapporta i fatti regillrati in 
molti libri contemporanei , o almeno vicini al 
tempo , nel quale fi riferifeono efier accaduti . 
3. Quella Profezia è vera, la quale predille le 
cofe , che fi adempirono fecondo che furono pre- 
dette. 4. La Profezia non può provenire, che 
da Dio; confort^ attellò Ifaia 61. 13. Jlnnun - 
date qua ventura funt tu futurum , & fetemus 
quod Dii eftts -vos . Da quelli incontraftabili 
principii , non farà difficile dimoftrare ad evi- 
denza la verità della Religione Criftiana. 

La Criftiana Religione è . fiata predetta da’ 
Profeti; riconofce Gesù Nazareno per Meffia ; 
riconofce tuttociò, che ne’facri Libri del Nuo- 
vo , e Vecchio Teftamento fi contiene . Le 
Profezie fi fono in Gesù Crifto adempite ap- 
punto come furono predette , e conforme fi è 
dimoflrato nel (Capitolo Settimo del, precedente 
Trattato. Adunque la 'fede dejla Criftiana Re- 
ligione è la vera , c per confeguenza l’ unica ^ 
nella quale fi poffa confeguir la falute . Se la 

fola 
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fola Criftiana Religione è la fola vera e fi cu- 
ra , farà evidente, che tutte i’ altre fien falfe . 
Tanto appuntò apertamente atteftò San Pietro 
a’ Principi de’ Giudei negli Atti 4. 17. Hic eft 
tapis , qui reprobatus eft a vobis adificanttbus , 
qui faftus eft in caput angui i , Cr non eft in alio 
aliqua falus: nec enim aliud nomea eft fub cerio 
datura hominibus , in quo oporteat nos falvos fie- 
ri . Così pure infegnò San Paolo a’Galati i.jn 
Sed licet nos , aut àngelus de cario evangelici 
•vobis , praterquam qued evangelie>avimus vobis , 
anathema fit. Sicut pr<edi*imus , & nunc iterum 
dico : fi quis vobis evangeli^averit prater id , 
quod acceptftis anathema fit . Ciò fuppofto , la 
vera Religione nón può trovarli , che appreflo 
quella Chiefa , o Congregazione di Fedeli che 
è unita a Gesù Crifto, come il corpo è unito 
al fuo capo, come dice S. Paolo Colofs. 1.18. 1 

ipfe ( Crifto ) eft caput corporis Ecclt fitte . Sic- 
ché per fapere qual fia la vera Chiefa , balla 
rintracciare qual fia quello corpo unito a Gesù 
Crifto ; che è appunto ciò , che dibatteva Sant’ 
Agoftino có’Donatifti . Inter nos autem & Do- 
natiftas quitftio eft , ubi fit hoc corpus , id eft , 
ubi fit Ecclefia. Il mezzo , o fia la ftrada più, 
ficura farà quella, che ci ha inlegnata Sant’A- 
goftino ; cioè , impararla non dai noftri fenti- 
menti, ma dagli infegnattienti di Gesù Crifto, 
eh’ è l’iftelfa verità , e conofce il fuo corpo» | 
Ecco le parole di Agoftino nel Kb. de Unit* 
Eccl. cap». 1. Quid ergo fa&uri fumus ?■ In ver- 
bi* noftris eam ( la Chiefa ) quafituri , ah- in 
* ver - 


j 
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v irbis capttis fui Domini noftri Jtfu Crijli ? Fu- 
to , quod in. illius potius verbis eam qutrerc de - 
bermus , qui verità s eft , & optine novit corpus 
fuum. Ciafcuna Setta vanta efler la vera Chie- 
fa j ma come mai potrà ciò verificarfi fé fra 
quelle, e la Romana, vi è tanca diverfità ? La 
Chiefa di Gesù Crifto deve godere una perfet- 
ta unità . Una eft formofa mea , columba me a , 
dice la S'aera Scrittura . Per eonofeere qual Ha 
fra tante la vera , bifogna attendere ai contraf- 
fegni , co’ quali la Scrittura diftingue la vera 
Chiefa dall’ altre, e però al fegueme Capitolo 
mi rimetto a dimoftrare l’evidenza della Chie- 
fa Cattolica Romana • e nel feguente Trattato 
Terzo dimoftreremo le fue doti , onde chiara- 
mente ad evidenza fi conofca efler folo la ve- 
ra Chiefa la Cattolica Romana . 

Non mi è ignoto ciò che i Proteflanti ri- 
fpondono: dicono efli :* La Chiefa Romana pre - 
tende effir la vera , perché ella lo dice , ma ninno 
può efftr giudice nella propria caufa , Ma non 
dicono i Proteflanti l’ifteflo ? Per altro vi $ 
«dita differenza; perchè i Proteflanti rafferma- 
no col folo loro capriccio , ma la Chiefa lo 
cfiraoftra fino dalla fua origine , come or ora 
vedremo . Quella obiezione fu pure fatta da’ 
Fafifei a Gesù Crifto Joan. 8. Tu de ipfo te* 
fiimonium perhibes ? teftimonium tuum non eft ve* 
rum : Rifpofe a coftoro Crifto : benché io tefti- 
fichi di me fteffo , è però vero il mio teftimo- 
nio , perchè fo d’ onde venni , e ove vado : & 
fi ego teftimóninm perbibeo de me ipfo , wrum eft 

< tefti - 
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' teftimonium meum , quia fcio unde veni , atit qt«l 
vado. Quell’ iftclfa difcla^è la medqfìma della 
Chiefa Romana , perchè fa d’onde viene , c 
dove incammina i fuoi feguaci . Elfa viene da 
Crifto tal quale fu confegnaca a San Pietro , 
da cui per una continuata fucceflìone non in* 
terrotta di Pallori , è pervenuta fino a nqi., cod- 
ine dimoftra Sant’ Agoftino . Ma la Chiefa de’ 
pretefi Riformati non può dimofirare que* 
fi a continuata fucceifione ; non fi fa da don* 
de vengano, c dove vadano a terminare;, e 
più torto riconofcono per autori uomini ambi* 
ziofi , che non hanno alcuna marca di edere 
flati inviati da Dio, ed hanno a loro capriccio 
formata una riforma , che in fe altro non è* 
che un rilalfamento dell’antica difciplina de’ 
primi fecoli . ‘ ,• ; 

La vera Chiefa di Crifto fecondo le Scrit* 
ture Sacre deve effer perpetua , (labile nella 
verità, nè può errare , nè perire. Con quello 
fondamento procede contro i Donatilli Sant’A- 
pollino* poiché fi ricava dalle parole di Crifto. 
m San Matth. i< 5 « 14. Supra petram adificabo 
Ecclefiam me am , & porta 'inferi non pravalebunt 
adverfus eam ( Matth. ultimo ) eece ego vobif * 
cura fum omnibus diebus ufque ad confummatio - 
nem /acuii. Se la Chiefa de’ Riformati folfe v$i 
ra, avanti la riforma farebbe perita, o almeno 
farebbe caduta in errore la vera Chiefa * con* 
tro la promelfa di Crifto . Devono fenza dub- 
bio dferci de’ contraflegni proprj e diftintivi 
per conofcerc la vera dalle falfe Chiefe : di 

quelli 
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quelli fegfti e note rimettiamo a parlarne nel 
tegnente Trattato , e per ora patteremo a di- 
fcorrcre de’ fonti, da’ quali è lcaturita la Reli- 
gione; ed è per gl’iftclTi canali fino a noi per- 
venuta: quali fono la Sacra Scrittura, e la Di- 
vina Tradizione . • • 

. • evi .j : : ... : 

>l€nA !.P::l=t G L O SECONDO. 

*• f . it? Sii *■ 0;_* 


Dell A Sacra Scrittura ; “ 


ni^.v ■ .'n 


IT; A Sacra Scrittura è una lettera che l’ Al— 
I li tiffimo. per fua bontà fi 'è compiaciuto di 
icrivere allei lue.' creature per iftruirlc , e mani- 
fella r loro gli .arcani della fua divinità ; e pe- 
rò li difiniice :< la, parola di Dit (crina per det- 
tatura fua . Si dice ferina per'diltinguerla dal- 
le. divine Tradizioni , che non fono ferine, 
ma tramandate da voce in voce. Mi fpiegherò, 
acciocché ciafcuno poffa intendere, con 1’ etera-’ 
pio di un Segretario di un Principe. Può que- 
llo fcrivere due fpecie di lettere ; r. potendo 
a viva voce far intendere gli .ordini del fua 
Signore; egli ciò non oflante li tramanda per 
lettere , che compone di sé , lenza l’impulfo 
del fuo Padrone ; 1 . quando terive conformo 
li detta il fuo Principe. Le lettere del primo 
genere , quantunque non contengano , che l’ or-» 
dine, e le parole. del fuo Padrone , fono però 
propriamente atsribftitc al Segretario; quelle poi 

del 
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del fecondo genere propriamente fi attrìbuifeo» 
no al Principe , e devono dirli del Principe ; 
imperocché l’autore e caufa della lettera è il 
Principe fteffò * e il Segretario ne è il puro 
iftromento . Nel primo modo fi. dicono parola 
di Dio j le definizioni della Chicfa , o fia de’ 
Concilj generali ; ilei fecondò lo fono 1 Scriti 
tori Sacri*. v " r ;' 

Là difficoltà ; che non è di poco rilievo i 
confitte nello fpiegarela maniera, ì còn la quSle 
abbia Iddio dettata la fua divina parola . In 
tre maniere può Dio illuftrslre la mentè d’ uno 
fcrittore , o per rivelazione , ò per infpirazio- 
ne, o finalmente per un’ affittanza fpeciale» Lii 
rivelazione è una manifeftazione d’ una verità 
non conofciuta , come abbiamo d’Ifaìa al cap. 
4J. qualé molto avanti conobbe , che Ciro do-? 
veva effer liberatore del popolo d’Ifraele. L’ 
ifpirazione è una certa interiore eccitazione, e 
moto infolito, mediante il quale uno fi fente 
Ipronato a parlare fenza offela. della ragione f 
© della libertà. L’affiftenza fpeciale è un pari 
ticolare ajutò , col quale Iddio affitte, a Ilo ferita 
tore , o perchè gli detti ciafcuna parola:, o 
perchè nello fcrivere non incorra in qualche 
errore. Ciò fuppofto. » • .• - 

Dico primieramente, che alcune cofe, foronò 
rivelate a’ facri Scrittori : cosi a molti Profeti 
furono manifettate molte cofe , che loro erano 
ignote; cosi fu manifettato ad Ifaia , che una 
Vergine doveva partorire cap. n. 14. che Gri- 
llo doveva patire If. 53. che nella metà della 
-v- fetrua* 
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fettuagefima fettiraana farebbe flato uccifo Gri- 
llo Dan. p. Molte cofe poi , che ì Sacri Serici 
tori videro co’proprj occhi, non fu di tneftie- 
re, che foffero loro manifeftate , come le pia* 
ghe degli Egiziani a Mosè , le vittorie degli 
Ifraeliti a Glofuè* e Criftd pendente in Crocè 
a San Giovanni. 

Per effere Sacra Scrittura non balla la fpfe* 
ciale affiftenza dello Spirito Santo ; altrimenti 
farebbero Scrittura Sacra ancora i Canoni delia 
Chiefa , poiché nel formar i fuoi Canoni , non 
mancò alla Chiefa l’afliflenza dello Spirito San* 
to ; ma vi fi ricerca Innoltre l’ infpirazione di- 
vina, come abbiamo nell’Epiftoia feconda di 
San Pietro capi 1. 20. Omnis propbetia Script» * 
nt propria interpretatione non fi* / tton cnint va» 
luntate bum una aliata ejl ali quando profetia ( id 
cft Scrittura SaCrà ) fed Spiritu-SanRo infpirati , 
locuti funt San'clt Dei bomtnes , grasce legitur , 
Spiri tu-SanSio atti , & impulji , 2. Tim. 3. v. 16. 
Omnis Scriptura divihitus infpirata , ut ili s efl ad 
docendum . Matth. c. 22. Vocat eum Deminum 
dteens : Dixit Dominus Domino meo: fede a dtx* 
tris meis ? Lue. t. v. 7. Si cut locutus ejl per os 
Sanftorum . Perciò nel Simbolo Conftantinopo- 
iitano leggiamo : qui locutus ejl per Propbetas • 
€ tutti i Padri , e Sacri Scrittori infegnano , 
che gli Autori Sacri, eccitati, molli , e infpi- 
rati da Dio fcriffero i libri Sacri • e però nien* 
te effere nella Sacra Scrittura , nei Dommi , 
nelle Storie , e nella Cronologia Sacra , che ntn 
fta veriffimo ; perchè ciafcuna parola è di Dio * 

c Dio 9 
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e Dio è verace ; ejì autem Deus verax : dice 
San Paolo a’ Romani 3, Non c Dio come T 
uomo, che me noi ice : non ejì quaft homo y ut 
mcntiatur Pfalm. 30. 15 • c P cr ò con ragione 
fcriffe de’ facri Libri Sant’ Agoftino nell’ Epift. 
82. o 2 p. Didici dune timore/n honoremque de- 
ferte , ut nullum eorum autìorem fendendo erraffe 
alt quid firmifjime credam ,. tù fi aliquid. in eis of- 
fenderò hbris , quod videa tur contrarium ventati, 
nibtl aliud , quam mendofum effe codicem, vel in- 
terpretem non affequtum efj'e quod dittata efi , vel 
me minime intellexiffe non ambtgam . . .Wr 

Se poi ciafcuna parola fia (lata dettata , c 
infpirata dallo Spiritò Santo, ?ìn guifa tale, che 
la compofizione de’ vocaboli .» e lo ftile debba 
riferirli allo Spirito Santo , vi fono due opinio- 
ni ; la prima foftenuta da’ pih gravi Teologi 
vuole, che ciafcuna parola fi a Hata dettata dal- 
lo Spirito Santo ' anzi i Teologi Lovanienli , 
e Duacenfi notano , come poco ortodoffa 1 ’ opi- 
nione contraria , conforme al detto di Crifto 
Matth. 5. Jota unum , aut unus apex non frate-, 
ribit a lege . Dell’ ifteflo fentimento fono Sari, 
Gio. Grifoftomo Hom. iS. in Gen. aflerendo, 
che ogni fillaba, ed accento rinchiuda un gran 
Teforo; Tifteffo pure foftengono Sant’ Agoftino 
TraéL 120. in Joan. San Berqardo Serm. 72,, 
jn Cant. e la ragione fi è , perchè è tanta , e 
sì grande la conneffione delle fentenze , e delle 
parole, che ben fi vede, che non potevano ef- 
fcre efprelfe fenza divina infpirazione. 

Sembra oliare a quella fentenza la divertita 

dello 
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dello ftile de’facri Scrittori ■ ma ciò è procedu- 
to , perchè lo Spirito Santo ha avuto riguardo > 
e per così dire fi è accomodato allo (lato, all* 
ingegno) e all’ educazione di quelli che fcrivc- 
vano: era conveniente, che Amos pallore, al- 
levato fra il gregge , e viffuto alla forella , 
fcriveffe con ftile umile’ all’oppotlo Ifaia nato 
di Regia Hi rpe fcriveffe con più magnificenza, 
ed eleganza. L’ ifteffo fi può dire di Giovanni 
pefcarore, e di Luca inftruito nell’ arti liberali. 

Altri poi come il Bellarmino negano , che 
lo Spirito Santo infpiraffe e dettaffe alcuna pa- 
rola , ma folamente quelle , che efprimono i 
mifterj e quelle cofe, Che fuperano l’umana ca- 
pacità . Fu pure quella opinione favorita da mol- 
ti Santi Padri , come Dionifio Aleffandrino , 
appreffo Eufebio lib. 7. hillor. cap. 25. S. Gi- 
rolamo nell’ Epift. ad Algafiam , e Sant’ Agofti- 
no lib. 2. de confenfu Evangeliftarum cap. 28. 
num. ój. La ragione , che apportano fi è , per- 
chè l’ ifteffo Autore rapporta l’ifteffe cofe in 
diverfe parole, e diverfo ordine, come fi offer- 
va in Mosè , che rifcrifce il Decalogo nell* 
Exod. 20. e nel Deut. 5. con diverfa frafe . 
Innoltre l’Autore del fecondo libro de’Macab. 
nel cap. 2. 27. afferma aver compilato quel 
libro con molta fatica e fudore, anzi nel cap. 
ultimo teme di avere efattamente corrifpofto 
alle fue intenzioni; c però conclude : & fi qui* 
detn bene & ut hifioria competit , hoc & tpfe 
v.itm : fin autem minus dignc , concedendum efi 
mihi . Nè perciò ne fiegue che la Sacra Scrit- 
Tomo V* - ' G tura 
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tura intieramente non fia parola di Dio , im- 
perciocché tutte le cofe , e tutte le fentenze 
fono da Dio infpitatCj e le parole almeno con- 
fufamènte infpirate da Dio \ appunto come un 
Principe, alle volte fcrive tutto di propria ma* 
tiOj alle volte fottofcrivej alle volte fòjamentè 
dichiara ciò ,* che deve la lettera contenere * é 
in quale Itile vuole fia defcritta - Del rcfto fc 
tutte le parole folfero ilare dettate da Dio, noi 
non avereffimo la divina parola ,• poiché gli 
Autori la fcriffero in lingua Ebraica 5 e là Uo- 
ftra vulgata è fcritta in idioma Latino- Là Sa- 

era Scrittura adunque è parola di Dio , é per- 

ciò feconda nelle lue fignificazioni , onde con- 
tiene più fenfi . Come attefta San Gid. Grifo- 
itomo hom. 37. in Genef. In una didione piu - 
rima fape multitudo fenfmm invtnitur , divina 
enim funt dogmata , non buinaùa - 

Di due forte è il fenfo della Scrittura Santa 4 
litterale * e miftico , o fia fpirituale. Il fenfo 
litterale è quello, che efprime la lettera , co- 
me quando dicefi Gal. 4. 22. Abramo ebbe 

due figliuoli , uno dalla ferva * e {'altro dalla 

libera, cioè , che Àbramo ebbe due figliuoli 
urto dalla ferva, e l’altrd dalla fpofa libera. 
II fenfo miftico è quello , che viene efpreffo 
non dalle parole , ma dalle cofe • come nell’ 
addotto efempio le due perfdne ferva, e liberà 
fono prefe fpiritualmente ‘ cioè per Gerufalem* 
me , e per la Chiefa , conforme interpreta 1 ’ 
Appoftolo ai Gakti nel cap. 4. 

Il fenfo litterale altro è proprio, altro meta* 
r - fori- 
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foric#. Il proprio è quello, che le parole elpri- 
raono , come in quella propofizione :• Abramo 
ebbe due figliuoli: il metaforico è quello, che 
fi prende dalle parole impropriamente prefe'; 
Cóme quando fi dice, che Crido fiede alla de- 
ftra del Padre j imperocché la parola delira non 
denoca una parte del corpo, ma l’eguaglianza 
d’ onore. 

Il fenfo miftico -è di tre forti, allegorico , 
tropologico, e anagogico. Allegorico è per 
relazione alla Gliela ; tropologico all’Anima, 
anagogico alla Patria Celefte . Per efempio le pa- 
role : Lauda o Gerufalentme il* tuo Signore : 
Lauda Jerufalem Dominuni .* ilei fenfo iittcrale 
lignificano Gerufalenirtie Città della Giudea ; 
ilei fenfo allegorico la Chiefa • nell’ anagogi- 
co la Patria Celefte ; hel tropologico l’anima 
holtrai Quelli fénfi per facilità della memoria 
fono tfpreflì ne’feguenti verfi 

■ Littera gtfta Jocct , quid Creda! allegoria , 
Morali! quid agàS , quo tenda i anagogia. 

Se poi mi chiedete fe vi poflbno edere mol- 
ti fenfi letterali : io vi rifpondo con San Tom- 
mafq di si, mentre il fenfo lettera!e*è quello 
thè intende l’ autore t ma Dio con l’ ideila let- 
tera^può intendere più cofe. La parola di Dio 
è fecóndiflima , ed effieacifiìma, elfendo d’infini- 
to valore , ed efficacia , che potè dal nulla 
eftraere il tutto . In fatti noi abbiamo molti 
Tedi della divina' Scrittura , nella quale l’iftef- 
fè parole hanno più fenfi letterali • per efem- 
pio , dice San Paolo agli Ebrei I. ,5. Ero iUi 
J. G 2 tn 
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io Patrem , & ipfe crit mihi io Filium . Quan- 
tunque molti fieno i fenfi della divina Scrittu- 
ra • dal folo fenfo letterale però fi può dedur- 
re un argomento certo di fede * quantunque 
gli altri fenfi fieno pii , e noe repugnanti alla 
fede , anzi molto inftruttivi , ed utili alla fa- 
iute. In ciò bifogna regolarfi fecondo l’autori- 
tà, e credito dell’autore , che interpreta con- 
forme dice Sant* Agoftino .nell* Epi dola 93.0 
48. cap. 8. Qui a ut am non impudentrffime ruta- 
tur ali quid in allegoria pofitum prò ft interpreta- 
ti , nifi babeat & manifefia tejlimonia , quorum, 
lumini illuftreotur obffura? E San Girolamo in 
Cap. 13. Matt. Nunquam parabola & dubia a- 
ntgmatum inteUigtntia. potejì ad au&oritatem do - 
gmatum proficere. 

Per intelligenza dei fenfi della Scrittura San- 
ta , devefi notare qualmente la lingua Ebraica 
è mancante del fuperlativo , e però in luogo 
del fuperlativo, reputano la parola : per efem- 
pio, per dire canto foaviflimo. e nobiliflìmo 
dicono canto de’ canti.* Cantica Cantkorum. 

La Sacra Scrittura fi divide in Vecchio , e 
Nuovo Teftamento • il Vecchio contiene ^4$-* 
Libri, c il Nuovo 171. Sicché in tutti fono 72. 
regiftrati dal Sacro Concilio di Trento . Que- 
lli facri Libri fono ancora chiamati Canonici 
per due ragioni, prima perchè fono la norma, 
e regola della fede, e de’coftumi; feconda im- 
perciocché fono riportati, e regiftrati nel cano* 

' ne , o fia catalogo della Chiefa . Quantunque 
tutti fiano facri , perchè emanati per l’inftuflo 

della 
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lidio Spirito Santo j ciò non oftante dabprirt* 
ci pio della Chiefa non tutti furono regifiratl 
nel Canone a motivo, che alcuni Cattolici du- 
bitarono» della loro autorità * Quindi è, che al- 
cuni fi chiamano Pròtocanonici j vai a direavan* 
ti gli altri i altri Deutrooanonici , cioè in ultii 
«io, b fià dopo riportati nel canone . De’ pri- 
mi non è fiatò mai dubitato j non cosi de’ le* 
•condi . 

I Libri Pròtocahònici del Vecchio Teda* 
niento , come il Pentateuco , furono lemprc 
ancora dalla Signagóga ricortofciuti * ma i Dcu* 
trocanonici tìoii tutti fdnd rdgiftrati nel Cano* 
ne Ebraico* La ragione fi è* perchè i libri de’ 
Maccabei , e dell V Ecclefiàfiico furono emanati 
dappoi chè Efdra aveva chiufo , è terminato il 
Canone de’ fàcri Libri , ó dopo la morte di 
Efdra circa il fine deH’Imperio dé’Perfiani, che 
furono foggiogati da AlefTandro il Grande * Iti 
fatti furono ferità i Libri de’ Maccabei , e 1* 
Ecclefiàfiico fdtto l’Impero de* Greci. 

Maggior difficoltà ffembra efiervi incorno al 
Libri di Tobia, di Giudlt , e della Sapienza , 
che nbn fono riportati nel Cartóne di Efdra . 
Ma generalmente fi rifpónde , che Efdra noti 
potè raccogliere tutti i fieri Libri difperfi • a 
per negligenza de’ Sacerdoti 4 o per l’incendio 
del Tempio , o per la diffrazione di Gerufa* 
lemme . Inrtflhre il Libro ,di Tobia non era 
fiato dalla Sinagoga riconofciuto come divino 
al tempo di Eldrà . Fu efib fcritto in lingua 
Caldaica * poiché Tobia fi trovò appretto gli 
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Affu>fchiavo , fatto da Salmanazar, e però non 
potè nel tempo della cattività effer riconofciu- 
to dalla Sinagoga. 

La Storia 1 di Giudic avvenne o dopo la 
cattività di Babilonia fotto Artaferfc Nipote di 
Dario Idafpe fecondo alcuni • o fecondo altri 
poco avanti l’ifteffa, regnando Manaffe. Secon- 
do la prima opinione farebbe flato ferino do- 
po il catalogo fatto da Efdra , e però non po- 
teva effer porto nel canone. Secondo l’altra 
opinione non vi fu porto, perchè era ferino in 
lingua Caldaica, che era nuova , c peregrina 
ne’ Sacri Riti . Quella probabiliffima ragione 
può fervire per tutti gli altri Libri Deutroca- 
nonici. Circa il Libro della Sapienza , fono va- 
rie le opinióni fra’ Cattolici. Sant* Ifldoro nel 
lib. primo de Officiis cap. ii. Softiene effere 
flato fatto in lingua Ebraica da Salomone, ma 
la fentenza più comune vuole , che contenga 
bensì le fentenze di Salomone, ma radunate da 
un certo antico Filone, che fu uno de’fettanta 
Interpetri fotto Tolomeo Filadelfo Re d’ Egit- 
to , che le dcfcr’ffe in lingua Greca . 

Per quello appartiene ai Libri di Mosè , che 
vengono fotto il nome di Pentateuco , è cofa 
certa effere un’Opera la più antica, la più ce- 
lebre, e la più famofa, che vi fia mai fiata . 
Ella narra l’origine di tutte le cofe, le dipen- 
denze de’ popoli, i privilegi del popolo Ebreo. 
Contiene i mifterj della credenza , le Sacre leg- 
gi, il culto, le cerimonie, in fomma compren- 
de la Religione , e una ferip di fatti ftupendi , 

effen- 
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cffendo il più antico Libro, e Tempre flato in 
fomma venerazione appreffo tutte le Nazioni ; 
e i più celebri e dotti Scrittori hanno da que- 
llo prefo lume ; però non può efler fofpetto 
della (ùa autorità, c veracità. Non era in Ila- 
to Mosè d’imporre al popolo, poiché la diftan. 
za di circa ventiquattro fecoli tra lui , e la 
creazione del Mondo , non li potea fervire di 
manto per coprire racconti favolofi per la lun- 
ga vita .de’ pruni uomini . Amram Padre di 
Mosè a^ea converfato con Levi fuo Avolo, e 
quelli. <;on Ifaac, il quale pure per molti anni 
aveva viffuto con Sem figliuolo di Noè . Noè 
pure per fei fecoli avea trattato con Màtufa- 
lemme, il quale per due fecoli avea conofciuto, 
e praticato con Adamo ‘ licchè tutto quel lun- 
go corfo di fecoli fi riftringeva a fei foli uomi- 
ni* onde poterono con facilità comunicarli gli 
avvenimenti , le tradizioni , c monumenti piu 
celebri i Se a tuttociò fi aggiungano i ftrepito- 
fi miracoli , che Dio operò in confermazione 
della Storia Mofaica, fi conofcerà, che i Libri 
di Mosè hanno un evidenza della loro cer- 
tezza, di cui maggiore non può concepirfi . 

Circa gli Scrittori del Nuovo Teftamcnto 
non vi è luogo di dubitare della loro veraci- 
tà , e fincerirà ■ perchè in efli vi fi ritrovano 
tutti i caratteri d’una Storia veridica, e niun* 
ombra di fraude. i. Perchè efattamente corri* 
fpondono i fatti a’ luoghi , c tempi narrati, e 
legnati ; niuna cofa vi è prodotta contraria, 
agli ufi, ai coflumi, alle foggi, ai governo di 
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quel tempo, z. I quattro Evangelj, l’ E pi Itole*' 
e gli Atti Appoftolici hanno parlato degli Irn- 
perj di Augufto, e di Tiberio, de’ Governatori 
della Paleftina, e della Siria, del Regno d’Ero- 
de in tempo che quelle parti foggiacevano all* 
Imperio Romano' che però gl’Autori farebbero 
Rati riconvenuti dal miniftero; e pure non fono 
/ mai flati tacciati di avere alterate le leggi , le 
ceremonie , la polizia , la difciplina * leopmioni* 
e la giurifprudenza ; effi convengono nella lo* 
ia delcrizione , e cronologia con quello ,- che 
ne fcriflero i Pagani autorii 3. La fincerità 
degli Appofloli fi rende pur palcle col dichia* 
rarfi privi di lettere, rozzi , e di arti vili per 
proccaciarfi il vitto ; il loro flile fenz’ arte, e 
ornamento, come atteftano non folo i Padri 
piò dotti , ma i p?u fieri nemici ancora de’ 
Criftiani,- come Celio, Porfirio, Giuliano Apo- 
fiata, e tant’ altri. 4^ Perchè effi fcriflero fen^ 
za alcun interefle , non ebbero alcun fine po- 
litico; anziché rutti gli umani, c politici ri- 
guardi pervadevano loro il contrario, come fi 
può ricavare dall’Epiftole di San Paolo fcritte 
alle Nazioni pilr colte, e dotte. 5. Le circo, 
ftanze del tempo in cui furono pubblicati i Li- 
bri , comprovano pure la loro fincerità; poiché 
nel tempo , che ufeirono alla luce, ardea fiera 
guerra fra’ Criftiani , e Gudei ; già fiorivano le 
Chiefe de’ Criftiani in Gerufalemme, in Roma ,* 
in Antiochia, in -Corinto , in Teflalonica, in 
Efcfo, dove altresì eranvi le Sinagoghe dei Giu- 
dei . Gl’ Evangclifti non pubblicarono i loro 
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fevangelj nel medefimo tempo , poiché S. Mar- 
co pubblicò il Tuo circa dieci anni dopo quel- 
lo di San Matteo; e quali altrettanto pafsò tra 
quelli di San Luca , e di San Màrco ; ed il 
Vangelo di San Giovanni fi pubblicò circa fef- 
fant’ anni dopo quello di San Matteo ; ciò che 
evidèntemente dimoftra, non effervi fiato alcun 
diflegno fraudolento d’ingannare . 6 . Lo ftilt 
diverfo, le contrarietà apparenti, che fenza Au- 
dio, ed attenzione non poffono conci li arfi : e 
fpeciaimente le due genealogie di Gesti Crifia 
teflute da San Matteo, e da San Luca non per- 
mettono di poter fofpettare di fraudolento con- 
terrò , ordinato all’altrui fcduzionc . Finalmen- 
te gli aculei j i patibdli , le manaje ec. fotto 
le quali perirono, levano ogni dubbio. 

La Chiefa Santa afiìftita dallb Spirito Santo 
bel Sacro Concilio di Trento fefs. 4. riconofce 
per Canonici i feguenti Libri 


Dtl Vecchio T e/lamento . 


La Genefii 

L’ Efodo . j 

Il Levitico. 

Il Deuteròhomib . 

Il Libro di Giofuè. 

Il Libro de’Giudici* 

Il Libro di Ruth. 

Li quattro Libri de’ Re * 
Li due Libri delle 0- 


miflìoni , détti Para- 
lipomeni . 

Li due Libri d’Efdra. 
11 Libro di Tobia. 

Il Libro di Giudic. 1 
Il Libro di Efter. 

Il Libro di Giobbe- 
Il Salterio di David, 
1 che contiene cento 
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c cinquanta Salmi . 
Le Parabole , o fu il 
Libro de’Provcrbj di 
Salomone . 


L’Ecdefiaftc . 

Il Cantico de’ Cantici , 
Il Libro della Sapienza. 
L’ Ecclefiaftico . 


I Libri de Prof irti. 


__ I 

A 


D’Ifaia. 

Di Geremia. 

Di Baruch . 

Di Ezechiele. 

Di Daniele . 

Di Ofea. 

Di Gioele. . 

D’ Amos . 

D’ Abdia. 

Li due Libri de’ Maccabei. 


Di Giona, 

Di Michea. 
Di Naum. 

Di Abacuc , 
Di Sofonia. 
Di Ageo. 

Di Zaccaria. 
Di Malachia. 


Del Nuovo Tejlamento. 

» i 

Quattro Evangelj 

t • 

Di San Matteo . j Di San Luca . 

Di San Marco. j Di San Giovanni. 

-Gli Atti degli Appoftoli, compofti da S.Luca. 

Le quattordici Epiftole di San Paolo. 


Una a ’ Romani . 
Due a’Cdrintj. 
Una a’Galati. 
Una agli Efesj. 


Una a’ Filippenfi. 
Una a’Coloflenfi. 

Due a’Teflalonicenfi . 
Due a Timoteo. 

Una 
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Una a Tico. ,♦ I Una agli pbrei. 
Una a Filemone. , 


Le due Epiftolc di S. 
Pietro . 

Le tre di S. Giovanni. 
Una di S. Giacomo . 


Una di S. Giuda. 
L’Appocaliffc di S. Gio- 
vanni . 


Quelli Sacri Libri furono ancora avanti il 
Santo Concilio di Trento riconofciuti per Ca- 
nonici nella Chiel'a , come apparifce dall ’ Epi- 
ftola terza di Innocenzio I. ad Exuperium Scrit- 
ta l’anno 405.; dal terzo Concilio Cartaginen- 
fe, al' quale intervenne Sant’ Agoftino l’anno 
•419. e dal Capitolo 8. 4 ib. 2. de Do£L Chrilh 
dello fteflo Santo Dottore ,.c dal Decreto di 
Gelafio nel Concilio Romano celebrato l’anno 
494. Quantunque i Padri , che fiorirono avan- 
ti if quarto fecolo non abbiano fatto il catalo- 
go de’facri Libri, gli hanno però nominati, e 
riconofciuti come divini . Così San Clemente 
Romano, Sant’ Ignazio , San Giuftino, San Cle- 
mente Aleffandrino , Sant’ Ireneo , Tertulliano, 
San Cipriano;, anzi Origene difefe la Storia di 
Sufannìa contro Giulio Affricano . Ruffino tac- 
cia di colpa S. Girolamo per avere come apo- 
crifi conofciuti alcuni de’ citati Libri , e fpecial- 
mente la Storia di Giudit; ma l’iftcflo Santo 
Dottore nella fua Apologia diftrugge la calun- 
nia , aflerendo non aver parlato in propria per- 
fona, ma folament® rapportato quei Libri ; che 
non riconofcono gli Ebrei . 


Dob- 
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Dobbiamo offervare un’altra divifione de* Si* 

• ^ 

cri Libri per rapporto alle materie che trat- 
tano* cioè in legali, fiorici, e morali , quan- 
tunque alcuni 1 infiemfc fieno fiorici * c legali * 
«orile l’Efódo, c i quattro Evangelj . I Libri 
legali del Vecchio Tcfiamento fono i cinqufc 
Libri di Mosè, chiamati, dalla parola Greca 
Pentateuco : nel Nuovo Teftamento , fono i quat- 
tro Evangelj, poiché quelli contengono le leg- 
gi , c i precetti di Dio t I morali fonò i Sal- 
mi , e i Libri de’ Profeti . Gli fiorici del Vec- 
chio Teftamento « fono i libri di Giofuè, de’ 
Giudici, di Ruth, i quattro de’ Re, i due de’ 
Paralipemoni , i due di Efdra, quelli di Tobia * 
di Giuditta, di Efter f di Giob , e li due de’ 
Maccabei . Del Nuovo Teftamento , gli Atti 
degli Appoftoli i 

In quelli Libri fi rappdrta la Storia di que* 
tempi , che propriamente dir fi può la Storia di 
Dio, poiché narr^fi con quanta fajSienza , bon- 
tà, ed equità, e fortezza abbia pollo i fonda- 
menti della fua Chiefa , onde fi Cónofca noti 
effcre la Religione opera umana , ritrovata da 
una fapienza politica , ma elfere opera vera- 
mente divina* apparifce con evidenza come per 
tante età, e fecoli l’ ideila Chiefa fia fiata co- 
fpicua, e indifettibile * come fra tanti fcandali 
del Mondo, e fovverfioni d’ Imperj fi fia Tem- 
pre aumentata, e fi aumenterà fino a tsntOy 
che ottenga l’ ultirha fua perfezione in Cieio, 
dal quale ebbe l’origine. *, 

Non potendo da tutti lèggerli il Sacro Teftò 

*' \ ? er ■ 
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per difetto, d^inteiligenza delia lingua Ebraica , 
furono fa«e varie verfioni . Le principali fono 
la Greca, la Siriaca, Arabica, Caldaica, e La* 
tina . » 

Nella Greca lingua ne furono fatte molte 
verfioni , delle quali quattro fono le princi* 
pali. •' , - 

La prima, e pili antica, è quella de’fcttan- 
ta Interpreti, che furono mandati da Eleazaro 
fommo Pontefice in Egitto, ad iflanza di To- 
lomeo Filadelfo Re d’Egitto . Quelli fettanta 
trasferirono dall’Ebreo in Greco * non folo il 
Pentateuco, come crede Scaligero, ma tutto il 
Vecchio Teftamento , conforme il fentimento 
de’ Santi Padri, fpocialmènte Giuftino, Ireneo, 
e Clemente Aleffandrino; e ciò avanti i tem- 
pi de’ Maccabei . Di quella verfionc , che fola, 
era ri malia, fi fervirono gli Appolloli nel cita- 
re gli oracoli de’ Profeti. Quella traslazione fu 
miracolofa , perchè convengono tutti nell’ illef- 
fa frale, e parole, quantunque fecondo alcuni , 
foflero in tante celle feparati ; o almeno diftin- 
ti in un Salone, come altri vogliono,. 

La feconda d’Aquila • il quale di Criftiano 
fi fece Giudeo, vilfc regnante Adriano circa I* 
anno di Criflo 130. come riferifee §ant’Epifa- 
nio*lib. de Menfuris num. 15. 

La terza è di Simmaco prima Giudeo , e 
poi Criftiano • c finalmente di Cattòlico sì per. 
vertì in Eretico Ebionita : fcriflc dopo Aquila 
fotto l’Impero di Commedo. 

1 La quarta è di Theodocione, il quale dopo 
. cficrc 
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effere ftàto iniziato de’facri miftrt) , abbracciò 
l’ crefia di Marciose ; e finalmente fi fece E- 
breo fotto Antonino Caracalla tiel principio del 
fecolo terzo < Di quelle tre verdoni non fono 
rettati * che alcuni frammenti . Orìgefte raCCol- 
fe quelle quattro verdoni in un volume * dittri- 
buite in Quattro colonne * acciò tutte fi po- 
tettero cónfrOntare inficme . Quello volume Tu 
chiamato Tetrapla dalla voce Greca* che ligni- 
fica Quaternario j è in Una colonna conteneva 
l’efemplare Ebraico* e in un’ alerà il Greco i 
ficchè conteneva fei colonrie . L’ ultime tre 
verfioni non fono Hate approvate dalla Chiefa* 
ma della prima * cioè de’ fettanta Intèrpreti fe 
De ferverono gli Àppòftoli * e la Chiefa univer- 
sale nc’ primi cinque fecoli, ed è ftaca in fóm- 
ma dilatazione apprettò gli Ebrei Ellenitti * 
cioè quelli , che ufavano 1’ idioma Greco t 
Ke fece pure grande ftima S< Girolamo* quan- 
tunque fi rida della favola di fante cellule* co- 
me fi P u ò conofeere dalle fue parole nel prò-* 
logò del Pentateuco : Nefcìo quii primus au* 
Slor feptuagintd cellulal *Alexaiidrij: mendacio fu9 
txtruxit , quibus divi fi eadem fcriptitarcnt , ' cUnt 
1 jfrifteas ejufdem Ptolomei Btbliotecarius * ' & 
multo pojl tèmpore Jofephus nibtl tale retulerint • 
féd in una bafilica congregato; cùtitulijfe fcrtbnnt . 
t’ittèffb Sai) Girolamo pretende che fino da* 
fuoi tempi fiottò ttata adulterata metta Prefazio- 
ne de’ Libri de’ Paraliporrienoni • dell’itteflo fèrt- 
timento fiu S. Giullino nel Dialogo con Trifo- 
ne : ciò non ottante l’ oppotto {ottengono alcuni 

Teo- 


Dìgitized by Google 


1 


1 


Trattato Secondo, ih 
Teòlogi , a riguardo, che la Chiefa Greca fé 
he fervi per fino al nono fecolo. 

Circa le verfioni Araba, Caldaica, e Latina 
fono tutte tre ■ utili per intendere la Scrittura , 
fpeciaìmente la Siriaca , della quale San Bafili® 
hom. 2. Hexameron dice: S/rvram vox fignifi- 
cantior , & evidcntior , & ob affinitàtem , quam 
babet eum Habraica lingua , fententias Script tir fi- 
rum propius attingit e però pubblicamente lì 
leggeva nella Chiefa Siriaca. 

Lar Caldaica non foio è traslazione 4 ma àn* 
cOra Parafrafi • a perciò fi chiamava ancora 
Targon, vale a dire Parafrafi 4 Fu fatta da tre 
Rabini nel quinto fecolo ; ma quantunque 
porti mólto lume per intendere i luoghi ofcu* 
ri, non è però fiata dalla Chiefa ricónofciuta * 
nè lodata da’ Padri * perchè contiene molte fa- 
vole i „ 

Le verfioni Latine furono molte * ma due 
fono le piò cèlebri, l’Italiana, e la Vulgata. 
La prima è la piU antica j e credefi fia fiata 
fatta da qualche Difcepolo degli Apporteli: una 
volta era autentica , come fi ricava da Sant’ A- 
gallino lib. 2. de Doft. Chrift. e< 1$. ove di- 
ce: Itala , cateris prafertur f nàta ejl vttboruìn 
tenacior catn perfpicuttaie fententia * e però Satt 
Girolamo Epifiola 135. la dimandò comune • 
vulgata 1 perchè fino a’ Tuoi tempi la Chiefa fi 
fervi di erta . 

All’Itàlica fucceffe la Vulgata j e poiché non 
fu trasferita da altra Verfione, ma fatta dall’ex 
riginale, però fu preferita all’Italiana. 

' / V Au- 
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, L’Autore fu San Girolamo, quale emendò l* 
antica verfione del Nuovo Teftamento ; i Li- 
bri poi del Teftamento Vecchio trasferì dall’ 
Ebreo in Latino , come egli attefta nel fine 
del Libro de S cripton bus Ecclefiafticis : ove di- 
ce: Novum Teflamentum Grette fidet reddidi , ve- 
tus juxta He br alcuni traftuli . L’ ifteflb afferma 
Sant’ Agoftino lib. 18. de Civ. Dei capit. 43. 
con le feguenti parole : Non defuit temporibus 
nofiris Presbyter Hicronymus , homo daflijpmus , 
& omnium trium linguarum peritus , qui non 
ex Greco , fed ex Hcebreo in Latiuum ehquiun» 
eafdem Scriptvras convertit . Quefta verfione fa 
approvata dal Sacro Concilio di Trento fefs. 4. 
è però di Comma autorità, poiché niente con- 
tiene di fallo , ma è (incera , c fedele. 

^ • • * 

CAPITOLO. TERZO. 

Velia Sacra Tradizione* 

» . 

L A Tradizione, è la parola tramandata fen- 
za effere fcritta nel Sacro Tcfto, quantun- 
que fi ritrovi fcritta ne’ Libri de’ Santi Padri, 
e negli Atti de’Concilj. 

Di due forti è la Tradizione, Divina, e 
mana, la prima ha Dio, o Crifto per Autore* 
L feconda gli uomini. L’umana parimente fi 
divide in Appoftolica , ed Ecclcfiaftica , che ebbe 
il fuo principio da’ Succeffori degli AppoftoU.. 

Poflbno 


Trattató Secondo. 113 , 
Poflono gli Appoftoli conliderarfì come prò- 
mitigatori , c predicatori di ciò , che udirono 
da Crifto j o come Pallori della Chiefa, quali 
per la loro autorità iftituirono molte leggi per 
il governo de’Fedcli. Quelle cofe che predica- 
rono, come udite da Gesù Crifto, fono di di- 


vina Tradizione • quelle poi che ordinarono, 
o iftituirono come Pallori della Chiefa , fono 
ricevute , e riconofciute di Tradizione Appo- 
ftolica . Abbiamo di quelle due Tradizioni il 
concerto di San Paolo nella prima Epiftola a’ 
Corinti cap. 7. in quelle parole : Pracipio non 
ego , [ed Dominus , uxorem a viro non difeedere 
e nel verf. 12. Ego dico , non Dominus . NeL 
primo luogo tramanda ciò che avea dal Signo- 
re ricevuto ; nel fecondo ciò che più giudica- 
va efpediente. 

Fra la Tradizione divina e umana vi è que- 
lla differenza , che la divina può bensì in qual- 
che cafo effer difpenfata; ma non può abrogar- 
li: ma l’umana , fecondo varie efigenze può 
mutarli ; quantunque con maggior difficoltà l* 
Appoftolica per una giulla riverenza dovuta 
agli Appoftoli. 

Vi è un’ altra terza fpecie di Tradizione 
umana cioè laFarifaica, vai a dire, vana, fu* 
perftiziofa , e contraria alla divina legge , che 
Gesù Crifto apprelfo San Matteo 15. p. chia- 
mò dottrina e comandamento degli uomini , a 
motivo che gli uomini fenza ifpirazione di 
Dio , ma di lor genio, ed arbitrio iftituiro- 
ro contro la mente , e volontà di Dio , 
Tomo V. He però 



Digitized by Google 



U4 . , lof A DIlL*UOMd. 
t però giuftamentc dalla Chiefa riprovata « 

Per diftinguere la Tradizione Divina e Ap- 
poftolica, dall’ Ecclefiaftica , fi offervino le fe- 
guenti regole: L’Ecclefiaftica cflcndo incomin- 
ciata dopo i tempi degli Appoftoli non fcmprc 
c in ogni luogo fufliftè;, bensì la Divina come 
iftituita da Crtfto: la Chiefa fedelmente, e re- 
ligiofamente ha cyftodito la divina parola affi- 
data alla fua fede, come attefta Sant’Agoftino 
lib. 4 . de Baptif. cont. Donati ftas : Quod ^ uni - 
zierfa tenet Ecclefta , nec Conciliis inftitutum , fìd 
femper retentum efi nonnifi ab <Apoftolica auffa* 
ritate traditum reffijfime ereditar . 

Pili difficile rielce diftinguere la Divina dall 1 
Appoftolica; non folo perchè a ll’Appoftalica con- 
vengono gl’ iftefli caratteri, che fi attribuifeono 
alla Divina * cioè che Tempre da tutti fia ftata 
offervata; ma altresì perchè i Santi , Padri con- 
fondono i nomi, chiamando le Divine, Appo- 
ftoliche , e fé Appoftoliche, Divine, come 1 ’ 
offervanza della Domenica, e della Quadragefi- 
ma* così Sant’Agoftino lib. 4. de Bap- cap.4. 
dice effer la Quarefima di Divina Tradizione, 
e San Leone ferm. 4. 6 . dice effere di Tradi- 
zione Appoftolica. Ciò non, ottante, con le fe- 
guenti note fi diftinguono le Tradizioni Divi- 
ne dall’ Appoftoliche - 1. Quando nella Chiefa 
è ftato qualche coftume , come appartenente al- 
la fede , come la coftumanza di battezzare i 
Fanciulli, e di non replicare il Battefimo con- 
ferito dagli Eretici, fi deve ricevere per Divi- 
na Tradizione , poiché la fola divina autorità 

può 
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può dichiarare ciò , che alla fede appartiene. 
2 . Quando » Padri , e Teologi comunemente 
riferikono a Gesìi Cri Ilo qualche cùnfuetudi- 
ne » e fcrivono elfer di precetto divino , de- 
ve riceverà di Divina Tradizione. Quando fi 
ritrova qualche ofcuricà fopra quella materia, o 
nelle Sacre Scritture , fi deve attendere la fpie- 
gazione dalla Chicfa* che è il folo Giudice del- 
le controverfìe « che nafeono circa la Scrittu- 
ra t e le Tradizioni . 

Darà le Tradizioni , apertamente fi ricava 
dalla SaCra Scrittura , atteftando San Giovanni 
cap. io. 30., e càp. il. lt. che Crifto difife 
tnolte cole, che tlon fono fcrttte, e San Pao-' 
lo hell’Èniftola feconda a‘ Tcffal. cap. 1. efor- 
tà i Teffalonicenfi a ftar forti nella fede, e 
aderire a quelle cofe , che avevano da elfo ri- 
cevute lenza, che foflero fcritte; Tenete Tradì- 
ì ionts quas d idi ci/l is , five per Sermotieni , frue 
per Èpiftolam no/ìtam . Qual Tello efpone San 
Gio. Grifoflomo ne* feguenti termini . HinC ejl 
perfpicuum , quod non orini a tradiderunt ( A po- 
llali ) per Epiflolam .* fed multa etiam fine fcri- 
ptis , & eà quoque funt fine jide divina . Qua- 
tHobreri Ecclefìa Tradìtiontm cenjeamur effe fide 
dignam . E/l T radino , nibil qua ras ampltus . 
San Bafilio lib. de Spirito Sanalo c. 17. dice: 
Dogma t a , qua in Eccltfta fervantur & pradican- 
tur , qua d ani babemus dottrina ex / cripto tradita .* 
quadam rurfus ex jfpojlolorum Traditione in my- 
fterio ( cioè occultamente ) tradita recipimus , 
qua utraque parerà vim ad veritatem babent . 

H x Oppon- / 




-Digita ed by Google 



'li 6 Idea dell’Uomo. 
Oppongono gli Eretici alcuni Teli! della 
Scrittura Santa , fpecialmente due , uno del 
Deur. cap. 4. ove leggefi : Non addetis ad ver- 
bum, quod vobis loquor . L’altro dell’Appocal, 
22. Si qyis appofuerit ad btec , apponet Deus fu- 
per illuni plagas fcriptas in libro iflo , 

Risponde Sant’ Agoftino Tra6l. 8p. in Joan. 
non proibirli ne’ lòpradetti luoghi aggiygnere 
cole utili, e conformi alla Tradizione • altri* 
menti non fi averebbe potuto fcriverc i libri 
de’ Profeti , dopo il Deuteronomio; nè il Van- 
gelo di San Giovanni, dopo 1’ Appocalifle /ibi 
tpfi ( dice Agallino )- prajudicaret qui copie bai 
•venire ad Tejfalonicenfes , ut fuppleret qute eorum 
fid ei defueraot: [ed qui fupplet , quod minus eraP 
addit , non quod inerat tolht , 

Ulano: la Sacra Scrittura non folo proibisce, 
che vi fi aggiungaciò, che è a lei contrario, o 
inutile, ma altresì qualunque addizione quantun- 
que utile, e confentanea ; imperocché l’Ap- 
portolo a’Galati apertamente dice : Licet nos , 
aut àngelus de - cado evangeli^et vobis , prater « 
quarta quod evangeli^avimus vobis , anathema Jit , 
Ò" nunc itetum dico ; fi quis vobis evangeli^avc- 
rit prater td , ' quod accepiftis anathema fin , 
Quello luogo elponendolo Teofilato così dice ? 
sApoflolus non dixit , fi contraria aut pugnanti a 
pradicent ; fed fi parum quid annuntient prater 
id ; idefì , fi pluf cui um quidpi n adjecerint . 

Rifpondo: San Paolo no: dice , che non fi 
evangelizi fe non quello che è flato fcritto ; 
ma folo ciò che egli aveva evangelizano a’Ga* 

lati 4 


’Ì’rattAt® Secondò» ìif 
lati i o di fcritturai o con parole, come appi* 
riifee dai Tedi (opra citati j I Galati avevano 
apprefo molte verità dalla bocca di San Paolo 
appartenenti alla fede , e buòni coltumi j e per* 
ciò li eforta a non diparti rfi da quelle i 

Quantunque fiano rifpéttabili le Tradizioni 
Appolloliche * ed ficcleliaftiehe ? con tutto ciò 
non fi può dedurre Uria propofizione di fede 
fe non dalla tradizione Divina s Gli Articoli 
della fede non- crebbero col fucceflo de’ tempi $ 
nè i Concilj generali afpettano nuova rivela- 
zione i ma confultano la Scrittura § c la Tra- 
dizione per ftabilire i fuoi Canoni < E però 
non crediamo per fede Divina , fe non ciò che 
è (lato tramandato da Grillo ; c a noi tral'mef. 
fo per mezzo degli Appoftoli , t de’ fuoi fuc- 
ceffori; che petò la hovità nella fede* è evi* 
dente legno di erefia» Onde concludo da tutto 
ciò* che fino ad ora abbiamo divifato, che la 
vera fede non fi ritrova, che nella Chiefa Cat* 
Colica Romana, come chiaramente apparirà dal 
Seguente Gapitòlo» 

GAPITQLO QUARTO, 
Dell ’ evidenti * della ttojlra Religione i 

s 

Q uantunque la principale caufa della 
b n olirà Religione fia la divina rivelazio* 
rie , e l’ interno Spirito d’ Iddio , non mancami 

H 3 per 
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per altro ajuti efteriori , con i quali fi pollano 
convincere gl’ Infedeli , cioè con la forza delia 
ragione, come infegnè Sant’ Agoitino nel lib. 
de Militate crtdendt : e il Salmifta Pfalm. 93. 
Tejlimonta tua credibiha {afta funt nimis . Que* 
ili argomenti fono chiamati motivi della credi- 
bifità , fi prendono dai vaticinj de’ Profeti , dal- 
la propagazione del Vangelo, dalla coflanza 
de’ Santi Martiri, dai miracoli , e dalla famità 
ideila Dottrina Criftiana . Argomenti così evi* 
denti , che giuftamente potè dire Pico della 
Mirandola effer una pazzia , il non credere al 
Vangelo ; Maxima ftultitia ejl , non credere E- 
vangelium . 

Il primo Argomento adunque fi prende dal 
vaticino de’ Profeti , quali da più fecoli avanti 
avevano predetta la Criftiana Religione , nella . 
quale fi fono verificati , e adempiti tqtti i mi- 
fieri , che effi avevano pronofticati . Effen'do la 
profezia una enarrazione delle cofe future, che 
non poffono prevederfi per ragioni naturali , il 
fuo Autore deve effere fopra la natura , vale 
a dire altro non può effer che Dio ■ però giu- 
stamente dille Ifaia 41. nnuntiate , qua futu - 
ra Junt in futurum , & feiemus , quia Dii ejlis 
vos. Perciò Tertulliano in Apologet. 20. infe- 
rì effer un chiaro indizio delia divinità la di- 
vinazione: Idoneum ttjìimonium divinò atis , veri- 
tà! divinationis . Con la forza delle profezie , 
diceva Sant’ Agoftino nel Trattaro 25. in Jean, 
convinciamo i Pagani; che fe rifpondono, qua- 
li profezie? noi riportiamo Ifaia, Geremia ec- 
. • ■ diino- 

* •* 4' 


„ Trà *t ato Sfcdèftibo. tt? 
dimoftrando quanto tempo innanzi aveffero pre- 
detto il futuro Meffià . Se alcuno rifpofìde : vói 
fingete tutte quelle cofe , noi dipendiamo , e 
replichiamd « che > Codici di quelle profezie 
fono appretto ì Giudei , che fono rimatli ofti- 
jnatj in non riconbfcere il Mefljà • perciò han- 
no perduto il Regno fparfi per il Mondo fen- 
za Capo, e fenza Sacerdòzio* eflere Hata la lo- 
ro Metropoli Gerufalemme, dillrutta da’ fonda- 
menti dà Tito, eVefpafiano, 40. anni dopo lk 
morte del Redentore , conforme egli aveva prò» 
noftipato . 

Il fecondo Argortieflto fi prende dalla predi- 
cazione del Vangelo. Non fu quella efeguita a 
forza d’armi , come appunto promulgò la fua 
falfa Setta Maometto* nè per indullria , e Ca- 
pienza umana • ma efeguita da perfone incolte 
nelle lettere, da poveri Pefcatori , quali fi ac- 
cinsero alle pii» vane nazioni proporre pèr ve- 
ro Dio, un Uomo già fiato crocififfo, convin- 
cerle, e renderle adorataci di elfo, Accefi dal 
fuoco dello Spirito Santo fi riempirono di tan« 
ta energia, e facondia, che poterono converti- 
re valle Provincie, e Nazioni intiere, il, che 
fenza un evidente miracolo non poteva accade* 
re . Ed in vero , chi averebbe mai creduto \ 
che portandofi Pietro a Roma dominatrice del 
Mondo , e che faceva lui gloria , che i Re 
ofiequialTero le fue leggi * e in fommo grado 
fuperftitiofa nel fuo culto, avelie dico, Pietro 
ad abbattere l’Idolatria , diftruggerè i TethpJ 
degl’idoli , convertire una Città 'ittttnerfa ne 
>•* - H 4 vizj 




iid <c Iosa e-fc ljl*U omo i. -r 
vizj , preoccupata da maffime tutte contrarie al 
Vangelo, e fare maeftra di ; verità quella, ..che 
prima fu maefira di errori , c far sì , che col- 
locafle nel Trono de'Cefari il Cario della Chic 
fa di Gesù Crifto crocififfo ? Quello argomento 
viene propollo da San Paolo nella, prjma Épi- 
ftola ad Corint. 4. in quelle parole : Non enim 
. mifit me Cbrijius bapti^are , fed tvangf libare , 
non in fapientta verbi yr ut non v tvacuetur Crux 
Chrifti : verbum enim Crucis pereunti+us Jflultitia 
$ft , iis autem , qui falvt fiunt , idejl nobis , Det 
virttts ejì: fcriptum e/l enim: Perdam fapientiam 
Sapientum , & prudenttam Prudentum reprobabo . 

Il terzo Argomento fi ricava dalla fantità 
della Dottrina, quale non jnfegna ? che verità 
fantiflime, c Dorami celefti, come nel deeor* 
lo di quello Catechifmo fi farà chiaramente ve- 

dere , ' j- : ■ 

Il quarto Argomento fi deduce dalla coflan* 
za dei Martiri, che in tanto numero follenne- 
ro ajcerbl fupplizj * e morti crudeli per la fede 
Criftiana; e tante, * fi gpvi perfècuzioni non 
potevano abbattere la fede , e Religione Cri- 
iliana, nè atterrire rapiti Atleti di ogni genere 
di Nazioni y fello , età , e condizione ; nè le 
potenze del fecolo ebbero- forza di ri moverli 
dalla loro credenza Anzi nelle perfecuzioni 
Refie la Chiefa rifioriva, e nella flxage de’fuoi 
Fedeli fi dilatava , e trionfava con Itapore , c 
maraviglia degli flefli , Tiranni ; perciò con ra- 
gione ebbe a dire Tertulliano Apolog. cap. 50. 
Nec quicquam profisit exeptifttior quxque crudelitat 
, { ; ‘ vtfira , 
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•otjlra , plutei efflcimur , quoties metimur a vobit .* 
femen tfl fanguis Cbrijìianorum . Viene la Chiefi 
figurata nell’Arca di Noè al tempo del dilu- 
vio univerfale; allorché aperte le cattarate del 
Cielo > 6 fquarciata la fuperficic dell» iTerra 
ufeirono impetuofe l’ acque , fommergendo. le 
Città , coprendo le campagne , forpaffando le 
più alte montagne, onde recarono fommerfi col 
genere umano, gl* animali , c le piante . In 
quelle calamitofe, e tempellofe agitazioni l’Ar* 
ca fola trionfatrice più gloriofa fi alzava al 
Cielo. Cosi la Chiefa , nel tempo delle mag- 
giori calamità fi fortificava, ed el'altava , ed in 
vece di rimanere feonfitta , vittoriofa Tempre 
riforgeva . La Navicella di Pietro può effer 
bensì combattuta da Butti , agitata dalle tcm« 
pelle; ma ella non teme ; sa fuggire ogni in« s 
contro di fcoglio, che la minaccia , fupera le 
più infuriate tempefte ondeggiando Tempre ficu- 
ramenre . Diceva Salomone , che fra le cofc 
difficili ad intenderli era il cammino d’ una 
Nave nel mezzo del mare : via Navii in medio 
maris : con ragione Sant’ Ambrofio intende pe? 
quella Nave la Chiefa. Riefce forprendente , co* 
me fra tanti fcogli , e furiofe tempefte navighi 
ficuramente, portando l’infegna della Croce a 
tutte le parti del Mondo . Quando i Tiranni , 
e i Moftri dell’ Erefia fi follevano contro di 
ella in una parte , ella alza lo llendardo del 
Crocififlo in un’altra . Se lafcia i lidi dell’A- 
fit erge il fuo Trono in Europa, naviga verfo 
T Affrica , c vi llabilifce la Croce . Se l* Ereg e 
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'di Calvino, e di Lutero le occupano poche 
Provincie del Nord, ella fpiegando le fue ve- 
le, trapalando il vado Oceano, fa acquilto d’ 

Un nuovo Mondo , Chi può intendere il cam- 
mino , e il viaggio di quella fortunata Nave ? 
Via Navi* in medio morii. Le forze limane non 
Arrivano a sì alti portenti che hanno del foprair- 
tiaturale; in fomma è un cammino miracolofo, 
t miracolofa la fua condotta * miracolo tale , 
che la rende inefpugnabile : Pondi inferi non 
pravalefrunt adverfus eam : l’afficurò il di via 
Verbo Incarnato. ' r 

Il quinto Argomento prende la fua gran fori 
ia dai Miracoli, quali fuperando le forze del- 
la natura, dimoftrano effcr operati dalla poten- 
te mano d’iddio per far conofcere con tutta 
Evidenza , che egli è l’Autore di quella Reli- J 
gione. Quello è certo, che i veri miracoli don 
fi Vedono fuori della Religione Crilliana . Cri- 
Ho Redentor noflro , c i fuoi Difcépoli ne fe- 
cero de’ portentofi , e continuamente per mezzo 
de’ fuoi fervi continua ad operarne , e durerà 
fino alla confumazione de’fecoli • così egli prò- 
Itìife : Ego vobifeum futn ufque ad ctirifummatio • 
iiem /acuii. I veri miracoli comprovano la ve- 
ra Religione ; irnperocchè Iddio non può far 
miracoli in confermazione d’una fallii Dottri- 
na, altri rtiente farebbe un* autenticare , e con- 
fermare la falfità ; ciò che deroga alla fua fom* 
ma verità , ( 

Vantano i Gentili i prodigj de’loro Oracoli, 
parlavano a’ loro tempi le Statue'; la Vergine 

Vedale 


DiaitlZ’ 


Google 


TuAtf ato Secondo. 123 
Vertale cenfervava l’acqua in un crivello , al 
riferire di Valerio Maffimo . Softcngono i Mao- 
meccani, che trovata da Maometto la Luna ia 
due parti divifa , intiera ritornarti: nelle fue 
mani, e al Cielo la rcftituifle. Gli Ebrei van- 
tano i l'uoi * e gli Eretici pure fi sforzano di 
averne, come celebre fi refe in miracoli Simon 
Mago . 

Tutte quelle, e limili apparenze fono, o in* 
venzioni falfe , o fatte per opera del Demo- 
nio , che affafcina gl’ occhi dè’èircoRami , o 
applica le caufe naturali alla produzione de’ 
loro effetti . Il miracolo deve eccèdere le forze 
della natura; però dove non vi è fede, non vi 
può eflere miracolo , eflendo quello ordinato 
per comprovare la vera fede. Nc hanno avuti 
gli Ebrei , ma avanti la venuta di Crillo Si* 
gnor noftro , perchè allora la Mofaica era la 
vera Religione, come figura della nuova, e pe- 
rò rerminò nella morte di Crillo, fino al qual 
tempo operò prodigj la probatica Pifcina . Co- 
si ceflarono gl’ Idoli di dare rifpofte per eflerfi 
flato vinto il Demonio , e deftrutto il fuo Regno . 

Circa i Maomettani , come accerta Damafce- 
no lib. de centum Hetrcfibus , non riufcì a Mao- 
metto confermare le fue menzogne con alcuni 
miracolo , anzi la fola fpada fu il mezzo petf 
dilatare la fua Religione . Il miracolo della 
Luna è degno di riio, oltre l’ ira porti bili tà dì 
poterla contenere nelle fue mani , e reftituirl* 
al Cielo; non vi fu alcuno, che lo vcdeflc, c 
nc poteflc fare teftimonianzà, : 

Cosi 
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Così nè tampoco fon certi i miracoli degli 
Eretici, anziché effendofi sforzati di farli , io» 
no rimalti del ufi , come appunto reftò fcherni* 
, io Baiaamo , quale mai non t potè far fcendcre 
il fuoco dal Ciclo j il che però fece il Profeta 
Elia, con l’ invocazióne del vero Dio* Così 
pure rimafe fcherniro Sismon Mago,, come feri* 
ve Egefippo lib. 3. de Excid. Hieron. cap. t. 
Imperocché avendo tentato di rifiìifcitare un 
morto, e di volare in aria, niente potè opera* 
re, anzi con T Orazione di San Pietro morì, 
precipitato dal fuo volo. Quello è appunto più 
portentofo , che avendo tentato gli Eretici di 
operare miracoli, non vi fiano riufeiti , ma ne 
fiano flati fatti contro di loro j così avendo 
tentato Lutero di fcacciare il Demonio da una 
fanciulla ofieffa , ebbe ad effere da quella uc* 
cifo* 

Per quello riguarda il Demonio , egli può 
operare dentro 1 ordine della natura ; ma que* 
fti non- fono veri miracoli • però la Sacra Serio* 
tura rapportando i prodigi fatti dai Maghi di 
Faraone alla prefenza di Mosè , artefta effe* 

' flati fatti per incantazione # e perciò furono 
opere naturali j e fe le loro verghe fi videro 
convertite in ferpenti, ciò avvenne per affafei* 
namento degli occhi T e perciò la Scrittura afi* 
fegna, che fecero fimilia r cioè fecero apparire 
fimili cofie, ma non erano veramente tali* fi- 
dire non vogliamo , che il Demonio in un 
tratto fofiituiffe alle verghe i veri ferpenti trafi 
portati con celerità in quel luogo • e però ac* 

ciò 

* ' * 
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ciò fi comprovafle il vero miracolo di Mosè , 
la Tua verga divorò quelle dei Sapienti Egizia- 
ni* onde giuftameme ebbe a dire Tertulliano 
lib. de Anima cap. 3. Corpora videbantur Pba - 
vaoni , Ó' JEgyptiìs magicarum virgarum draco . 
ms , fed Moyfis ventai mendacium devsravit . 
L’ifteflò foftengono Sant’ Agoftino , e S. Tom- 
mafo. ' • 

Forfè mi direte \ che l’ Antichrifto fia per 
Operare veri miracoli , leggendoli nel Vangelo 
Matth. Z4. e nell’ Appoc. 43. Signa magna fa. 
tiet . Farà legni grandi , e prodigiofi . Quella 
objezione non prova , che fia per operare veri 
miracoli . Saranno prodigi riguardo agli uomi- 
ni, apparenze per altro, lufinghe , fallita, che 
per opera del Demonio fi renderanno vifibili, 
ma non faranno veri miraeoli eccedenti l’or- 
dine della natura . 

Qualche maggiore verifimilìcudirie di miraco- 
lo fembra potette avere il fatto dell’ Incantatri- 
ce, che fece riflufcitare Samuele alle preghiera 
di Saule ; non eftendendofi la forza della natu- 
ra al riflufcitare de’ morti . Il fatto dell’Incan- 
tatrice viene da’ Santi Padri, ed Efpofitori in 
varie maniere interpretato. Teodoreto , Rober- 
to, Tertulliano, Cirillo, e Beda vogliono, che 
fotte il Demonio, che apparifle nella figura di 
Samuele, oppure yn fantafma . Sembrami però 
più vera , per eflere più conforme alla Scrit- 
tura l’opinione di Sant’ Agoftino nel lib. de 
Cura prò Mortuis , di Sant’Ambrofio in I. Lue. 
5. Girol. in cap. 1. Hai®, e di S. Tomraalb 
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I. P. q. 8p. ar. 8. ad 2. Aflerifcono pertanto 
non edere dato riflufcicaco Samuele per opera 
della Maga , ma vogliono * che . Iddio ideilo 
jjrevenifle l’ operazioni dell’ Incantatrice , che 
logli ono edere lunghe* c tarde; ed in fatti ve* 
dendo ella Samuele ridufeitato lì turbò * anzi 
fpaventata , rivoltandofi a Saule lo riconvenne 
dicendo: Quare tmpofuijìt nubi ? Dell’ideflb fenti* 
mento- fono ancora i’Abuletife* e il Gaetano * 
Ma quando ancora dato foffe miracolo * noti 
ha per altro forza alcuna contro di noi * per. 
chè quedo miracolo farebbe dato fatto Col con. 
corfo d’iddio in contedaziotie della verità * 
cioè della futura morte di Saule predetta da 
Dio ; ed infatti la cofa accadde come aveva 
predecto Samuele • 

Vantano per fine i Donatidi gran miracoli 
fatti da quelli della loro Setta . Quedi altro 
non erano* che occulte vi fieni da loro inven. 
tate* o fuggente dal Demonio ; però a quedo 
riflefTo dice Sant’ Agodino nel lib. de Uniti. 
Eccidi se cap. ló. Non effe credendunt Donatijlis 
etiamji miracula faciant . Erano quedi miracoli 
come la vifione dell’Eretico Zuinglio* il quale 
rapporta nel libro intitolato : Subjìdium Eucba - 
rijitee .* di aver veduto lo fpirito * ma non aver 
potuto difeernere le fode bianco* onero. Que. 
di miracoli fono chiamati favole da Sant’ Ago- 
ftino. Ebbe Agodino a propofito di miracoli a 
combattere contro due nemici Contrarj fra di 
loro . Erano quedi i Manichei , e Donatidi * 
come abbiamo nel iib. contra Epid. cap. 4. 5. 

Sode- 
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Sollene vano i primi doverG dìmoftrare la vera 
Chiefa dai miracoli , t non dalle Scritture , 
perchè volevano , che il Vecchio Teftamento 
foffe (lato fatto dal Demonio* e il Nuovo ef- 
fer flato corrotto , e falfificato * Contro quelli 
foftenevà Agoflino , le vere Scritture compro- 
varli dai miracoli . I fecondi , o Donatifti cre- 
devano le Scritture, fprezzando i miracoli del- 
ia Chiefa, vantando le loro viiioni per mira- 
colofe, e contro a quelli vuole Agoftino, che 
i miracoli fiano approvati dalla Chiefa. Infat- 
ti ogni uno fa , con quanto rigore procede la 
Chiefa nell’ approvazione de’ miracoli quali per 
altro- riforgono in confermazione dell’ iftcflfa 
Chiefa * 
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Della Chiefa . 


CAPITOLO PRIMO. 


Dei Caratteri , e Note della Cbieft ; 

L .nome di Chiefa fignifica egual- 
mente la Sinagoga , e la Chiefa • 
imperocché prima di Gesù Cri- 
flo era la vera Chiefa « La no- 
ftra Chiefa incominciò a’ tempi 
di Adamo , poiché tutti quelli , 
' che fi falvavano , fi falvavano per la fede de£ 
Meflia venturo. 

I loro Sacramenti , quantunque polli in di. 
verfi fimboli , quanto alla cofa però fignifica- 
ta, che è la grazia, convenivano con ì noftri . 
La Chiefa ha avuto diverfi llati , e per Gesù 
Crifto è giunta alla fua perfezione, ed età ma* 
/ tura. Non ha confervato il nome di Sinagoga, 

poiché 
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poiché dice Sant’ Agoftino la Sinagoga fign fi. 
cava la congregazione non tanto degli uojnini , 
che degli animali ; e il nome di Chiefa fola- 
mente lignifica unione di cofe fpirituali quali 
debbono efler i Criftiani. 

Il nome di Chiefa ha due fignificazioni 
Prima metaforica per il luogo nel quale con- 
vengono gli adoratori di Dio* onde leggefi ir. 
Giudic 6 . Per totam nofliem intra Ecclefiam or*x- *■ . 
verunt . In fecondo luogo propriamente fi pr^n- 
de per la congregazione de’ Fedeli , che in An- 
tiochia furono per la prima volta chiarnacl'Cri- 
ftiani. ' 

La Chiefa prefa in quello fenfo fi dlfìnifce 
la congregazione de’ Batezzati uniti canto fra 
loro, quanto al loro Capo vi fibilc * perciò gl* v 
infedeli, e gli Eretici, perchè non fono mem- 
bra di quello corpo miftico non appartengono 
alla Chiefa . Eretico è quello, che nega con 
contumacia, o fia ollinazione qualche verità di 
fede; e però fc uno per innavertenza , o igno- 
ranza benché colpabile erralfe , non diviene 
Eretico, fe non fi rende contumace; perciò, 
lcrifle Sant’ Agoftino Epi fi. 45. o fia 162. Er- 
rare quidem potere , fed Htereticus non ero . Per 
Fedeli fi intendono le perfone battezatc ; per- 
chè. ficcome per mezzo della circoncifione fi 
faceva la profeflione della Mofaica legge ; cosi 
per il Battefimo fi fa ora la profeflione della 
Religione Criftiana, e però fu chiamato il Bat- 
tefimo nel decreto di Eugenio IV. Janua ad 
Ecclefiam . La porta per la quale fi perviene 
Tomo V. I alla, 
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ilta Chiefa. Ma mi direte: i Catecumeni non 
fono batezzati , e pure la Chiefa non difpera 
della loro falute* come afferma Sant’ Ambrofio 
nell’ Orazione funebre di Valentinianò Impera- 
tore, che morì Catecumeno: appartengono adun* 
que i Catecumeni alla Chiefa . 

Rifpondo: effer i Catecumeni nella Chiefa 
per voto come parla San Gregorio Nazianzeno 
Orate in SanBum Baptifma: e i loro voti fono 
ralfomigliati da Sant’ Agoftino alla concezione, 
non tantum autem conàpi , fed & nafei necejfe 
efi . ’^Nei precedenti trattati abbiamo dimoflrato 
non effer la vera Religione, e per confluenza 
nè larverà Chiefa appreffo i Pagani , Maomet- 
tani Giudei, ed Eretici” onde ci refta a dimo- 
fìrare i cairatteri , e prerogative , dalle quali fi 
conofce la^ vera Chiefa . 

La Chiefa vera deve aver le fue note per 
renderfi chiara, e manifella • verità tanto cer- 
ta, che viene riconofciutu dagli fteffi Eretici . 
Dice il Molineo: Les marques de l' Eglife dot • 
•vent etre fenfìbles & plus connues que l' Eglife , 
puifque par elìes elle tjl connue . 

Quella nota deve unicamente convenire all' 
unica, e vera Chiefa , altrimenti non fi dile- 
guerebbe dal falere j apountoficcomenonfi dile- 
guerebbe l’uomo dall’ altre beflie per aver due 
piedi, perchè ciò conviene ancora a’ volatili . 
Diceva Sant’ Agoftino Tra£l. i.in Joan. Potfu - 
mus digito demon/lrare F cele fi am , & funt caci , 
qui eam non vident ; & lib. 1. contra Crefco- 
nium, extat Ecslefta canài s (tara , atque perfpà 


Trattato Te 
tM,* onde fi fottofcrivonò i , 
li y a una Egiife eie Dieu , qui 
il nuos a donni dei tnfeignes pour 
Polliamo a dito moftrare la Chiefa cq^ 
denza, che i foli ciechi la portone negare; ’ "\ 
Quella nota non riguarda la verità della dottri- 
na, perchè deve conofcerfi prima di erta, come 
appunto infegnò Sant’ Agoftino lib. 13. contra 
FauftUjm cap. 13. la ragione fi è, perchè la , 
docttrina , che ne’ cuori de’ Fedeli fi conferva 
non è fenfibile; c ancoragli Eretici Sociniani, 
c Neftoriani hanno i loro Libri facri, onde 
non fi devono afeoltarc , fe non quelli , che 
provano elfcre fiati mandati da Dio, o ftraor- 
dinariamente , come gli Apporteli , o ordinaria- 
mente come i Pallori legittimamente ordinati 
dalla 'Chiefa; e perciò ci ammonì Gesù Crifto: 

Si quii dixerit , bis efi Cbrijlus . . . nolite cre- 
dere. Matth. 24. 

Quali adunque faranno le vere note , per le 
quali fi conofce la vera Chiefa ? quattro fono 
' ripo/tate da’ Sacri Concilj Niceno , e Coftanti- 
nopolitano nelle feguenti parole: Et unam San- 
ffam Cattolicam , & * 4 ppojìolicam Ecclefiam . La 
Chiefa è una, Santa, Cattolica , ed Appoftoli- 
,Ca. Quelle note la diftinguono dalle Sette Scif- 
maciche , ed Eretiche , che fi proteftano Cri- 
fliane. La vera Chiefa nel fuo incominciamen- 
to non- fi addimandava Cattolica, vale a dire 
Univerfale, rifpetto a’ Pagani , che occupavano 
quafi tutto l’univcrfo Mondo; ma Cattolica fo- 
iamcntc fi diceva per rapporto agli Ebioniti , 

I 2 Cc- 
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altri Eretici , che fecero Scif- 
rono dalla vera Chiefa * quan- 
e forte maggiore il numero de* 
jy' che de’ Scifmatici , ed Eretici . Non 
buffa' 'per diftinguere la Chiefa una, o l’altra 
di quelle note , ma vi fi ricercano tutte unita- 
mente , perchè l’unità" v. g. può convenire al- 
la Setta de’ Scifmatici ; come ne’ primi fecoli , 
quando i Donatifti non erano feparati dagli A- 
riani, ma formavano una loia Setta . Si diftin- 
guevaoo ciò non oliarne negativamente dalla 
vera Chiefa , in quanto loro mancavano l’ al- 
tre note . Bilogna ora che (pieghiamo il fenfo 
di quella note . 

CAPITOLO SECONDO. 

Dell'unità della Chiefa. 

E Ssere la Chiefa una, Apertamente fi idea- 
va dalla Sacra Scrittura . Cant. 6. Una eft 
colUmba me a . Joan. i O. « Alias oves habeo . . . 
& illas oportet me additare , & vocem me am au- 
dient , & fiet unum ovile , & unus P a fior . 
I. Cor. io. Unus panis , unum corpus multi fu- 
mus , omnes qui de uno pane participamus . Eph. 4 . 
Unum corpus , & unus fpirttus , fi cut vocati eflis 
in una fpe vocationis vejlra . Unus Dominus , una 
Fides , unum Baptifma , unus Deus , & Pater 
omnium . 


La 


TRAtfATo- Terzo* 13-3 
La Ghiefa adunque è una . 1. Perchè ricor- 
hofce un l’olo Autore» cioè Dio : Deus ttnus \ 
Ecclefta una dice Sant’ Agoftin© Serra. 103 o 
zó. de verbis. Domini ; Nòn refpondet uni tufi. 
unitas. z. Perchè ha un folo Pallore , ed un 
Capo, cioè Crifto: in quo omnis adificatio con- 
finiti a crefcit : ad Ephef. z. 3. Perchè ha urt 
fol fine, che è la vita eterna } imperocché la 
fperanza di confeguire l’ eterna beatitudine , unì, 
ii Criftiani in focietà • appunto come la fpe*‘ 
ranza de} guadagno» o della vittoria congiunge 
i Mercanti , ed i Soldati . 4. Per i’ unità della 
fpirito » che vivifica il . corpo della Chiefa 
5. Per P unità dei mezzi, come della. Fede, 
del Battefimo , del Pane Eucariftico* ed altri 
.Sacramenti . 6 . Finalmente per la fuhordinazio* 
ne de’ Pallori polli in edificazione del corpo di 
Crifto, come dice S. Paolo Ad Eph. 4. , 

Quantunque fieno tutte quelle lei ragioni d* 
unità proprie della Chiefa ., ?»on però tutte fi 
poflono dirj note ; poiché la nota deve efler 
fenfibile , e-, più ^hi ara della r cofa fteffa , che 
deve notificare, e manifeftare; ora che Dio fia 
àutor della Chiefa , e Crifto il fuo Capo invi* 
Libile, e che lo Spirito Santo influifea nelle fue 
membra , non è cola fenfibile , nè più chiara 
dell’ iftelfa . Chiefa ; adunque non faranno note, 
per conofcer la vera Chiefa • anziché bifogr*» 
prima conofcer la Chiefa , cne quelli fuoi pri- 
vilegi • ; . • •• ' 

La vera nota adunque , è T upità » tanto del- 
la dottrina , quanto del governo fótta un fu- 

1 3 premo 
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premo Pallore, che è Capo.vifibilè, e al qua. 
Je fono fubordinaci gli altri Pallori, quali tut- 
ti per continuata fucceffione foho flati ordinati 
dagli Appofloli . Quefla unità di dottrina, c 
di cattedra, è fiata Tempre dagli antichi Padri 
riconofciuta come nota vifibile della Chiefà . 
Così San Cipriano dice : de unitale Ectlefii. 
Ut unitatem manifeflaret Chrijlus , ttnatn Catìjt » 
àram conflituit , & unitati . ejufdim originerà ai 
amo incipientem fua auB evitate difpofuit ..... 
exordium ab unitate prtficifcitur , ut una Ecclejià 
mònfiretur . 

Ottato Milevitano, Autòi-e del quarto feco- 

y- parlando della mcdefima unità * così fcrive 
lib. l. in qua ma Cathedra un Hat ab omnibus 
fervaretur , ne cateti ^fpo/loli fingulat unufqwf- 
que defenderent , ut /ani Schifmaticus 0r peccator 
ejfet , qui centra fingularem Catbedram , alterarti 
conflitueret . E S. Girolamo centra Giovinetto. 
Inter duodtcim unus eligitur , ut capite canjlituto 
Scbifmatis tolleretur occaso. Finalrhcrite Sant’ Al- 
goso Serm. iol|. e in àn altro luogo z6. 
così dice: de verbis Domini. Non potefl fini , 
ut Ecclifia fit una t nifi ifii Multi qui rette ere - 
dunt , in unitatem quafidam Eccleftaftki Corporis 
coalefcant . Da ergo Unum , & populìts eft . Quid 
«Jl enim turba , nifi tnultitudo turbata ? Hanc vi- 
ro fidtlium fic cobarentium unitatem ebaritas fa- 
ert ) qua hoc ipfo Ite ditur , &“ corpus lacera tur , 
quo membra pertinaciter incipiunt , vel diverfa 
credere., vel kadèm credendo , feorfim ab ilio foto 
feparata fibi ctmvetiìkulà conflitti* : illud bare- 
/ ‘ ' firn , 
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firn , qua fine fcbifmate effe non potefi : hoc pro- 
prie diblum Schifma facit . Nel Trattar. 33. in 
Joan. infegna effere flato il miracolo , che nel 
giorno di Pentecofte un Difcepolo parlafTe in tut- 
ti i Linguaggi , e che foffe da tutte 1 <* Na- 
zioni intefo , effere flato dico la figura dell’ 
unità della Chiefa , fecondo la quale chiunque 
fi unifee al corpo di Criflo conofce, crede i’ 
ifleffo che fi infegna, e crede in tutte le par- 
ti del Mondo : Diffufa Ecclefia per gente s loqui- 
tur omnibus linguis : Ecclefia efi corpus Cbrifii , 
in hoc corpore membrum efi. Cum ergo memtrunt 
fis ejus corporis , quod loquitur omnibus linguis , 
crede te loqui omnibus . Unitas membrorum c bari- 
tate concordat , ipfa unitas loquitur , quomodo 
rune,, ( il giorno della Pentecofte ) unus homo 
loquebatur . In hac Ecclefia , qui no» efi , nec mo- 
do accipit Spiritum, pracifus en.im & divifus efi 
ab unitate membrorum . 

Da quanto fin’ ora fi è detto, evidentemente 
fe ne deduce, che le Chiefe Anglicane, di Lu- 
tero, e Galvino , e tutte le altre Eretiche , e 
Scifmatiche , non fono la vera Chiefa , e im« 
meritamene^ chiamarli Criftiane - poiché loro 
manca l’unità della dottrina , e del Capo del- 
la Chiefa. I loro Pallori non provengono per 
continua fuccefliòne dagli Appoftoli ; a lor ca- 
priccio hanno formati dommi , fi fono ribella- 
ti,- conforme aveva prevveduto l’Appoftolo : 
Veniet tempus cum fanam doftrinam non fufiine - 
kUnt &c. 

Prctendorio gl’ Eretici confcrvare l’unità della 

I 4 Chiefa 

• ■ 1 
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Chiela, perchè ne conlcrvano i prgicipj fonda* 
mentali • c perciò la Ghielà efler comporta di 
varie Sette, Luterana , Galvipifta, Anglicana, 
ec. poiché tutte riconofcono gPiftelìì principj, 
cioè l’Unità e Trinità .di Dio, e l’Incarna- 
zione del Divin Verbo. Ma noi l’opra abbiamo 
dimofttato, che chi non crede tutti gli Artico- 
li non può értcr unito alla Ghielà •’ Qui defficrt 
in uno , faèìus e/l omnium reus: attefta S. Gia- 
como nella l’uà Epift. Canonica. Quello è Tem- 
pre ftato il fentimento de’ Padri , e fpccialmen- 
te deTcguenu - Sant’ Ireneo ljb. 3. cap. 3. fcri- 
ve : * 4 pojloli , & horum difcipuli morem ha bue - 
runt , ne verbo tenus communi careni alieni eorum , 
qui adulteraverant veritatem . San Cipriano Epi- 
rtol. 7Ò. neque enim , Dominus nofier . . » . ali- 
quam fpeciem harefeos defignavit : fed omnes omni- 
no Hareticos ..... xAdverfarios fuos effe oflen- 

dit neque ipfe ulla barefim aut febifma 

diferevit . Sant’ Agoftino Enchirid. cap. 5, Si 
diligenter qua ad Cbrìjlam pertinent cogitentur , 
nomine unus invenitur Cbri/lus quid quoslibet Ha- 

reticos , qui [e Cbri/lianos vocari volunt 

quod oflendere nobis longum e/l : quoniam comme- 
morando funt omnes beere/es , five qua fuerunt , 
five qua funt , ftve qua potuerunt effe fub vaca - 
buio Cbri/liano. Et lib. de Hteres . Poffunt effe 
alia barefes , qua in hoc opere commemorata non 
funt, quorum alìquam quifquis tenuerit C bri/l ianut 
Catbolicus non erit .* modisum enim fermentwn 
falfttatis , totam maffam corrumpit . « 

Conforme a quelle dottrine de’ Padri furono 
1 fepa- 
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Pepami dalla Cbiffa v i. Quelli , che nel pri- 
mo fecolo pretendevano l’offervanza de’ Legali 
con il Vangalo . Àefio , il quale negava, 
che i Vefcovj fo%ro Superiori a’femplici Sa- 
cerdoti . 3. I Donatici , quali , replicavano il 
Battefimp conferito, dagli Eretici.. 4. I Mono- 
theiiti, i quali non annettevano in Crifto, city 
una loia volontà ,. Niuflo, di que^i,,Ecftjci erri 
ne’principj fondamentali:, e, pure.'fuiopo efclufi 
dalla Chiefa. Obietterete;,! Peccatori, -fono nel- 
la Chiefa , dunque ancora vi pollano effer gli 

Eretici . .\"wrù' : : . ; -i r. '.'* 

Rifpondo enervi molta difparità , perchè i 
Peccatori ( fc non lopo Scamatici , a. per la 
contumacia feomunicati ).non rompono l’uni- 
tà della Chiefa » Rimanendo, per la fede a quel- 
la unici quantunque come membri infetti , e 
mal diPpofti . Partecipano dell’ influffo aderendo 
alla Chiefa per la fede,, odono la voce de’ Pa- 
llori , e credono per vero ciò che effi Ingegna- 
no ; ma gl’ Eretici fono membri riparati , non 
odono la Chiefa, rigettano la fua dottrina, nè 
riconofconó i legittimi Pallóri . 

Diffi , fc non fcifraatici , o feomunicati con- 
tumaci , poiché lo Scifma fa una feparazione 
d’animi, forma-, un corpo feparatOr* e volonta- 
riamente fprezza i comandi della Clìiefa , come 
infegna^San T^jnmafo 2. 2. qu, 39. art. 1. 
ìdomen fchtfmatuip q fcìjfar* ammorum vocatum 
eft ..... & $[fP T ‘ e fcjjtfmatici dicuntur , 


qu* propria [ponti & intentione fe ab unitate 
Ecclefue ftparant . Quindi Gesù Crifto ordinò 

: .1 • ■ * - ‘ alla 
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alla fua Chiefa Matth. 18. che confiderai^ co- 
me Publicani , e Gentili quelli , che non vo- 
levano afcoltarc la fua voce , ed obbedir# a’ 
fuoi comandi. Si autem Eccìefiam non audierit , 
fit tibi ficut Etbnicus , & Fublicanus . 

Del fedo quantunque lo Scifma fia un pec- 
cato in fpecie didimo tfclP'Erefia , poiché il 
peccato repugna alla carità , e l’ Erefia è con- 
traria alla , ciò non odante San Tomma- 
fo pel ‘luogo citato infegna con l’autorità di 
San Girolamo neH’Epiftòla a’Galati , che Io 
Scifma termina finalmente in Erefia > N ullum 
febifma tjl , quod non /ibi aliquam hitrefim confi - 
gat , ut reBe ab Ecclcfta Yeceffiffc vidtatur : co- 
sì i Greci , per feufarfi di efferfi feparati dalla 
Chicfa, negarono, che il Sommo Pontefice fof- 
fc per gius Divino Capo della Chicfa * e che 
lo Spirito Santo non procedefle dal Figliuolo 
conforme infegnava , ed ancor oggi infegna la 
Chiefa Larina. 

CAPITOLO TERZO. 

Delia Santità folla Chicfa. 

* 

G He k Chiefa fia vera , Uh forte argomen- 
to è la fua fantit^ fcohf^fu definito nd 
Simbolo Niceno, CoftantinopBlftano; e ciò ri- 
cavali dall’ autorità della Sacri' Scrittura . San 
Pietro, nella fua prima Epidola Canonica 2.’ 

• chi a- 
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chiama il popolò Criftiano Gente Sanfa : Vos 
autem genus elebltrm , regale Sacerdotium , gens 
San&a . E San Paolo agli Efcsj 5. dice che 
Gesù Crifto diede fe ftcflb : ut exbiberet ipfc 
fibi ghrtofam Ecclefiam non habentem maculava , 

aut rugava fed ut fit fanBa , & trama - 

culata. E però rifletta Sacra Scrittura ci pro- 
pone Gesù Crifto come mediatore alla giuftifi- 
cazione , alia grazia ramificante , alle opere 
buone. Ella non infegna le noa ciò che è Tan- 
to, i Tuoi dommi fono fantiflimi , la morale 
è pure tutta Santa . Ciò non ha bifogno di 
prove, la cofa è evidente, poiché bafta dar un’ 
occhiata a ciò che infegna, propone, e pratica. 

So che in contrario pongono eflcrci molti 
peccatori , e cattivi : come dunque potrà efler 
Tanto un corpo , che ha tante membra Infette 
e Cattive? Fu quella la dottrina de’Donatifti * 
però pretendevano, che la taro Chielà fotte la 
vera. I Novatori pretendono, che fia la focic- 
tà de’ Predetti nati , poiché a loro foli conven- 
gono quelle Angolari doti , e promette divine, 
che fi leggono nella Scrittura , cioè che le por- 
te dell’Inferno non prevaieranno contro di etti, 
che tutte le fuc pecore confegui ranno la vita 
eterna, e noh periranno in eterno. Dichiara , f 
Ifaia 52. che non camminerà per etta alcuno 
iticirconcifo ; San Paolo agli Efesj 5. la chia- 
ma Tanta c immacolata . Quelle fono le dimo- 
ftrazioni degli Eretici . Si fingono una duplica- 
ta Chiefaj ma quella diftinzione non fi trova 
^pretto gli antichi Padri j mfegnano bensì, die 


i 
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Ja vera Chiefa di Crifto militante in terra ab* 
braccia* i buoni, e i cattivi^ i reprobi, e pre* 
deftinaci , e che ciò fia il vero: San Girolamo 
nel Dialogo contra i Luciferiani infetti deli’ 
errore* de’ Donatilli apporta, che l’arca di Noè 
folle la figura della Chiefa ; nell’arca furono 
rinchiufe tutte le fpezie di animali tanto mon* 
di , che immondi ; e perciò anco nella Chiefa 
fon raccolti i buoni , e cattivi , nè fuori di 
cffa fi può confeguire la faluce , ut in illa o»j- 
nium animalium genera ; ita & in hac univerfa - 
rum gentium , & morum bomines funt : ut ibi 
pardus , & badi, lupus , agni ; ita bic jujli , 
& peccatores . Parimenti Sant’ A golfi no Épiftol. 
107. e >48. ora 247. e ^3. dichiara anatema, 
o fia fcomunicàto chi contraddice a quella ve* 
rità,;* c nel Tratc. 6. in Joan. fi protefia di 
credere che nella Chiefa Cattolica vi fieno i 
buoni e cattivi : Nos fatemur in Ecclefia Catbo » 
he a bonos , & malos , effe , fed tarnquam grana , 
& paleas . Son pure chiare ed aperte le para- 
bole portate dal Redentore : egli ralfomiglia Iji 
Chiefa al convitto nuzziale, al quale concorfe- 
ro, c quelli che avevano la velie nuzziale, ed 
altri che ne erano fpogliari • alle dieci Vergi- 
ni delle quali cinque erano prudenti, e l’ altre 
fprovedute di olio nelle loro lucerne • e pari- 
mente all’aja , nella quale è inficine unito il 
il grano con la paglia. Sant’ Agoflino di que- ■ 
fta ultima parabola rapporta che ferrò la boc- 
ca a’ Donatilli : in brevicuì. collationc babita Ca - 
tbolicos inter & Donatijìcs , alla quale conferen- 
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za intervenne Sant’ Agoftino ; imperocché l’aja 
chiaramente lignifica la Gliela, nella quale fo- 
no uniti i buoni , e i cattivi . 

Se mi dimanderete come mai fi poffa chia* 
mare Santa la Chiefa , quando il fumerò de’ 
peccatori fupera il numero de’ buoni . Rifipon- 
derò, che devefi chiamare Santa la Chiela af- 
folutamente ; poiché ella dicefi Santa 

ì. Per la fantità del Capo , che è Crifto , 
che diffonde lo Spirito Santo in lutee le mem- 
bra del fuo corpo : fccundum operationem tn 
menfura uniufcuifque membri : dice l’ Apposolo 
S. Paolo ad Ephef. 4 . ad alcuni dona la gra- 
zia giuftificante, ad altri il dono della perfevc: 
ranza , a tutti la fede* e però ficcome l’uomo 
aflolutamente fi dice ragionevole quantunque 
non raziocini con tutte le fue potenze; perchè 
Io fpirito, con il quale vive ragionevolmente 
muove tutte le potenze: così la Chiefa fi dice 
aflolutamente Santa , perchè lo Spirito di Cri- 
fto fuo Capo , che la vivifica , muove, e va 
eccitando tutte le fue membra , per renderla a 
i'uo tempo , cioè quando farà trionfante nella 
cejefte gloria, immacolata, e fenza rughe: in- 
tanto milita contro le concupifcenze della car- 
ne , e contro gli errori del Mondo . 

II. Dicefi Santa per la fantità del fine , che 
è il divin culto, che fi affatica di amplificare. 

III. Perchè fa profeflione di fantità; imperoc- 
ché tutti 1 fuoi precetti, configli, Sacramenti, 
fono fanti , eordinatiàlla f'antificazione de’Fedeli . 

IV. Per le fue membra vive, c fpecialmen. 

\ V ‘ ‘ te 

• • > 

v -- • • 
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tc predeftinate; come appunto fi chiama ricca 
una Città quando fono ricchi li Tuoi principa- 
li Cittadini ; quantunque non vi manchino mol- 
ti poveri fra la plebe. 

V. Perchè fuori della Chiefa non fi trova 
fantità nè in molti, nè in pochi, e perciò de- 
ve giullamente chiamarfi Santa , non potendoli 
ritrovare la fantità fe non nella .Chiefa . 

Due fono le principali obiezioni, che foglio- 
no portare gli Eretici . La prima è fondata 
nella autorità di Sant’Agoftino quale li b. con- 
tra Crefconium cap. 21. dice: Non potefl habe* 
re Cbrijlus membra damnata : i peccatori repro- 
bi fono membri dannati • dunque non polfono 
appartenere a Crifto,. 

Rifpondo.: Sant’Agoftino fcrilfe molti*libri 
per atterrare l’errore nel quale molti hanno 
creduto, 'che folle incorfo . Sant’Agoftino per- 
tanto parlava de’ membri vivi , e principali vi- 
vificati dalla fede e carità , e dal numero di 
quelli efclude i peccatori; ma non nega però, 
che non fian parti di quello corpo per l’influf- 
fo della fede , appunto come uno Scolare che 
frequenta le Scuole, ma non efercita le lezio- 
ni fi può chiamare Scolare , e non Scolare ; 
Scolare in quanto ode il Maeftro ; e non Sco- 
lare, perchè non adempifee le parti di Scola- 
re: così dicali de’ peccatori . La rifpofta è dell’ 
ideilo Sant’ Agoftino nel Pfalm. 47. Qui Sa- 
cramenta babent , & bonos mores non habent , 
& Dei dicuntur , & non Dei, & ejus dicuntur , 
& al tetti; ejus , propter ipftus Sacramentum , alte- 
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tu propur proprium vitium . Il fecondo aroQmen» 
to fi è , che uno non può edere afflane mem- 
bro di Crifto, e del Demonio : qu<t enim con - 
ventio Cbrijli ad Belial ? dice l’Appoftolo 2 , 

Cor. 6. ora i peccatori fono membri del Dia- 
volo, non faranno adunque di Grido . 

L’ifteflo nbn può efTere membro perfetto d/ 

Crifto , e del Demonio , ma può edere mem- 
bro imperfetto ; ficcome un cittadino traditore 
è fuddito del fuo legittimo Principe, e inin i- 
co in quanto lo tradifee . Bifogna proccurare 
di renderci membri perfetti di Crifto per ma- 
nifeftare la noftra Religione efler Santa, c Di- 
vina, conforme 1’ infegnamento di Gesù Crifto 
Matth. 5 . Vidcant opera vejlra bona , & glorifi - 
cent Patrem vejlrum qui in Caelis ejì. 

CAPITOLO QUARTO- 
La Cbiefa è Cattolica , ed *jfppoJlolica . 

✓ 

L A voce Cattolica fecondo l’ Etimologia t 

Greca lignifica univerfalità : due cofe fi r 

ricercano adunque acciò la Chiefa pofla dirli 
Cattolica, l’unità, e la moltitudine delle par- 
ti:; in quella guifa che il cielo è un corpo lar- 
gamente diftefo , che ha innumerabili parti , 
delle quali è compofto ma congiunte fra 
loro, c però fi dice uno; non così i grani di 
arena compongono un corpo , perchè fono 

fra 
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fra di loro fcparati , come appunto la difcorre 
Sant’ Agollino nel Serm. 103. Da ergo unum , 
& populus eft ; folle unum , & turba efi . Quid 
• ejl enim turba , nifi multitudo turbata , hanc ve- 
to fidelium ftc coharentium unitatem cbaritas fa- 
(it qua hoc ipfo la ditur & corpus laceratur , quo 
■membra pertinaciter tncipiunt , vel diverfa crede- 
dere , vel cadcm credendo , feorflm ab ilio toto.fe- 
parata fibi conventicula conjìituere . Da quella 
'autorità di Agollino evidentemente apparifce , 
che la fola vera Chiefa fia la Cattolica, per- 
chè ella fola è univerfale rifpetto ai dom- 
ini -rivelati , quali ha fempre confervati dal 
tempo degli Appoftoli fino ad ora • perchè 
fi eftcnde a tutte le genti in maniera , che fe 
alcuno rimane fuori ds effa non può ottener la 
falute ; c in quello fi dillingue dalla Sinago- 
ga , che era propria della nazione Giudaica , 
alla quale potevano bensì aggregarli gli (trame- 
ri , ma non erano obbligati , e tenuti . E però 
abbiamo dalla Scrittura Pfalm. 2. Dabotibi gèn- 
te* hareditatem tuam , poffejfionetn tuam ter- 
mino* terra. Pfalm. 71. veri'. 8. Dominabitur a 
mari ufque ad mare , & a flamine ufque ad ter- 
mino* orbi * terrarum ; & v. 11. Omnes gente s 

fervient et. Ilaiae óo. Gens & regnum 

quod non fervierit tibi . Marci 16. Euntìs in 
mundum univcrfum pradicate Evangelium omni 

creatura qui non crediderit condemnabi- 

tur : quella ilìefTa verità fu profeffata da’Sanri 
Padri . San Cirillo Gerofolimitano Caceh. 18. 
Catholica vocatur , quia per univerfum efi orbem 
~ •- diffufa • 
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diffufa a finibus terra ufque ad extrenta . Sant’ 
Agoftino collac. adverfus Donatifìas , nos Eccle - 
fi am Catbohcam retinere ipfa nojìra communionts 
teflificatione demojlramus : Ep.'ft. 107. <Aìu in. ma 
quifquis annuntiaverit Ecclefiam prceter conmu- 
nienem omnium gentium . Et lib. de uc> iic ite 
credendi cap. 7. Cum plures ftnt barefes -, atque 
omnes Catbolicos •velmt fe videri , una eji Eccle- 
fta , ut omnes concedunt , fi totum orberà confide- 
rei , refertior multitudme ; ut autem qui noverunt 
afjfirmant , etiam veritatg ftncerior catcris omnibus . 
Sed de meritate alia efl quejlio . Qitod autem 
quarentibus fatis ejl , una efl Catbolica , cui alia 
harefes diverfa nomina imponunt , cum ipfa fin- 
gala propriis vocabulis , quod negare non audent , 
appellare . - 

Da ciò fi deduce niuna Setta d’Eretici, po- 
terti chiamare Cattolica , perchè non fono uni- 
te al Capo della Chiefa , quando al contrario 
tutti i Vefcovi fparfi per il Mondo, anche in 
regioni remotifiime fono congiunti con la 
Chiefa Romana . 

Entrate in una Città dove fieno molte Sette 
di Eretici , ed anco di Cattolici • dimandate 
dov’ è la Chiefa de’Cattolici : non vi dimo- 
ftrano già quella de’ Calvinifli , o de* Luterani; 
ma bensì di quelli , che feguitano la Chiefa 
Romana. Vedete adunque, che ancora efii co- 
nofcono, che la fola Chiefa Romana è la Cat« 
colica. 

L’altr§ nota della Chiefa è v 4 ppoJlolica : bifo- 
gna ora vedere onde abbia prefa quella deno- 
Tomo r. K mina- 
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binazione. Gli Eretici, e Novatori chiamano 
la loro Chiefa Appdftòlicà , a caufa, che uni- 
camente adcrifce alla Sacra 'Scrittura , e però 
infegna la vera dottrina . Ma la fola verità 
della dottrina non 1>afta perchè dà dimandata 
Appoftolica i 

Àncora gli Antichi Eretici adduccvano que- 
lla ragione, e pure furono rincdnvenuti da’ San- 
ti Padri ; E che ciò fia il verd ne apporterò 
alcuni. Tertulliano lib. de praefcript.’ cap. 15. 
Scripturai , ìnquit , obtendunt Mentici , & hac 
fua audacia fiatim quofdam movent , in ipfd vero 
congreffu firmos quidem fatigant , infirmo! capiunt y 
medio! cum fcrupulo dimittunt . Hunc igitur gra- 
data obflruimu! non admittendi illos ad aliata ex 
Scriptum difputationem , & c. 37. Si Jj*c ita fe 
babent , ut nobit verità ! adjudicetur ; quicumque 
in e a regala incedimus -, qua Ecclefia ab *Apofto- 
' la , xApoftoli a Cbriflo , Chriftui a Deo tradidit ; 
conftat ratio propofiti nojlri definientii non effe 
admìttendo! Hareticos ad ineundam de fcripturii 
provocationem , quos fine feri pt uri! probamu! ad 
fcripturai non pertinere . Pretende adunque Ter- 
tulliano, che la Sacra Scrittura fia il Patrimo- 
nio' pili grande lafciatd dagli Àppoftoti alla 
Chiefa; che però la ritengono gli Eretici co- 
me non cofa propria a loro , però non do- 
'verfi afcoltare ciò che eflì portand della Sacra 
Scrittura, e fi appropriano, come appunto non 
deve darfi retta , a chi rapprefenta un Chiro- 
grafo, che avefle ad un altro rubbato; ma de- 
vefi anzi obbligare a redimire a quello, al quale 


ì 
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l’ha tolto, foggiungendo , che quello 'modo di 
procedere fi debba tenere con tutti gli altri 
Eretici* e però aggiugtìè nell’ ifteflb capitolo : 
JNunc qttidem inquit , generai iter a cium eft a nobis 
adverfus ortìnes barefes certis , & jufiit prafert * 
ptionibus rèpetlendas a collatione Scrtpturarunt 
Sacrarum . 

- Da S. Panciano Epift. 3 . ad Semproniahum . 
•Age , inquies : certemus exemplis , & rationc pu - 
gntmus . *Àt ego bue ufque fecurus ipfa Eeclefia 
ferie congregatronit antiqua pace contentus , nulla 
difeordia fludia didici , nulla certaminum argu - 
menta quarimus . Tu poftquam a reliquo torpore 
fegregatus es , & a mare divifus ut rationem fa » 
Si tui redderes , totos Ubrorum recejfus ajfiduus 
fcrutator inquiris . , 

Da San Gio; Grifollomo Hom. il; in Epift. 
ad Ephef. Dove dice ; Exiftimatis ne , quafo fuf- 
ficere fi dicatun quod fint Orthodoxi : pereat au- 
tem , & iritereat Reftorum eleftio ? Et quid ju- 
vai , fi ea non fit exafta j & acurata ? Sicwt 
emm prò fide , ita & prò bac pugnandum e fi. 

Tre ragioni confermano l’autorità de’ Padri , 
I. fe dalla Dottrina fi dovette ricavare effereAp- 
poftoiica la Chiefa ^fognerebbe primieramente 
conofcere la verità della dottrina, e poi la Ghìe- 
fa; ciò che abbiamo diraoftrato effer falfo ne* 
precedenti capitoli . 4. Gesù Crifto Signor No» 
ftro infegnò ciò che avea fcritto Mosè ; ciò 
non ottante non fu difcepolo di Mosè; ma con- 
ftitul una nuòva cattedra , perchè non infegnò 
per autorità ricevuta da Mosè per fucceflione ; 
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cosi gli Eretici non fi devono giudicare difce- 
poli degli Apporteli precifamente , perchè non 
infognano ciò che infognavano gli Appoftoli u 
Si ricerca per qual lene di fucceflione ne ab- 
biano ottenuta l’autorità. 3 . Gli Scarnatici con- 
fervano la dottrina degli Appoftoli, quando non 
averterò accoppiata l’ Erelia ; c pure ciò non 
oftanfe la Cfeiefa degli Scilmatici; non è Ap- 
poftoiica . . 

Acciò adunquè la vera Chiefa polla chia- 
marfi Appoftolica , oltre la dottrina degli Ap- 
poftoli che è infeparahile dalla vera Chiefa , fi 
ricerca , che per iucceflione non interrotta di- 
feenda dagli Appoftoli e mediante la l'opradct- 
ta fucceflione liano i Partorì da quelli manda- 
ti e meflì. Mi piegherò con alcuni efempj» 

Se non forte rimafto alcuno dopo il Diluvio 
della ftirpe di Noè, noi non fareffimo , o al- 
meno non potreflimo dimoftrare di eflere per 
continua fucceflione provenuti da Adamo . I 
Sacerdoti degli Ebr^i che occupavano le Cat- 
tedre al tempo di Gesù Crifto , erano veramen- 
te Aaronici , perche difeendevano da Aaron 
per continuata generazione ; ma Crifto , come 
prova San Paolo , non fu Sacerdote fecondo 1’ 
ordine di Aaron , perchè non difeefe dalla di 
lui ftirpe; così non farebbe l’iftefla Chiefa, che 
fondò Gesù Criftò negli Appoftoli , fe i noftri 
Partorì per continuata fucceflione non interrot- 
ta non fodero flati ordinati c medi a noi . Ora 
dimando a’ Riformati da dove fono venuti , da 
ehi fono flati mandati . Dagli Appoftoli certa- 
mente 
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diente non vengono» Calvino non era-Velco* 
Vo e Pallore, li feparò dal Capo della Ghiela . 
mutò i dommi j adunque non è la loro Chie- 
ia Appoftolica. Quello raziocinio è di Sant’I- 
feneo come potrete ricavare dalle Tue parole 
del libro quarto cap. 43. ove dice : Eis qui 
funt in Ecclefia , Presbyteris obedire oportet iìs , 
qui fticcejfitnem habsnt ab *Apoflolts . . reli- 
quos vero qui abfifiunt a principali JuccejJìone * 
& quocumque hco colliguntur fufpeShs habere , 
& quafi htereticos , & malte fententix , vel tfuafi 
fcindentes ( idefi Scbifmaticos ) & elatos . L’iflef- 
fo ripete nel cap. 45.* e nel lib. 3» cap. 2* 
dopo aver numerati i Vefcovi nella Romana 
Ghiefa dal tempo degli Appoftoli fino alla fua 
età foggiugne : Hac ordinatane , & fuccejjions 
ea, quie efi ab ufpofiolis in Ecclefia traditio , & 
veritatis prie combat io , pervenit ufque ad nos , & 
plenifftma htec oflenfto unam , & eandem vivifica- 
tricem fidem effe , qua in Ecclefia ab lApofiolis ■ 
ufque fit confervata & tradita in ventate . Ter* 
tulliano pure con l’ifteffe ragioni rimproverava 
gli Eretici de’ Tuoi tempi ; Tentiamo ciò che 
dice lib* de praefeript. cap. 32» Edant origines 
Eoclefiarum fuetrum > evolvant ordinem Epifcopo- 
rum fuorum ita per fuccejfìonem ab initio decur- 
rentem ut primus Hit Epifcopus dliquem ex po- 
poli s , vel ofpoflolicis viris , qui tamen cum ^fpo- 
fiolicis perfeveraverint , habuerint auftoritatem . . » 
ficut Roma Clementem a Petro ordinatum edit » 
San Cipriano plirefcrive intorno all’unità del» 
la Ghiefa* Hi funt , qui fe ultro apud temerarios 
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tonvcntus fine dominica difpofitione praficiunt , qqi 
Je prapofttos fine ulla ordmattonis lege gonfiituunt ? 
qui nemtne Eptjcopatum dante Epijcopi fibi no? 
me n affumunt , quos defignat Pfalmifta fedentes 
peftilentice in Cathedra . .Ottato Milevitano libi 
2 . dice: Vefira cathedra , vos origine! n riddi te , 
qui vobis ’vultis Sanftam Ecclefiam vindicare . 
Concluderò per fine con Sant’ Agoftino, il qua- 
le in tutti i fuoi libri contro i Donatifìi, e 
quafi Tempre occupato in quello ; ma fpecìal- 
merite nel lib. contra partem Donati così par- 
la : Numerate Sacerdote , vel ab ipfa Petri Se? 
de, & in ordine Ufo Patrum quis cui fuccejfit , 
videte . Ipfa efl petra , quam non vincunt fuperba 
inferorum porta : lib. de Uni tace Ecclefiae c. 17. 
Nifi forte inquit , hoc refiat bominum infama ut 
dicant, non ex illis Ecclefiis , qua fundata funt 
per xApofiolorum labores , adimpleri pradicat ione/n 
Evangelii in omnibus Gentibus , fed illis pereun- 
ti bus earum reparationem ex africa futuram per 
partem Donati. Puto quod ipfi etiam videant cu/n 
hoc' audiunt : & tamen nifi hoc dicant , quod cru? 
hefeunt , fi dicant ; non habent omnino quod di- 
cant , A quelle urgenti ragioni variamente rilpon- 
donq i Protettami : primieramente dicono effer 
raeffi ed ordinati da’ Magiflrati in quella maniera , 
che la Chicfa Romana elegge i fuoi Vefcovi . 

Quella rifpofta dillrugge il loro principio 
fondamentale , che confilìe , che nulla polfa de- 
finirli fe non dalla Sacra Scrittura • ma la Sa- 
cra Scrittura non folo non loda , ed approva 
quelle ordinazioni ma apertamente le riprova ? 

Noi 
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Noi abbiamo che San Paolo agli Ebrei e, 
dice : che Gesù Grillo non clarificò fe fte 
per effer Pontefice ; ma clarificato fu dà qut 
lo , che gli diffe ; Film meus es tu . L’ ifteffo^ 
San Paolo lafciò Tito in Creta , o fia Candii, 
acciò inftituiffe per la Città de’ Sacerdoti # 
Tit. i. Egli da sè fteffo ordini Timoteo » « 

10 mandò' ad Efefo preferì vendoli il rito, e la 
forma di confacrare i Vescovi in guifa tale , 
che in quei, luoghi ni uno poteva elfere Sacer 
dote o Vefcovo , fe non riceveva da Tito , o 
da Timoteo l’ imposizione delle mani* e que so 
è il metodo, che ha fempfc ritenuto la Cl.ic- 
fa Romana nell’ ordinare i Vefcovi, e Sacerdo- 
ti , Innolcrc fe i Magiftrati aveffero la facoltà 
di conftituirc i Vefcovi , e Parochi anderebbe- 
ro a tetra tutti gli argomenti de’ Santi Padri 
contro i Marciomti , Novaziani , Donatilli , c 
Luciferiani , ed altre Sette di Eretici, acciò non 
fi riceveflcro Vefcovi, che non foffero ordina- 
ti da legittima podeftà . Nel feguente Trattato 
dimoftreremo effer differente l’autorità fecolare 
dal Sacerdozio, 

Rifpondonq in fecondo luogo, effere (lati man- 
dati dalla Chiefa Romana . Ma da dove mai 
ricavano, che la Chiefa Romana abbia manda- 
to a regolare quei Popoli, Lutero , e Calvino ? 
Lutero non era Vefcovo, nè Paflore di alcuna 
Chiefa, Calvino poj fi vanta che le fue mani 
non fono (late lordate con folio putrido , con 

11 quale fi ordinano . Ma fe la Chiefa Roma- 
na ce l’ha mandati* dunque era la vera Chis< 
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Appoftolica / perché quella che è dagli Ap-* 
-'Itoli divifa , fi allontana da Crifto, e perde 
gni autorità , e giuriidizione : lono sforzati 
pertanto a confeflare effer falli Profeti,, -e Im- 
poftori • tanto appunto rimproverò agli Eretici 
del fuo tempo San Padano Epift. contra No- 
vat. Quis ejìis? quando , & unde venifiis ? qua 
potè fiate <A pellet , limites tneos commoves ? Quid 
bic cateti ( Haretici ) ad voluntatem vejtrdm 
fi, ainatis , pafòtis ? Me a e fi poffejfio , ohm pojji- 
tìiro , prior pojfideo, babeo origines firmas ab ipfis 
àubloribus quorum fuit res . Ego fum hares %Apo~ 
ftolortim . Novatus nOvis lingua *locutus e fi? pro- 
pbetavit ? Sufcitare mortuos potuit ? horum enim 
aliquid babere debuerat , ut Evangelìum novi ju- 
ris induceret . • _ ^ 

CAPITOLO QUINTO, 

Della Vifibilità , e Perpetuità della Chiefa . 

A Bbiamo dimoftrato aver la Chiefa le fue 
note vifibili : farà adunque vifibile . Di 
quella vifibilità della Chiefa tre fondamenti 
abbiamo nella Sacra Scrittura. 

I. La Fede non fi concepifee fenza la predi- 
cazione Rom. io. 17.' Fides ex auditu , audittts 
autem per ver bum Cbrifii. 

' II. I Fedeli devono eftrinfecamente profeflfa* 
re ciò che credono con il cuore , profegue 

r 
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r Appoftolo v. IO. Corde ereditar ad jtìfltttam . 
ore autem fit conferò ad falutem . 

III. Dover cflere perpetua la predicazione 
della parola di Dio conforme predilfe Ifaia 58. 
Spiritut meus qui ejl in te, & verba mea , qua 
pofui in ore tuo , non recedent de ore tuo , & de 
ore feminii tui , dicit Dominui , & c. 63. Super 
murot tuoi Jerufalem conjìitui cujiodes , tota die , & 
notte in perpetuum non tacebunt . Però infegnò 
Sant’ Agoftino nel lib. ip. contra Fauftum ca- 
pitoli II. In nullum nomen Religioni! feu ve- 
rum , feu falfum homints coadundri pojfunt , ni/i 
aliquo figniculorum vel Sacramentorum con/ortià 
cdligentttr lib. de Fide & Symbolo c. 1. Fi- 
de i a nobis offieium exigit & corda & lingua .* 
lib. 2. contra slitterai Petiiiani cap. ip. Eccle- 
fia abfcondi non potefl , etiam in perfecutoribui 
quibufque , ut idem Santtus Dottor fcribit : Epi fi. 
P3. alias 48. c» p. 

Ma objetcano alcuni , qualmente apporta San 
Girolamo che al tempo degli Ariani fi vide 
J Mondo tutto infetto dell’ Erefia Ariana. Ac- 
:iò intendiate il fatto riportato da San Girola- 
mo,, bifogna fupporre, che nella perfecuzione 
Ariana convennero in Rimini quattrocento Ve- 
feovi , ove piofefTarono la fede Nicena , co- 
me apparisce dalla loro Epiftola Sinodica a 
Conftantino ; fede che ritrovavafi apprefib 
Sant’ Atanafio * Effendo 1 ’ Imperatore Ariano, 
molto s’irritò per quella profeflione di Fede, 
e però negò la licenza a’Vefcovi di ritornare 
alle loro Chiefe ; annojati dalla inedia della 
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unga dimora, effendo loro fiata propofla un’al- 
tra formula di Fede, nella quale fi diceva il 
Figlio fimile al Padre * quefla parola fimile fu 
i prefa da’ Padri come finonima alla parola con- 
fuftanziale , e però fottofcrilTero la detta for- 
mula. 

Ottenuta la fottoferizione, gl’ Ariani manife* 
ftarono il loro veleno dicendo , che parola li- 
mile dimoflra la dilìimiglianza della natura, 
come l’ Immagini de’ Re , benché fiano limili 
a’ Re, fono però di natura diverfe; e però ap- 
parve, che il Mondo tutto foffe Ariano , ma 
i Padri la intefero in fenfo Cattolico ; e però 
tome dice S. Gregorio Naziazeno , furono im- 
prudenti , che doveano effere più accorti , ma 
non mancarono nella Fede quanto alla foflan- 
za; e quello è il fenfo, nel quale parla S, Gi- 
rolamo; in fegn© di che afcoltiamo le fuc pa- 
role nel Dialogo contro i Luciferiani . Cur da - 
mnarent illos , qui Ariani non erant ? Cur Eccie- 
ftam feinderent in concardia fidei permanente m ? 
Cur denique credentes bene , objlinatione fua face- 
rent Ariano! ? .... periclitabatur navicala A- 
poflolorum , urgebant venti, flutti bus Intera tua- 
debantur , nihil fupererat fpei , Dominus excita - 
tur , imperai tempeflati , befìta ( Imperator ) mo- 
ritur , tranquillitas redditi Manifeflius dicam, E- 
pifeopi qui de proptiis fedibus fuerant extermina- 
ti , per indulgentiam novi Principi! ad Ecdefliam, 
redeunt . 

F' certo che quei Vefcovi non per altro fu- 
rono fcacciati dalle loro Sedi, fc non perchè 
: pub- 
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pubblicamente profeffavano la Cattolica Fede ^ 
Adunque in quella fiera perfecuzione rimafe la 
Chiefa vifibile. Ma dimando a’falfi Riformati, 
fe mai fiano fiate vi fibi li avanti Calvino , e 
Lutero le loro Sette; certo che no . Adunque 
eglino non hanno la vera Chiefa , che dal tem- 
po degli Appoftoli fino ad oggi è fiata Tempre 
vifibile, e farà Tempre; perchè la vera Chiefa 
non può mancare , come abbiamo dalla Sacra 
Scrittura, e da’ Santi Padri. 

La Chiefa fondata da Crifto , c fopra edifi- 
cata negli Appoftoli farà Tempre (labile come 
abbiamo in Ifaia cap, 5 g. Spiritus meus , qui 
efl in te, & verba mea , qua pofui in ore tuo , 
& de ore feminis tui , dicit Dominus , ammodo 
& abfque in ferupiterpum , Matth. ig. Tu es 
Petrus j & fuper hanc petram adificabo Ecclejìam 
me am , & porta inferi non pravalebunt adverfus 
eam . Matth, 28. Ette ego vobifeum fum ufqu* 
ad confummationem /acuii. Nel qual luogo ieri- 
ve San Girolamo: qui ufque ad confummationem 
/acuii cum difeipulis fq futurum effe promittit , 
& i/los ejlendit femper effe vitìuros ( nempe in 
fuccefforibus ) & fe nunquam a credentibus recef- 
furum. Contro gli Eretici quali vantavano ciò 
che a’ noftri tempi decantano Lutero , e Calvi- 
no, vale a dire, efferfi ritirati dalla Chiefa per 
gffere di più fana dottrina , e di vita più pura 
fcrifle Tertulliano lib. de Praefcript. capir. 31. 
lllud effe dominium , & verum quod fit prius 
traditum : id vero extraneum & falfum , quod Jìt 
pojlerius immifum . . 

Ma 
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Ma troppo vi vorrebbe a portare tutti i Pa- 
dri, e però baderà per tutti Sant’ Agoftino nel 
Pfalm. I OI. Sed exijlunt i qui dicunt ( Donati* 

[la ) illa Ecclefta , qua omnium gentium , periit , 
hoc dicant qui in tlla non funt , 0 impudentiura 
vocem ? ..... abominabilem , & deteftabilem , 
pra[umptionis , & [alfttatis plenam , nulla verità < 
te fujfultam , nplla [api enfia illuminatami & in 
Pfal. 60. non vince tur Ecclefta , non eradicati* 

1 tur , non cedet qtuùushbet tentationibus , donec ve* 
niat bujus [acuii finis * Sogliono replicate effer* 
mancata la Sinagoga , allorché giudicò Grido 
Bedemmiatore, e reo di morte ; ma rif’pondefì 
che la Sinagoga non era la Chiefa universale* 
poiché fuori di efla potea ricrovarfi la Salute. 

Innoltre ella non fu da Dio indituita , acciò 
perfeverafle fino alla confumazione de’ Secoli , 
ma terminar dovette nella venuta di Crido j 
poiché ceda la figura allorché apparifee il Pro- 
totipo, o Figurato. Finalmente rifpondo, che 
non errò tutta la Sinagoga, ma Solamente quel- 
la porzione , che era in GeroSolima • poiché 
vi erano più Sinagoghe per il Mondo, le qua- 
li non furono consapevoli della decifion di Ge- 
rofolima # 
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CAPITOLO SESTO. 

Della fantità , e perfezione del Popolo Crifliano . 

U Na. delle principali prove della Religione 
Criftiana è la landra della Tua dottrina , 
e perfezione della vita Criftiana. La fantità 
della dottrina pienamente fi potrà conofcere dai 
fuoi divini precetti, daf* fanti configli , da’ Sa- 
cramenti , dalle^virrù Teologali, c Cardinali , 

«piali fi elporranno nei leguenti Trattati. 

La perfezione della vita Criftiana è pofta 
nella perfetta carità , con la quale uno fi di- 
ftacca dal Mondo, e fi congiunge con Dio, e - 
perciò alla carità fi riportano tutte quelle cole, 
che fpettano alla Religione. Infegna San Torn- 
irla fo 2. 2. qu. 184. art. 1. in corp. tanto una 
cola efler più perfetta , quanto fi accofta al fuo 
fine, e giugne a confeguirlo ; effendo l’ ultima * 
perfezione di cffa . Iddio è i’ ultimo fine dell* 
uomo, e la carità è quella, che ci unifce a* 

Dio, come dice San Giovanni 1. 4. Qui ma- 
net in C boritati , > in Deo manet , Deus in eo . 

Però fecondo i gradi della carità fi attende la 
perfezione Criftiana* onde. ebbe ragione di di- 
re Sant’ Agoftino in Enchyr. ad Laurent, cap. 

121. n. 32. Omnia igitur pracepta divina refe- 
runtur ad Cbarhatem , de qua dicit *Apojlolus .* 

Finii autem puecepti efl charitas de corde puro , 

& con- 
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& confcien'tia bona., & fide non fitta . La ragìo- 
iie di ciò fi è , perchè la carità lega , per co- 
sì dire, tutte le virtù fra di loro in una per- 
fetta unione j come vedremo ile’ feguenti Trat. 
tati . a 

La perfezione della carità confifte effenzial. 
mente nell’ offervanza dei Precetti , e feconda- 
riamente dei configli Èvangelici ; I primi Pre- 
cetti fono: Amare Iddio con tutto il cuore, e 
il proflimo, come noi ftefli . Dilige* Dominum 
Deum tuurn ex foto corde tuo ; dilìge* proximum 
tuum , ficut te ipfuni. Levit. ip. In quelli pre- 
cetti , afferma Gesù Crillo , confiftefe tutta la 
Legge; In bis duobus preceptis ùniverfd lex pen- 
det * Matth. 22. Crillo ci dimoflrò la ilrada 
facile per giugnere alla perfezione i e per con- 
feguenza alla vita eterna ; all* offervanza de’ Di- 
vini Commandamenti aggiunfe fanti * e faluta- 
ri configli , con i quali ficuramente la potiamo 
confeguire 1 

Quelli configli fono certe cofe eccellenti i 
che Crillo efortò i Crilliani ad abbracciare j 
ina non gli obbligò . Quella è adunque la dif- 
ferenza i che palla tra i precetti , é configli ; 
che i precetti fono di necelfità * non potendo» 
alcuno feufare dalla loro offervanza. I configli 
poi non obbligano fe non in cafo $ che alcuno' 
lì foffe per voto allretto alla loro offervanza * 
come dice Sant’ Agollino Enchyr. cap. iii. & 
Ennar. in Pfalm. 83. n. 4. Quantunque non 
fa neceffaria la loro offervanza ,• fono però 
mezzi ficuri per giugnere alla perfezione. 

I prin- 
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I principali configli fono la Caflità , la Po- 
vertà, e l’Obbedienza. La caftità è il propolì- 
to di confervare la virginità, o almeno la con- 
tinenza. La povertà Evangelica è la volonta- 
ria alienazione dalle ricchezze per feguire le 
pedate di Crifto. L’obbèdienza Evangelica con- 
cile nel fottometterfi in tutto alla volontà de’ 

Superiori . Quelli configli conducono alla per- 
fezione, perchè ci fanno Ilare lontani dal pec- 
cato, e dal Mondo per unirci a Dio con per- 
fetta carità ‘ non vi è ftrada più facile per 
ciughere al Cielo, quanto quella della vita Re- 
ligiofaj che profelfa l’ofl"ervanza dei tre fopra- 
detti configli ; imperocché per là tallirà vivia- 
mo lontani dalla concupifcenza della carne , e 
fuperbia della vita, che fono il fonte * e fca- 
turigine di tutti i peccati , e la fola caufo per 
la quale noi ci uniamo a Dio, come dimoftra 
San Tommafo Z. z. qu. 1 86. art. 7 j irt corp. 
L’offervanza degli altri due configli ci rende 
più facile quella dei precetti, acciocché non fi 
dia a Dio una fola parte del cuore , e l’altra 
alle creature , non potendofi fervire a due Si- 
gnori , perchè Iddio deve amarli con tutto il 
cuore. Matth. 6. 14 . 

Per abbracciare quelli fanti configli fi ricer- 
ca un retto fine, cioè di unicamente fervire a 
Dio, e alla fua gloria • una gran fedeltà, t 
umiltà di cuore. Quelli fanti configli fanno al 
fommo rifplendere la Santità della Cattolica 
' Religione , e ci danno animo , c fpirito per 
profcffarla apertamente . Chi fi vergogna di (Tri- 
llo , , 
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fio , Crillo fi vergognerà di lui - In tre manie- 
re fi profeffa la fede Cattolica. I. Con; le paro- 
le , confeffando apertamente di effer Crifìiani . 

Con i coftumi , mediante i quali conolcono 
gl’infedeli , la fantità della noftra Religione . 
3. Col fegno della Santa Croce, per efl’er un 
epilogo della Fede . 

Quello fegno fi fa, come tutti fanno, col 
porre la mano delira alla fronte , di poi allo 
flomaco, e finalmente nelle fommità delle brac- 
cia a finiflra alla delira , dicendo nell’ illelfo 
tempo : In nomine Patris , & Filii , & Spiri tus 
Sanili . 

Ai tempi degli Appolloli i Crifìiani , quali 
dobbiamo noi imitare , lo facevano avanti 1* 
Orazione, prima d’intraprendere qualche cam- 
mino , o qualche azione di conlìderazione • 
nei pericoli, nelle. tentazioni , come fi può ve- 
dere appreffo Tertulliano li b. de Cor. Miiit. 
capit. 3. però i Sahti Padri Agoltino , Gre- 
gorio NilTeno, S. Gio. Grifollomo, Sant’Am- 
brofio ec. follcngono , che quello fanto Segno 
fia llato inllituito dagli Appolloli . 

Noi ci legniamo col legno della Croce . 
I. Per rivocarci alla memoria i principali Mi* 
flerj della Santiflìma Trinità, deli’Incarnazio- 
ne. Morte , e Riffurrezione di Gesù Crillo * 
perchè le parole congiunte con quello fegno, 
invocano la Samiffima Trinità , per i meriti 
di Gesù Crillo Incarnato , e Morto in Croce 
per noi. 2. Perchè quando fi fa con fervore, 
e interno affetto del cuore, è potente a fcac* 

ciare 
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ciare i Demonj , e di fcoprire i laccj , e mi- 
ne , che ci tende , delle quali molti efempj ci 
riferilcono i Santi Padri , e Sacri Scrittori , 
fenza che io qui mi trattenga a raccontarli . 

Non fi vergognino adunque, diceva Sant’ A- 
goftino Ennar. 3. in Pfalm. 30. n. 8. i Criftia- 
ni a fegnarfi , e fpeffo premunirli con quello 
Tanto Segno * perchè a quello Tanto fine 'liamo 
dimandati Criftiani . Certe omnes Cbriftiani fu- 
trtus , ve/ Cbriftiani omnes dicimur , ut omnes 
Cbrijli figno fignemur . . , 

Ci fegniamo poi nella fronte , perchè quella 
è la principale parte dell’ uomo , la più fco- 
perta, e palefe per dimoftrare , . che non folo 
non ci arrofliamo , ma ci gloriamo di efler 
Criftiani ; onde foggiugne TiftelTo Sant’Agolli- 
no Ennar. 4. n. 7. Non fine caufa jftgnum fuum 
Cbriftus in fronte nobis fieri voluit tamquam in 
fede pudoris , ne Cbrijli opprobria Chrijlianus eru- 
befeat. Parimente ci fegniamo nella fronte per 
lignificare la perfona dell’Eterno Padre , come 
principio delle Perfone Divine • c perchè con 
la mente, e intellezione genera il Verbo Eter- 
no. Poniamo la mano al ventre per rammen- 
tarci .l’ Incarnazione del Divin Verbo. Alziamo 
poi la mano alla finiftra , e delira fpalla per efpri- 
mere la procelfione dello Spirito Santo, dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo. Tutti quelli lignificati 
egregiamente in poche parole gli efprcfle in 
un verfo San Paolino Homil. 8. de San felice 
oem. 23. 

<;;,Nos cruci f inviftafignum , & confejfio munita 

Tomo V. L CA- 
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CAPITOLO SETTIMO. 

,t %m . 

Dei varj fiati del Popolo Crifliano. 

À * ", * ^ „• . ì ‘ * 

A Ccio' l’ofTervanzà de’ Configli Evangelici 
foffe .da qualche parte de’Criftiani cufto- 
dita , e vi foffero i legittimi jniniftri , quali fi 
ricercano nella vera Religione che con ge« 
lofa fortezza efler deve ben premunita , e cu- 
ftodita : vehtt acies ordinata. ; fu il popolo Cri. 
diano diftribuito in Chierici i Monaci, «Laici* 
quali brevemente vi deferiverò * acciò abbiate 
una giuda , e adequata idea: della Cattolica Re- 
ligione . •. ' 9 .. . * - • • - 

Chierico lignifica forte, ò fia eredità, corad 
didimo dà Laici * quali fono , come la plebey 
che non ha alcuna parte nelle funzioni Eccle*. 
Sadiche, a’ foli Chierici, e Monaci commeffe . 
Come perione, dedinate al divin culto nellaj 
Chiefa Latina , furono altresì a Dio confecratel 
col Celibato nella promozione a’Sacri Ordini a 
Queda fama codumanza fu oflfer'v ata nella Chiej 
fa Romana, come dagli Appodóli derivata, e 
perciò c.on Diplomi , e Decreti fu ordinata da 
Siricio, e funi Succeflori, quantunque uri fece* 
lo prima di Siricio fode data decretata nel Ca * 
none <?33' del Concilio Illiberitano , e da tutti 
i poderiori confirmata. ’ : £ 

Queda perpetua continenza non fu per altro 
- ' • coman- 
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Sornandata , nè da Criflo , nè da’* 
li* effendo ben noto, che ne’ pi- 
la Chiefa fu permeflo il Marrim 
doti , e Diaconi in molte Chiefe , 
della Romana. La Chiefa Greca hi 
il coflumc di permettere di ammoglia 
doti, o almeno agli ammogliati diefferè* 
al Sacerdozio ; quantunque per, àkro » 
mai fiata permeffa a’Sacerdoti la bigamia 
chè fuccefliva . Vedafi San Bafilio nell’Ep. 
i. ad Ampil. cap. ip. Sant’ Epifanio Maeres: 
Socrate lib. 5* cap. zi. 

Effendo i Chierici confecrati e dedicati 
Dio, reflano per gius divino denti dalla poteflà 
Secolare* efTendo Hata da Gesù Criflo commef* 
fa tutta 1 * facoltà l'opra le cofe Ecclefiaftichc 
àgli Appofloli, e fuoi Succeffori .* però S. Pao- 
lo r. ad Cor. 6 . Ordinò t che le liti civili de’ 
Crifliani non fi portaflfero al Poro, ó tribunale 
de’ Gentili. Ciò pure abbiamo dalla coflituzio* 
He dell’Imperatore Giuftiniano Seniore, Novel- 
la 83. Sono però i Chierici tenuti all’ offervan- 
za delle leggi pofitivé civili , che non repugna- 
ho all* Uffizio Ecclefiafticò ; effendo tfli ancora 
Cittadini * e parte della Repubblica , e però 
devotìo vivere fotto l’iflefTe leggi preferitre dal 
Magiflrato , e per confrguenza fono obbligati 
alla loro offervanza per non caufare conftifio- 
hCj difturbo fra i Cittadini * 

-.f beni pure Eccleftaflici hanno le loro pre- 
rogative: cosi appretto gli Ebrei nel Vecchio 
Tcnamento erano libere le facoltà de’ Leviti* 

.... La c tutte 
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‘azioni hanno praticato 1* ifteffoj 
che Faraone efentò i Sacerdoti 
ne leggefx nel cap. 47. della Ge- 
aferfe 1 Sacerdoti Ebrei come nel 
Efdra cap. 7. e per 1 * iftefla ragione 
fantino Imperatore efentò i Sacerdo- 
cciefiaQici Crilliani dalle Gabelle > co» 
ilce Enfebio nel lib. io. Hift. Ecclef. 
Degne da notarfi fi?no le parole di Giu- 
ro L. Sancimus. C. de Sacrofant. Ecclef. 
rundo gli Ecclefiaftici dice : Cur enim non 
ìmus difcrimen inter rei divinai , & humanas ? 
y tur non tam excellens prerogativa caelejli fa- 
fuori confervetur ? La ragione fi ricava dall.’ Of- 
ficio de’ Chierici . Sono elfi Miniftri di Dio 
confecrati al fuo culto , e da tutto il popolo 
oblati, e però fono detti Chierici » come toc- 
cati in forte al Signore; ficcome dice S. Giro- 
lamo nell’Epiftola a Neofito . E' per altro cer- 
to , che quelle cofe , che fono fiate una volta 
a Dio confecrate ,, fi fono fatte qua fi proprie 
dell’ ifteflo Dio . 

• Cosi appunto determinò Dio nel ìLcvìtico 
cap. ultimo . J Quicquid femel Deo fucrit confecra- 
tum , Sancì um SanBorum evit Domino . E però 
fi fono veduti calamitofi efempj di quelli , che 
hanno polle le mani nei beni della Chiefa , e‘ 
ne fono piene le Storie , fra le quali abbiamo 
nel Commentario del primo Canone del primo 
Sinodo Cofiantinopolitano , comunemente chia- 
mato l’ottavo Sinodo, la confeffione dell’Impe- 
ratore Bafilio , il quale rifonde tutte le fue ca« 

„ .i lamità 
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I a mica per la legge latta da un 
Foca Tuo predecetfore , contro la, 

Chiefa . Ecco le Tue parole ripo 
mano Brendebachio nel lib. 5. Sacre 
ftionum. Ex quo Itx tfta robur babuh 
ni perniiti in bodiernam ufque ditm <t>, 
tontigit , [ed potius c contrario nullum o>, 
nus calamitatìs defuit . 

Circa i Monaci erano quelli nei prira* 
pi di due forti ; Anacoreti o Eremiti , e 
«obiti: cioè che abitavano inflettici come 1 
rifee San Girolamo nell’ Epifloia ad Euftochi' 
Sant’ Agollino lib. li de Moribus Ecclefiae ca. 
pit. 31. e Caffiano cóllat. 18. cap- 4. Quello 
è certo » che ogni Religione fi riferifee alla 
perfezione . In tre maniere poi potiamo giu- 
gnere alla perfezione. 1. Per la contemplazio- 
ne amando in fe ftelfo Dio , niente altro cu- 
rando . A quello fine furono infatuiti gl* Ordi- 
ni di Sant’ Antonio j di San Bafilio , di San 
Benedetto, di San Romoaldb , e di San Bruno» 
ne chiamato de’ Certofini . 2. Servendo a Dio 
ne’ Tuoi Fedeli in fóllievo del profTimo con una 
vita attiva, o combattendo contro gl’ Infedeli, 
come i Cavalieri Gerofolimitani di San Gio- 
vanni, di San Giatortìo; o aflillendo agl’infer- 
mi negli Spedali , come i fratelli di San Gio» 
vanni d’iddio. 3. Unendo infieme la vita con- 
templativa con l’attiva, come fono le Religio- 
ni di San Domenico > di San Francefco, e di 
Sant’ Agollino - 

Quella diverfità di Religioni eflere Hata in 
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'l’antica legge , ('ottengono San 
nt’ Agoftino , e Caiìiano Collat. 14. 
abbiamo nel cap. 4. della Genefi, 
incominciò a invocare il nome d’Id- 
ctepit invocare nomea Domini . Da dove 
ano molti autori, che egli inttituifle 
che culto fuperiore alla Religione della 
perchè avanti ancora Adamo , Abele, 
A invocarono il nome d’iddio. Abbiamo 
libro de’ Numeri al Cap. 6. i voti de’Na- 
eoi , che facrificavano sè fteflì al Signore , 
Adempio de’ quali la Chiefa ancora confacra 
alcuni totalmente al divin Culto , come fcrive 
Origene Homil. II. in Levit. Leggiamo pure, 
che Elia, ed Elifeo, e i figlj de’ Profeti vive- 
vano conl’ecrati a Dio, de’ quali parla San Gi- 
rolamo nell’Epiftola 4. a Ruftico; quefte fono 
le lue parole: Ftlit Prophetarum , quo* Monacbos 
in veteri T ejt amento legimus , adificabant fibi ca • 
fulas prope fiuentia Jordani* , & turni* urbium 
derelitti* polenta , & herbis agrejlibus vitìita - 
bant . Ad efempio de’ quali fu ìftituito l’Ordi- 
ne di Santa Maria del Carmelo . Per non pili 
allungarmi fappiamo, che San Giovanni Batti- 
fta fu il Principe degli Eremiti. 

Circa lo ftato Rcligiofo Criftiano gli Ereti. 
ci riprovano quetto ftato , per rifletto de’ tre 
Voti , e fpecialmentc del Celibato , come cofa 
contraria alla natura; pretendendo, che il Ma- 
trimonio debba anteporfi al Celibato. Nel Vec- 
chio Teftamento dicono etti , fi maritavano i 
Profeti , i Sacerdoti , e prima di quelli i Pa- 

triar- 
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triarchi . Quello argomento non conclude, poi- 
ché, fe l’efempio dell’antica legge valellc, bi- 
fognercbbc dire, che nel V echio Teftamento i 
Sacerdoti , i Profeti , e i Patriarchi poceano 
prendere non una fola, ma piu moglj • anche 
nel Nuovo i Sacerdoti, i Monjri, c tutti po- 
rrebbero prendere non una fola ma più Mo- 
gi; . Così per l’appunto la dilcorrea 1 ’ Occhi- 
no, fatto già Protcftante in Gii.^tra : per la 
qual cofa il cacciarono i Ginevrin a titolo di 
bellemmiatore . In quello vi ha una gran dif- 
ferenza tra l’antica legge , e la nuava Dio 
cleflc Abramo , acciocché folle ca^.. ue ; lul> 
popolo, ma quello dovea propagarfi d, \ u j per- 
via di generazion naturale : In [emine t, L 
dicentur omnes gentes : Genef. 22. 1 8, tritio 
elefle gli Apposoli , acciocché propagafl^,, ' » 
Criftiani, non in un popolo Colo, ma in «.uite 
le gcnci ‘ non per mezzo della generazione, ma 
della predicazione ; Euntes docete omnes gentes 
Macth. 28. ip. Dunque ad Abramo, e a’ fuot 
fucceflbri furono nccefTarie le Moglj per molti- 
plicare il popolo a Dio : non però furono ne* 
ceflarie agli Apposoli , i quali doveano molti- 
plicare CUi r o il Mondo colla predicazione. Sog- 
giungono , qualmente ancora , che nel nuovo 
Teftamento aveano le loro Mogi; gli Appofto- 
li , Cefa, e i fratelli del Signore : il che non 
è vero, perchè Pietro folo, fecondo Tertullia- 
no de Mon^pamia cap. 8. l’ebbe: c fatto Ap- 
poftolo la lalèiò , come fecero altri , fe pure 
i’ ebbero : Petrun. folum invento maritum per fa* 
1 / L 4 crum ,* 
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crum : aeteroscum mantos non inventar» , ant fpd* 
dones intelligam neceffe efl , aut continente * Gio* 
vanni Evangelifta ‘certo non l’ ebbe mai: e pei» 
quello fu amato più d’ ogni • altro da Crifto, 
che il fece Apposolo, Evangelifta, e Profetai 
il che agli altri non concedette , come riflette 
San Girolamo lib. i. Jovinian. Lafciarono dun- 
que le loto Moglj gli Appoftoli, fe pure oltre 
a Pietro altri l’ ebbero , quando fi pofero a fe- 
guir Crifto Laonde quando San Pietro dille 
Matth. if. 27. 2 p. Signore , noi abbiamo la- 
feiato tutto , e vi abbiamo feguitato : Ecce nos 
Yehà-timuì omnta > J eCMt * fitmutte. Crifto poi 
quali fp ; 'Q an ^° co ^ a l a f c * ar tutto , loggiun- 
le - chi. jn ft ue laverà il Padre, o la Madre, o 
la M»gì* e P er amor del m *° nome , riceverà 
i/ <ehtuplicato , e polfcderà la vita eterna : 
Omiis qui reliquei'it do munì , vel fratres , aut foro * 
* ss , atitem patrem , aut matrem , aut uxorem * aut 
filios &c. centuplum accipict , & vitam aternam 
poffidtbit . So che pretendono , che gli Appofto- 
li dopo fatti Appoftoli conducelfero feco le lo- 
ro Moglj, e pretendono cavarlo dail’accennato 
palio di San Paolo 1. Cor. p. 5. Numquid non 
habemus poteflatem mulierem fororem circumdu - 
cendi , fi cut , & atteri vdpojìoh , & Fratres Do ■> 
mini , & Cepbas? Ma fecondo i fornimenti di 
San Gio. Grifoftomo, di Teodoreto, e di Sant’ 
Agoftino de Opere Monacorum tap. 4. & 5. 
Che quelle Donne, le quali feco conducevano 
gli Appoftoli , non furono lor Moglj , ma pie 
femmine , che li feguivano , e loro Servivano 
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vergine , e gli Apposoli, o virtcro celibi, o 
quelli che avcano Moglie , dopo divenuti Ap« 
portoli le lafciarono; dunque il Celibato è uno 
flato di perfezione . Lo dice San Paolo nella 
fua lettera a’ Corinti cap, 7 . 6 . ec. dove innal- 
za fopra il Matrimonio la verginità ; anzi fi 
dichiara, che vorrebbe , che tutti fodero celi- 
bi. Egli permette il Matrimonio, ina conlìglia 
la verginità : Volo vos omnes effe ftcut meipfum 
C 'Ve, Da quello che qui dice San Paolo li c 
morta la Chiela ad ingiungere a’ Conventuali , 
ed Ecclefiaftici il Celibato come neceffano , e a 
vietare il Matrimonio , come contrario al loro 
fiate ; perchè dovendo quefli attendere unica- 
mente a Dio , e al fuo lervizio ; e ficcarne a 
ciò molto favorifee il Celibato, cosi molto li 
flurberebbe il Matrimonio , e lo flato marita- 
le; chi è fenza Moglie dicea San Paolo, è tut- 
to intento a quelle cofe , che fono del Signo- 
re, e penfa di piacere a Dio. Ma chi è colla 
Moglie , è tutto intento alle cofe , che fono 
del Mondo: penfa di piacere alla Moglie , ed 
è divifo in sè fteffo ; e' una donna non mari- 
tata, e vergine penfa alle cofe , che fono del 
Signore per efier fanta , e nel corpo , e nello 
fpirico; ma quella , che è maritata penfa alle 
cofe, che fono del Mondo , e come porta pia* 
cere al Marito : Qui fine uxore efì , follicitus eft , 
quee Domini funt , quomodo placeat Dea . Qui au- 
ttm cum uxore eft , follicitus eft , qua funt mun- 
di , quomodo placeat uxori , & divifus eft . Et 
mulier innupta , & virgo cogitai quee Domini 

... funt , 

( 


\ 


I 


172. Idea' dell’Uomo.' 
funt , ut Jlt fanbìa corpore , & Jpirita . Qua au» 
tem nupta e/i, cogitat qua funt mundi , quomod » 
placeat viro. Indi conchiude, che chi marita la 
lua Vergine, fa bene* ma chi non la marita , 
fa meglio: Igitur , & qui matrimonio jungit vir * 
ginem fuam , bene facit , & qui non jungit me * 
ìiut facit . oj 

Si lagnano ancora gli Eretici del voto dell; i 
Ubbidienza ; ma quello non difpiaceva a Cri* 
(lo , che praticello in se medefimo : lebbdn non 
lo comandava in tutti , lo configliava però a 
chi voleva feguirlo più da vicino : faftus ohe* 
diens &c. Quella è la più propria de’ Religio» 
fi, mentre dice San Tommafo Z: z. qu. 
art. 5. che ciafcuno , che vuole cflere infimi* 
to, ed efercicarfi al confeguimemo d’ un fine* 
dee feguire la direzione di un altro, che ve lo 
iflradi/ cosi lo fcolare ubbidifee al Maellro, il 
figlio al Padre, il fuddiro al Principe, il fol- 
dato al Capitano , e tutti ubbidirono a Dio 1 
Mentre dunque la Religione è una l’cuola , d 
difciplina, in cui l’uomo fi efercita nella per- 
fezione, dee obbligarfi a ubbidire a chi lo di- 
rige , fecondo le regole , che a ciò conducono* 
Finalmente impugnano il voto della Pover- 
tà , ma però dovevano riflettere , che Gesù 
Crifto lo configliava a tutti , e però diceva 3 
ehi , voleva feguirlo : Vado , & vende omnia 
&c. Efli fi fondano in ciò che difle Mosè Deu- 
teron. 1 3. 4. Non erit indigens , & mendicus in 
terra habitattonis ; ma è anche vero , che poco 
dopo aggiunfe : 1 1. Non deerunt p mi per e s in ter - 
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ra babitationis vejìne . Non vi farà bifognofo , 
e mendico tra voi: per quello , che a voi fi 
appetta, perchè voglio , che conofcendo la Tua 
imminente necefiìtà , la preveniate col lovvenir- 
laj ma altresì voglio, che Tempre vi fiano po- 
veri tra voi , acciocché voi ricchi Tempre gli 
alimentiate. Veggafi il Porretta Elucid. auh m 
cap. 15. Deuteron. conci, t. Davidde non ma* 
Jedice la mendacità, ma chi la - lafcia fenza 
ToccorCo : e ciò è chiaro nel Salmo 108. e nel 
Salmo 39. fi pone egli ftefio nel numero de’ 
mendici : Ego antem mendicar fum . Salomone 
Proverò. 30. Prega di non aver la mendicità 
involontaria, e non già volontaria, come quel- 
la de’ Religiofi , la quale altro non è, che un 
volontario fpropriamento di tutto per amor di 
Gesd . Il motivo in Salomone di non volerla 
fi fu : ne tgejlate compulfus furer , aut perjurcm 
nomea Dei mei . Quella è fiata la vica degli 
Appoftoli, c de’primi Criftiani * perciò S. Pie- 
tro ne dimanda a Crifto la ricompenfa : Ecce 
nos reliquimus omnia , & fecuti funius te ; quid 
ergo erit nobis ? cioè, .come dice San Girolamo 
in cap. 15?. Matth. Fecimus quod jujfifti : quid 
igitur nobis dabis pramii ? Crifto per quello lo- 
ro diede; la giudicatura nel Regno de’ Cieli : 
Vos , qui fecuti eftis me , fede bit is. &c. 

. Quando i primitivi Criftiani , almeno i pili 
perfetti vendevano quanto avevano , e ne por- 
tavano il prezzo a’ piedi degli Appoftoli ; quan- 
do Crifto diflc agli Appoitoli , che gittaffero 
quello , che era loro di fcandalo , ancorché 
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foffe l’oCchio la raanOj o il piede dice il Gri-* 
foftomo Homil. ip. Ex variis locis in Matchu 
che parlava agli Appoftoli ; e ai Monaci , i 
quali voleva, che imitaffero la vita Appoftoli* 
ca i Hoc proprie loquitur ad Monacbes * hoc prò - 
prie loquitur ad tdpojìolos . Monachas entra Jfpo- 
fiolicant vitata defiderat imitati : vis , o Mona a 
che, effe dijctpulus meus * imo vis difcipuloruni 
meorum effe difcipUlus , fac tu , quod fèdi Pe- 
trus, quod fecit Jacobus , & joanries &c. I Re- 
ligiofi lafriano nell’eìitrare nella Religione quan* 
to poflcdono , non vendendo per portare fecai 
il denaro, o fpropriandofi per arricchire ì loro 
parenti ; ma fanne* come fecero gli Appoftoli j 
che niente portarono a Crifto . Non bafta per 
fare un Appoftolo lo fpropriarfi di tutto * men* 
tre il fecero anche molti Gentili • poiché bifo- 
gna farlo per feguitare Gesù . Quefto è il fi- 
ne , che canonizza l’opera: onde Crifto al dm; 
di San Girolamo in cap. i p. Match, fu lo fprd* 
priamento degli Appoftoli non dille : Qui relU 
quiflis omnia * hoc enim & Cratts fecit Philofò * 
phus , & multi ahi dsvitias contempferunt . Sed 
qui fecuti eftis me * quod proprie %/fpoftòlorum e/t i 
atque credentium . Noi non biafirriiamo le ric- 
chezze de’ Criftiani , fupponendo , che fe ne fed 
vano in bene, e in benefizio de’ poveri; mi 
vogliamo altresì , che fia urt atto eroico fpoi* 
gliarfi delle ricchezze per confecrarfi intiera* 
mente a Dio; 

Refta a parlare de’ Laici, i quali fono elfi 
pure il popolo d’iddio, e nella ftrada della fa* 

Iute , 
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late , fe adempiranno i precetti , e comanda- 
menti d’ Iddio , e della Chicfa , abbracciando 
le virtù i e vivendo fecondo i dettami del Van- 
gelo . Ogni flato è buono i bada che ciafcuno 
adempia i faoi doveri * e fieno le fue azioni 
animate dalla carità, lenza mancare a Dio, nè 
defraudare il prtìffimo i Come veri Crifliani 
debbono i Laici frequentare le divozioni, i Sa- 
cramenti * ed edere zelanti della Religione ; 
avendo ancora efli avuta la forte di efìer chia- 
mati al lume della Tanta fede . 

Sono eflì pertanto quel popolo felice j che 
godè la forte di profetare la Vera Religione * 
di edere prefcielti , come popolo d’ Iddio ; di 
godere la dignità del Sacerdozio * che però 
San Paolo chiamò i Romani Griftiani : Genvs 
elcftuni , regale Saterdotium . Non che i Laici 
fiano effi Sacerdoti * ma perchè fono quei po- 
polo fortunato , che ha l’onore di godere il? 
Sacerdozio appreffb la loro Nazione » e perciò 
effi godono il privilegio ineftimabile di cibarli * 
del Pane Euchariftico : fonò quel nudilo greg* 
gè* al quale è deftìnato il Regno de’ Cieli ; fo- 
no dichiarati figliuoli di Dio , fatti fratelli di 
Grido i e per confegucnza eredi della gloria , 
benedetti fino dall’ eternità , e prefcielti per il 
Cielo' quelli iti fomma , che hanno Tempre i* 
ifieffo Dio Verbo Incarnato ne’ loro Altari , non 
irt figure i o ftatue , ma egli , egli Hello . Ah 
Popolo felice, Popolo d’elezione, Popolo Tan- 
to^ che ha Tempre Dio con lui ! Cosi appunto 
fi fpiegò Sant’ Agoftino : New ejl alia natio , 
-y j qua 
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qu<t babcat Deos appropinquantes fibt , ficv.t Deus 
nojhr adefl nobis . Il male li è» che fiamo cie- 
chi , c non conofciamo la noftta grandezza , 
per l’ignoranza , che fi ha della noftra fede 
Per quello Tanto ed utile fine , noi patteremo 
. a fpicgare gli Articoli principali di noftra Fé-» 
de nel Simbolo Appoftolico contenuti , per indi 
pattare a fpiegare t divini commandatnenti e 
precetti della Chicfa, la virtù ds’ Sacramenti » 
la bruttezza del vizio , e la bellezza delle vir- 
tù , c finalmente la forza ed efficacia dell’ ora# 
zione , per ottenere da Dio le grazie neceflarie 
per lo confeguimento dell’eterna falute . Cosi 
vedrafii chiaramente la fantità della Cattolica 
Religione, e ciafcuno potrà intendere le verità 
della fede , delle quali pochi fono, infintiti fe 
non fuperficialmente , recitando la dottrina , co- 
me appunto" fi fa di un Indice fenza penetrar. 
lp il vero fenfo . Da ciò procede la poca, ili- 
ma, il poco affetto , che fembrano avere mol- 
ti Criftiani della loro Religione tutto che San- 
ta, e la fola, che poffa condurli al porto del- 
• la falute. Effer Criftiano altro non Tuona, che 
effer Santo . Egli è obbligato di abbracciare la. 
virtù , e la virtù è la catena di tutte le perfe- 
zioni , e il centro di tutte le felicità. Tre co- 
fi fanno felice l’uomo; la fanità, la faviezza, 
e la fantità. Non v’ha cofa d’araarfi fe, non 
la virtù, nè più da odiarli, che il vizio; per- 
chè la virtù è il vero bene, tutto il rimanen- 
te è vanità . Ora fc il Criftiano è tetfuto ad 
abbracciare la virtù , deve sfprzarfi d? effeei 
. * ‘’Cri- 




Digitiz, 


Googte 


Tratta, o Terzo. 177 
Criftiano di nome , t / di fatti: egli è pofto fri 
due eftremità , ctjé, fra il Cielo, e T Inferno* 
nel Cielo ogni /ila è diletto, nell’ Inferno ogni 
cofa è pena- ii Mondo perchè ftà nel mezzo, 
ha .ddl’uno, e dell’altro: Mundus , dice Sant’ 
Agofìino , Murclus medius inter Cóelum , & In - 
feros , & de Gaio bona participat , de Inferii a- 
rumnas . Il vero Criftiano faprà cavar profitto 
dalle mifetje del Mondo-, fe fi manterrà perfe- 
verante neil’offenanza di fua legge, nè la tra- 
ccierà prima di finire la vita . ln;ajfum ho- 
nùm agitar , fi ad vita terminata defertur : dioc 

San Gregorio nell’Epift. 71. 
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Dell' Autorità della.£biefa 


ESSENDO la Chcfa Cattolica , U 

vera, da Dio Condata ; come ab- 
-biamo ne’ precedenti Tràttati di- 
moftrato , ha per confeguenzd Id- 
dio ri porte nelle lue mani le 
■ ■ — * chiavi del ^egno de Cieli ; e pe- 

ha conferita Ai l&a autorità, e prometta 
artirtenza ; £ perciò è neceffano < che 
-iamo la tìa infallibilità nelle cofe di 
’ autorità- de’ Prelati , acc.ò le pecorelle 
fio fieno iftruice nel riconofcere 1 loro 
r>f»r ricevere da loro 1 alimento fpjri* 
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CAPITOLO PRIMO. 

» 

Dell' Infallibilità della Cbiefa. 

E Sser la Chicfa Cattolica infallibile in ciò , 
che propone tanto riguardo alla fede , 
quanto ai buoni coftumi , 1’ abbiamo efprefio 
nella Sacra Scrittura , nella quale fi promette 
iin Confolatore, che Tempre 1 ’ affitterà ; e lem. 
pre rimarrà con efla lo Spirito di verità. Egli 
c' infegnerà i e fuggérirà tutto ciò , che è neJ 
cellario alla fede, e alla falute . Joan. 14. 16 . 
Ego rogato Patrem , & alium Paraelitum ( Con- 
folatorem ) dabit vobts , ut manet vobifcum in 
aternum , Spiritus ventatisi & a 6 . ille vos dace- N 
bit omnia , & fuggeret vobis omnia quacumque 
dixero vobts. Quelle parole di Gesti Crifto fu- 
rono indirizzate agli. Appoftoli , non come per* 
fone private, ma in quanto rapprefentavano la 
Chiefa • poiché come perfone private non po- 
tevano durare in eterno , come promette alla 
Chiefa Gesù Crifto . Con quelle parole vien 
jjromeffo alla Chiefa rafliftenza dello Spirito 
Santo, acciò non erri nel proporre , o defini- 
re ciò che Crifto rivelò agli Appoftoli , o che 
ella giudicale utile alla direzione de’ Fedeli; 
coficchè lo Spirito Santo fug^’rifce alla Chiefa 
tuttociòj che definifee , e prof e, come quel- 
la eh’ è dichiarata cuftode del uepofito di Gesù 

Ma Crifto 
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Criflo onde bene difle Vincenzo Lirinenfe com- 
m’onit. c. 33. Cbrìjlus Ecclefia fedula , & cau- 
ta depofitorum apud fe dogmatum cuftos , nihil 
u n qua m permutata nihil minuti , nihil addit . Af- 
l'erifce pure San Paolo 1. ad Tim. c. 3. efler 
Ja Chiefa di Dio vivo, la colonna, e il fir- 
mamento della verità . Hac tibi fcribo ... ut 
J'ctas quomodo oporteat , te in domo Dei conver - 
fari , qu.t cjl Ecclefia Dei vivi , columna 
firmamentum veritatis . Quello luogo di S* Pao- 
lo , non poco tormenta i Novatori ; e però* 
con tutte le forze fi iono affaticati per rivol- 
tarlo al loro fenfo . Calvino interpreta, efler 
la Chiefa colonna, e firmamento della verità , 
in quanto conferva la Sacra Scrittura, la qua- 
le non può errare. Ma queft’ interpretazione b 
aflurda , poiché ancora la Sinagoga farebbe co- 
lonna di verità* poiché anche al dì d’oggi con- 
fervano gl’ Ebrei con gelofia la Sacra Scrittu- 
ra; anzi i Bibliotecarj flefli goderebbero l’iftef- 
lo privilegio . Il Molineo vi ammette qualche 
cofa di più di Calvino, dicendo che San Pao- 
lo dimoftra ciò che dovrebbe , e non ciò che 
fa la Chiefa; la quale fpeffo manca nel fuo do- 
vere , e permette che fu conculcata la verità. 
Ma quello offizio conviene ancora a qualunque 
privato più perfido; poiché ognuno è obbligai 
to combattere per la verità, c di adempire al- 
le fue obbl igazioni . Si addi manda adunque la 
Chiefa colonna , e firmamento della verità ; 
perchè Gesù Criflo , che la regge come fuo 
Capo per mezze dello Spirito Santo , 1 * ha fta- 
. bilica 
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bilica come bafe della verità, e fermata in mo- 
do, che non pofTa mancare, o errare. 

So che rilpondono edere la noftra dimoftra- 
zione un circolo viziofo, vale a dire, che noi 
dimoflriamo efler la Chiefa la bafe della veri- 
tà , perchè la verità è la forza della Chiefa 
fondata nella verità ; coficchè fembra un circo- 
lo, e laberinto da non ufeirne mai. Ma quello 
è un futterfugic, è un fegno di non intendere 
il fenfo de’ Padri , c della Chiefa : quando per 
provare l’infallibilità della Chiefa citiamo la 
Scrittura , noi facciamo per dimoftrare la ca- 
gione della fua infallibilità * e quando citiamo 
la Chiefa per dimoftrare 1* infallibilità della 
Scrittura, decorriamo alla Chiefa » no’n conte 
eagione ; ma come fegno , e maeftra * che^ può 
con ficurezza dimoflrarci quale Scrittura fa Di- 
vina , e quale lift il fuo vero fenfo . Accade 
appunto , come avviene ad uno Scolare ; quelli 
per capire la bontà d’ una illazione * , ricorre 
al principio , da cui fe ne inferifee come da 
cagione l’illazione * ricorre pure al Maeftro, 
ma unicamente acciò fpiegandola glie la fac- 
cia conofcere come talp . Vedete dunque che 
la Chiefa ha l* edere infallibile dalla Sacra Scrit- 
tura, non già la Scrittura ha l’infallibilità dal- 
la Chifefa. La Scrittura, eflendo parola di Dio, 
-ha P infallibilità da sè fleffa , e la Chiefa folo 
ferve a dimoftrarci quale Scrittura da veramen- 
te Divina, e qual fia il fuo vero fenfo; appar- 
tenendo ciò alla vera Chiefa la quale è la (ola 
Cattolica, come di fopra fi è .dimoftrato . 

M 3 So- 


j8a Idea dell’ Uomo. 

Sogliono obiettare avere Ja- Chiefa errato al 
tempo degl’ Ariani , nel quale , della Chiefì* 
Cattolica non rimafe che Sant’ Atanafìo : quella 
obiezione è falla , perchè non fallò la Cattoli- 
ca Chiefa , ma fallarono gli Ariani : la Chiefa 
Cattolica raccolta in Nicea ne’fuoi Sacerdoti, 
e Vefcovi fi mantenne fempre pura, c non lo» 

10 Atanafìo, ma gli altri Vefcovi ancora fi dia 
inoltrarono coraggio!! difenfori della Fede Ni- 
cena , contro l’aftuzia Ariana , non folo colla 
dottrina • ma altresì col fangue . Quella Dot- 
trina evidentemente fi conferma con gli Scrit- 
tori , che Icriffero , oltre ^Sant 5 Atanafìo , con- 
tro gli Ariani come furono Sant’Ilario, Luci- 
fero di Cagliari, Febadio , Marco Vittorino , 
Gregorio Nazianzeno, Balilio, Cirillo Aleffan- 
drino, Epifanio, Ambrofio, Agoltino , Faufti- 
no Prete, Fulgenzio, Vigilio Tapfenfe , che fi 
crede l’autore del Simbolo Atanafiano , da lui 
diltefq per confervare quel gregge nella lonta- 
nanza di‘ Sant’ Atanafìo , e promulgato da lui 
lotto il nome di Atanafìo • perchè conteneva 
la dottrina, che difendeva Sant’ Atanafìo . Non 
però dunque alla Chiefa rimafe il folo Atana- 
fio. Tutti i Concilj , che furono indi celebra- 
ti, pure feguitarono la dottrina Nicena ; così 

11 Romano congregato da Giulio con l’inter- 
vento di S°* Vefcovi nel quale fu reflituito 
alla fua Sede Sant’ Atanafìo . Così i Concilj in 
Aleffandria, in Ilchiavonia, inTiane, altro in 
Rorha fotto Damafo , in Aquileja al quale in- 
tervenne Ambrofio . 

Obiet- 
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Obiettano in fecondo luogo avere errato il 
Concilio Ecumenico Efefino fecondo , che fu 
poi corretto dal Calcedonenfe . Errarono pure 
il Concilio Calcedonenfe corretto dal Conftan- 
tinopolitano fecondo ; l’Aritninenfe , e final- 
mente il Coltanzienfe , emendato dal Concilio 
Tridentino , 

Del Concilio Ariminenfe fi è di fopra parla- 
to, trattando della perpetuità della Chiefa- pe- 
rò veniamo agli altri . Il Concilio Efefino fe- 
condo , quantunque folle Ecumenico nella fua 
convocazione , poiché furono a quello invitati 
tutti i Vefcovi dell’ Univerfo , e vi fi conven- 
nero i Legati del Romano Pontifice ; nell’ eli- 
to però- non confervò la fua univerlalità , im- 
perocché fi incominciò a ftabilire le cofe con* 
violenza . Reclamarono contro quello modo im- 
proprio di procedere i Legati del Sommo Pon- 
tefice ; ma non furono afcoltaci , come apparifee 
dall’Epiltola di San Leone a Teodolio Impera- 
tore. San Flaviano Vefcovo di Coftantinopoli 
fu uccifo a forza di pugni , e cale) per elTerfi. 
fortemente oppofto contra Eutichete • perciò 
comunemente venne addimandato quello Con- 
cilio , latrocinio Efefino , e poi condannata la 
fua definizione , che afferiva elfcre in Crifto 
una fola natura. 

Circa il Calcedonenfe è totalmente falfo , 
che folle emendato dal quinto Concilio Gene- 
rale, ficcome il Coflanzienfe dal Tridentino . 
Nel quinto generale Concilio furono fidamente 
agitate tre queftioni di fatto, le quali r.C V avea 
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efaminate il Calcedonenfe . La prima fu fe do* 
vette condannarfi Teodoro Vefcovo di Mopfue* 
fta , che fu Scolare di Ncftorio Eretico. La fc* 
conda fe fodero degni di cenfura gli anatem- 
mi di Teodoreto contro San Cirillo in favo* 
re di Nettorio . La terza , fe dovette farli lo 
fletto giudicio dell’ Epiftoia , che Iba avea fcrit» 
to contro rifletto San Cirillo . Quelli fono i 
tre Capitoli tanto celebri appretto gli Scrittori 
Ecclefiaftici , e per li quali fu congregato il 
quinto generale Concilio , a caufa che gli Eu- 
tichiani per invidia infultavàno il Concilio 
Calcedonenfe nel quale intervennero Teodore- 
to , e Iba difenlori di Neftorio, non in quan- 
to approvattero di Neftorio i donimi, ma come 
rmici poiché patrocinavano la perfona. il Con- 
cilio Cottami nopolitano , o fia Generale quinto 
per. introdutre la pace fra i Padri richiamò all’ 
efame i tre Capitoli , condannò gli Scritti, e -, 
ìu pedona di Teodoro, e l’ Epiftola d’Iba j ma 
per aderire al giudizio giuftiflimo del Concilio 
Calcedonenfe a flotte le loro pedone . 

Per quello rifguarda il Concilio Coftanzienfe 
i ciò che oppongono gli Eretici 11 è , aver vio- 
lata la fede data • imperocché decretarono non 
doverli mantener la prometta fatra col falvo 
condorto, col quale vennero al Conciliò Gio- 
t vanni H US , e Girolamo di Praga effendo Ila- 
condannati alle fiamme. 

Per ribattere una sì infame calunnia batta 
efaminare, e riflettere al Decreto del Concilio 
che abbiamo nella Sefiìonc 17 . del quale que- 

t-T-r* •• n 
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fte follo le parole : Prafens Santi* Synodus ex 
quovis falvo condutìu per Imperatorem , Regem. 
&. alt os fattili Principes Hareticis , quocumque vin- 
calo fe ajlrinxerint , conceffo , nullum fidei Catto- 
lica , vel jurifdtthont Ecclefiaftica prajudicium 
generari , vel impedimentum praftatt poffe , fett 
debtre declarat . Dichiara per tanto fidamente il 
Sacro Concilio , che qualunque l’alvo condotto 
concedo dall’ Imperatore , da Re, o altri Prin- 
cipi fecolari agli Eretici , concedo fotto qua- 
lunque forma non deve pregiudicare in alcun 
modo alla fede Cattolica , nè portare alcun 
pregiudizio alla giurifdiziope Ecclefiaftica • co- 
sicché decretarono i Padri , ch^ il falvo con- 
dotto de’ Secolari non poteva legare la poteftà 
Ecclefiaftica» In fatti il Concilio non diede al- 
cun falvo condotto a Giovanni Hus, come egli 
fteflo con feda nell’Epiftola 5. §.* qp. Peni , fine 
falvo condutìu Papa. Come dunque fi dice, che 
fia ftaco violato il falvo condotto del Concilio? 

Ma perchè potrebbero far della forza fui 
falvo condotto , concedo a Giovannis Hus dal- 
la poteftà fecolarc di potere andare , e ritorna- 
le , e ciò non oftante fode confegnato alle 
fiamme* perciò padtamo più oltre ad efamina- 
re i motivi per i quali fu condannato : quan- 
tunque quella non fia materia di domma , 
ma di fatto . Primieramente il falvo condotto 
concedo dalla poteftà fccolare non efenfava dal- 
la giuftizia , e feverità delle leggi, in cafo che 
violade le leggi' preferitte nel ìalvo condotto j 
in cafo che non manteneffe i patti , o comet- 

tede 
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teffe nuovi delitti , e turbaffe la pace . Giovan- 
ni Hus violò le leggi del l'alvo condotto, aven* 
do promeffo di emendarli di cuore , quando 
folle convinto di errore. Ora condannato l’er- 
ror fuo , volle perfifterc nella fua empietà ; in 
difprezzo dei Concilio celebrò in Coftanza fpef- 
fiflìmo la Melfa , quantunque folle flato inter- 
detto , Prefe la fuga contra ogni gius , e co- 
mando dell’Imperatore * e perciò effendo flato 
fermato, piu non godeva i privileg; dell’ Idi - 
peratore . ‘ 

A Girolamo da Praga fu in verità dato il 
falvo condotto dal Concilio, ma con l’eiprelTa 
condizione Salava Juftitia • ciò che fu rcligiofa- 
mente offervato dal Concilio . Giunto in Co- 
ftanza fu benignamente ricevuto ed afcoltato 
fenza effere in modo alcuno riconvenuto de’ 
paffati delitti: ma dopo avere acconfentito alla 
condannagione di Giovanni Hus , che aveva 
feguitato , e condannato i fuoi errori nella Sef- 
fione i p. di nuovo ricadde nel fuo errore , di- 
chiarando Giovannis Hus efferé lantiflìmo Mar- 
tire. Perciò nella Sditone ai. come recidivo 
fu condannato , e confegnato al braccio Secola- 
re, e fu il giorno ifteflo bruciato . Cola dun- 
que fu commino in quello giudicio contro il 
lalvo condotto ? 

A Lutero , e Calvino fu dal Concilio di 
Trento offerto il falvo condotto fenza alcuna 
reftrizione ; ma non perciò ne fiegue, che il 
Tridentino riprovaffe , o emeridaffe il Coftan- 
zienfe ; imperocché non riforma , o corregge 
„ N } - . - quello 
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deve intenderli del Giudice Supremo. Poiché 1 
i Principi, come 1 Re, le Repubbliche , e la 
Chiefa univerfale giudicano nelle caufe proprie , 
non conofcendo Giudice fuperijre ; ficcome la 
caufa del fupremo Giudice non è privata , ma 
comune, conforme il comun detto: bonum Prin * 
eipis ejl bonum gentis : il ben del Principe è 
il bene del pubblico . Il Giudice privato o fia 
inferiore , non può giudicare in caufa propria, • 
potendoli l'oipettare , che il fuo privato bene 
lo acciechi , o offufchi acciò non veda la forà 
za delle ragioni della parte contraria. Quello 
lofpetto non può cadere nel Giudice fupremo , 

'«ffendo il l'uo gius il comun bene , e perciò 
di ciafcuno; effendo la falute di tutto il corpo 
quella dei membri , che lo compongono . Ciò’ 
fuppofto vediamo qual fia quello Supremo , e^ 
^legittimo Giudice. \ 

Li falfi Riformatori pretendono èfler quello 
Giudice, la Scrittura, e lo fpirito privato; ma 
fopra abbiamo già dimoflrato efler la Scrittura 
Ir regola, e non il Giudice; trattando dell* in-’ 
fallibilità della Chiefa . 

Lo fpirito privato non è Giudice fufliciente > 
poiché lo Spirito Santo immediatamente non 
. ifpira a’ privati il vero fenfo delle Scritture 
altrimenti làrebbe contraddittorio; poiché gli\ 
ftefli Eretici fono contrarj fra di loro: ficchè » 
mai non fi potrebbe decidere alcuna cohtrover-| 
fia , perchè ciafcheduno prefumerebbe d’ efler 
aifrftito dallo Spirito Santo. 

Il Giudice per tanto delle controverfie la 

Chkit . 
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thiefa univerfale , perciò Gesù Crifto in Sari 
Matteo capi 18. efonò i fuoi Difcepoli di ri- 
correre alla Chiefa: Dìt Ecclefiut è Si auterà Eccle- 
fiam non àudierit , fit tibi ficai Etbnicus , & Pu - 
bltcanus . Jlmen dico vobis j qucecunque alligave- 
ritis fuper terram , erunt ligata * & in Ccelo i • 
Rifpondono * che Crifto. Signor noftro parla 
in quefto luogo de’ cattivi cofturrii , e de’ mal- 
viventi j che devono efler corretti dalla Chie^ 
fa . Ma Gesù Crifto parlava univerfalrhente 
qutecumque alligaveritis : il vizio capitale dell’ 
ferefia è contra i buoni coftumi , e però contrri 
l’Erefia bifògna ricorrere alla Chiefa i 

Quelle verità noi pur l’abbiamo dal vecchio 
TeftamentOi Ncll’Efodo al cap. 18. Iddio' co* 
ftituì Mosè Giudice fu premo , al quale, doveva- 
no riportarfi le cofe più gravi . Dopò la mor- 
te di Mosè fu riabilitò il Sommo Sacerdote col - 
iuo configlio* imperocché Ieggiamò nel Deute- 
ronomio al cap. 17. Si (Ufficile & ambiguum 
apud te judidum effe perfpexeris toner fanguinem 
& fanguinem , caufam & caufam , lepram & le- 
pram ( ciò che appartiene alla Religione ) un 
veniefque ad Sacerdotes Levitici generis & ad 

j udiccm qui fuerit ilio tempore qui indi « 

cabunt tibi judicii vcritatem qui autem 

fuper b ter it , nolens obedire Sacerdotis imperio . ; . 
& decreto Judicis , morietur homo illt • perciò 
Gesù Crifto difle appretto San Matteo cap. 23. 
Super catbedram Moyfì federunt Scriba &" Pba- 
rijtei omnia . » . quacumqae dixerint vobis . . 
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L’antica c collante Tradizione delia Chiefà 
ci conferma pure quella verità i Noi abbiamo 
negli Atti degli Appoftoli cap. 15. qualmente 
la controverfia de’ legali fu riportata agli Ap* 
portoli radunati nel Concilio Gjrofolimitana 1 
Vijum ejl ... » Spiritai Sanilo^ & nabts ; nihil 
ultra ìmponere vobis oneris , qua», bete necejfaria » 
Quella formula fu poi praticata in tutti i Con^ 
Cilj ogni qual volta fu recedano decidere ma* 
terie appartenenti ai dommi delle . Religione * 
Potrei qui apportare Un’ infinità dr vttorità de’ 
Santi Padri j ma per non edere tròppo ^diffufii 
baderà per tutti Sant’ Agoftino nell’ El^dola 
Xl8.j o fi a 56. Conantur Haretici av/loruatem 
JlabiliJfimam fundattjjìma Ecclejhe qua,* rattbrt** 
nomini & poUicitatione fuperare .* omnium emm 
btreticorum quafi regularis ejl illa temeritas . Seti 
ifle fidei Imperatot clementijfimus ( Chtijìus ) ù* 
per conventus celeberrimo* populorum atque gen- 
tiuni , ftdefque ipfas xApojloloriim aitee auBoritatis 
triuniuit Ecflefiam , & per pauciores pie doftos * 
& vere fpirituales viros copiofìjfimis apparatibuf 
etiam inviBi/fim<e ratitnis armavit . Ve rum illa re* 
Bijfima difciplina ejl , in arceni fidei quam maxi- 
me recipi infirmo s , ut prò iis /ara tutijfime pofi. 
iis , fortijfima rat ione pugnetur . . . , Itaque to- 
tani culmen auBoritatis lumenque ratìonis in ilio 
Uno fai ut ari nomine , atque in una ejus Ecclefia 
ricreando atque reformando bum ano generi confli «. 

. . . • . 

. Dar quanto abbiamo detto chiaramente apra* 
rjifcc 1. non .effervi alcun circolo viziofo u* 

cimo- 
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dimollrare la verità della Cattolica Religione 
per la divina rivelazione, c la divina rivelazio- 
ne per mezzo della Chiefa . 

Mi dirà alcuno: Il Maomettano egualmente 
pretende effer vero, ciò che è nell’Alcorano * 
perchè è rivelato' da Dio : come noi crediamo 
effer vero ruttctciò Ij contiene nel Vangelo m , 
perchè è (lato rivelato da Dio . Per ribattere 
quella obiezione biiogna far vedere effer la ve* 
ra Chiela , ’.a fola Chiefa Crifliana Cattolica 
iflituita da Dio, che le ha conceffa una auto- 
rità intaltì bile , come fopra fi è dimoftrato . 
Con quello evidente fondamento cadono a ter- 
ra tutti i dommi degl’ Infedeli , e degli Ereti- 
ci : Poter am omnes propoftttonum rivulos uno Eccle- 
fue Jole ficcare : dice San Girolamo contra Lu- 
fcifer. 1 1. O fi tratta con gli Eretici , che am- 
mettono là .Scrittura , o con quelli che la ne- 
gano. Con quelli che ammettono le Scritture 
è facile convincerli con l’autorità delle mede- 
fime. Contro gli altri tralafciata l’autorità del-' 
le Scrittore , biiogna lervirfi di dimoflrazioni 
» prefe dai legni evidenti di fopra portati , coi 
quali Iddio ha refa evidente la fua Chiefa." 
Chi ha niente di ragione conofcerà effer vera 
quella focietà alla quale Iddio rende evidente 
« tellimonio ; imperocché la ragion naturale in- 
degna y che Dio non può atteflare la fallita , e 
la bugia : dunque avendo con tante prove evi- 
denti refa teflimonianza della Chiefa Cattolica 
con tanti prodigi e miracoli , bifogna conclu- 
dere, che la fola Chiefa Cattolica , fia la vera’ 
5- ■ - Chiefa, 
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Cniefa, c p Cr conftgucnza ella fola infallibile, 
5 Sudice competente delle controverfie , che 
■inforgono in materia di fede ; onde giuflamen- 

potiamo applicarvi le parole di San Giovan- 

1)1 ca p. io. Si mi Ai non vultis credere , operi bus 
credi ?.. 

La Chiefa la potiamo confederare o nel fuo 
Capo vifibiie , che è il Romano Pontefice* 
( della fua autorità , e infallibilità parleremo 
nel Capitolo feguence ) o in quanto i Pallori 
della Chiefa fi unifeono per diffinire le contro- 
verfie grandi- ciò che comunemente fi chiama 
Concilio Generale , al quale convengono tutti 
i Pallori delle Chiefe particolari , o in Perfo- 
ra, o per mezzo dei loro Legati. Sotto diver- 
fi nomi fi efprime ancora il Concilio Genera- 
le . Primieramente fi chiama Sinodo Jticumeni- 
ca dallq fignificazione Greca, che lignifica Con- 
vento da tutta la terra abitabile . Innoltre fi 
dice ancora Concilio Plenario. Fino a’ giorni 
noflri fono flati celebrati dicciotto Concilj Ge- 
nerali , 

Il primo • cioè il Niceno, fu convocato da. 
Coflantino Imperatore , a cui fu concefTa dal 
Sommo Pontefice l’autorità a caufa , che i Pa- 
llori aveflero libero il palio, e potefTero efTer 
provveduti, e foccorfi da’ Governatori delle Pro- 
vincie, per le quali dovevano paffare . Fu ce- 
lebrato qUeflo Condio l’anno di Gesù Crillo 
315. in Nicea, Città della Bittinia, Metropoli 
in Alia. Vi ’ntervennero 318. Vefcovi, fra li 
quali molti fi relcro infigni per li tormenti fo- 
Tomo V. N llenuti 
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fienuti nella perfecuzione , e per li miracoli da 
loro operati • Softeneva il primo luogo Olio, 
Vefcovo di Cordova* indi Vito e Vincenzo Sa- 
cerdoti Legati del Sonlmo Pontefice Silv e ^ ro .' 
Intervenne al Concilio l’Imperatore Coft antl * 
no, il quale non volle federe fra’Vefcovi f cnzl 
il loro afl’enfo. In quello Concilio tre cofc fu- 
rono operate. Per la prima fu definito conforme, 
la fede de’ loro Maggiori , che il Figlio folle 
Dio. Fu inftituito il Simbolo nel quale il Di- 
*vin Figlio fu chiamato confullanziale al Padre, 
e convinto Ario di Erefia e beftemmia, e per- 
ciò fcommunicato . Secondariamente fu riabilito * 
che fi celebralfe la Pafqua nella Domenica fuf- 
feguente alla quintadecima Luna di Marzo; ac- 
ciò non fi conveniffe cori gli Ebrei conforme 
'fi cofturna ancora in oggi . Terzo finalmen- 
te furono inftìtuici venti .Canoni in ordine al- 
la difciplina Ecclefiafiica . 

Il fecondo fu il Coflantinopolitano , convo- 
cato da Teodofio il grande, Imperatore l’anno 
di Crifto 381. al quale intervennero 150. Ve- 
feovi . Preliedeva Milezio Antiocheno Vefcovo, 
il quale morì nel Concilio. Ad elfo fuccelfe San 
Gregorio Nazianzeno , che fu efetto Vefcovo 
di Cofiantinopoli ; effendo fiato difcacciato fin- 
trufo Malfimo Cinico. Avendo di poi per la 
comune pace San Gregorio rinunziata la Sede 
Cofiantinopolitana , fuccedette nel fuo IuogoTi* 
moteo Alelfandrino . Finalmente elfendo fiato 
claltato al Vefcovato Collantinopolitano fu pr c * 
fidente del Concilio, Nettario. In quello Sacro 

, Con- 
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Concilio fu v fcrefia di Macedonio^ 

ch’era flato Ve»co Coflàntinopoli, e fo- 

fteneva, che lo Spi yì folle Dio : fu con- 

firmato il Còn^iirt i\ Caio ; ma non furono 
Riabiliti , che tre Cànoni .-"-^on vi intervenne- 
ro che i Vefcovi Orientali , e il Vefcovo di 


Coflàntinopoli , e fo- 
yi fofle Dio : fu con- 


Teflalonica, ch’era capo degl’ Illirici ; divenne 
poi il Concilio y Ecumenico per avervi aderito 
la Chicla occidentale, congregata in Roma fol- 
to Damafo Papa. 

,j II terzo fu I’Efefino, convocato dal giovine 
Imperatore Teodofio , l’anno di Crifto 431. 
nella Città di Efefo, Città principale dell’Afia 
minore. Vi intervennero 274. Vefcovi , e fo- 
ftenne il primo luogo San Cirillo Aleffandri- 
ìjo , a nome di Celeflino Pontefice Romano: 
vi intervennero pure come Legati della Roma- 
na Sede, Arcadio e Proietto Vefcovi, e Filippo 
Sacerdote : In quello Concilio fu condannato 
i fcacciato dalla fua Sede Coftantinopolitana, 
Neftorio , il quale ardì negare, che la Perfona 
conceputa nell’utero di Maria Vergine, fofle 1 ’ 
iftefla con quella del Divin Verbo : e però ne- 
gava doverfi chiamare la gran Vergine Deipa- 
ra; Dopo da condannaggione di Neftorio arri- 
vò al Concilio, Giovanni Vefcovo Antiocheno, 
con 43. Vefcovi del fuo Patriarchato . Avendo 
quelli fentita la condannaggione di Neftorio , 
fi irritò talmente, che fentenziò la depofizione 
di S. Cirillo ; Ma dal Sacro Concilio fu alfolu- 


to Cirillo , e fcommunicato Giovanni col fuo 


Coq;, diabolo. Dopo che fu riftabilita la pace, 

N 2 furono 
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furono ftabiliti lei < approvata la 

condannaggionc di P (c Celeftino. 

Il q: arto fu il Cai -nfe , convocato dall* 
Imperatore Marciano , con mrelligenza di San 
Zenone Pontefice Fumano, l’annodi Crifto 
451. in Calcedoni*, Città dell’Afia minore . 
Vi convennero óoo. Vefcovi, vi prefiedette San 
Zenone per mezzo de’ fuoi Legati , Pafcafio e 
Lucenzio Vefcovi , e Bonifacio e Bafilio Sa- 
cerdoti , a’ quali fu aggiunto il Vefcovo Giulia- 
no. In quello Conciliq fu condennata l’Erefia 
di Eutichete Abate di un Monafterio in Co- 
llanti nopoli , il quale negava efler in Crifto due 
nature; fu annulato ciò ch’era fiato decifo in 
favore di Eutichete nel Conciliabolo Efefino 
l’anno 445?. al quale erano convenuti 130. Ve- 
fcovi , e prefiedè Diofcoro d’ Aleffandria r Nel 
Concilio Calcedonenfe furono fatti molti Ca- 
noni ; ma il vigefimo ottavo, che riguardava 
i privilegi della Sede Collanti nopoli tana fu ri- 
provato da Santo Zenone Papa. 

Il quinto fu il Coftantinopolitano fecondo , 
intimato dall’Imperatore Giuftiniano l’anno di 
Crifto 553. Vi intervennero 155. Vefcovi: il 
prii o luogo fu occupato da Eutichio Collanti- 
nonolitano. In quello Concilio furono condan- 
nati i treCapitoli; cioèla Perfona, e gli Sent- 
ii di Teodoro Mopfuefteno, gli Scritti di Teo- 
doreto contro San Cirillo, c T Epiftola d’ Iba 
a Mario Perfiano , de’ quali abbiamo di fopra 
parlato; fu parimenti condannato tuttociò, che 
patrocinava Neftorio . Aeconfentì Vigilio Papa 

al 
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ài Concilio , e con la fua lettera fu accettata 
il Concilio per Ecumenico. 

Il fedo fu il Collanti nopolitano terzo , con- 
vocato dall’ Imperatore Collantino Pogonato . 
Configliatofi col Romano Pontefice , fu congre- 
gato l’ anno 58o. e vi intervennero circa loo. 
Velcovi. Tennero il primo luogo, i Legati di 
Agatone Sommo Pontefice , Teodone e Gior- 
gio Sacerdoti , con Giovanni Diacono. Vi in- 
tervennero pure 3. Vefcovi a nome del Conci- 
lio d’Occidente, congregato in Roma . Fu con- 
dannata in quello Concilio l’Erefia de’ Mono- 
teliti , che negavano efler in Criflo due volon- 
tà , e due operazioni didime j divina, e urna» 
na . Dopo pochi anni fu congregato da Giudi- 
riano Imperatore figlio diCodante, il Concilio 
Trullano , così chiamato, perchè celebrato in 
Trullo, nel Palazzo dell’Imperatore , fu pure 
denominato Qutntófcjla > a riguardo ch’era dato 
congregato per idabilire de’Canoni intorno alla 
dilciplina * poiché nel quinto e fedo Concilio Ge- 
nerali non ne furono dabiliti alcuni . Ma que- 
lli Canoni non furono approvati da Sergio Papa. 

Il fettimo fu il Nicerno fecondo f intimato da 
"Codanttno e da fua Macjrc Irene, di confenfo 
del Papa Adriano Tanno 787. Vi convennero 
350. Vefcovi : federano per Legati del Papa 
Adriano j Pietro Arciprete della Chiefa Roma- 
na , Pietro Sacerdote t T Abate del Monidero 
di San Sabba. Fu condannata in quedo Conci- 
lio T E refu degi’Iconocladi ; i quali Taccheggiava- 
no lefacre Immagini, condànnando il loro culto. 

N 3 V otta- 
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L’ ottavo fu il Coftancinopolicano quarto , 
Convocato dall’Imperatore Balilio a volontà di 
Adriano II. Pontefice Romano , l’anno 8 6 p. Ivi 
convennero iof. Vefcovi , e per Legati del 
Sommo Pontefice, Donato e Stefano Vefcovi, 
c Marino Diacono . In quello Concilio fu 
fcommunicato , e deporto Fozio, che avea in* 
vafa la Sede Cortantinopolitana , e annulati i 
fuoi atti contra Sant’ rgnazio legittimo Paftore 
di quella Chiefa . Ma Fozio .per forza , ed ar* 
te ricuperata la Sede, feminò la difcordia, che 
ncll’undecimo l'ecolo fi converti in un aperto. 
Scifma de’ Greci , per opera di Michele Cera- 
lario Patriarca di Coftantinopoli • perlocchè di 
poi la Chiefa Lattina celebrò i fuoi Concilj ien*. 
za l’intervento de’ Greci Scifmatici. 

Il nono Concilio Generale, fu il Lateranen- 
fe primo , congregato dal Pontefice Callido li. 
l’anno 112,3. nella Chiefa Lateranenfe di Ro* 

ma. Vi intervennero 300. Vefcovi, con molte 
altre Perfone Ecclefiafliche, in modo tale, che 
fi numerarono ^7. Perfone . Prcfiedè Callido 

ll. Fu celebrato quello Concilio , per foppri* 
mere la concroverfia delle invertitore, o fu eie* 
zioni de’Velcovi, degli Abati circa ia tradizione 
cfeU’aneilo de* Vefcovi , le quali' a loro foli fi at- 
tribuivano gl Imperatori ed i Principi. Fu deter- 
minato , che 1 Imperatore, lafciafle in libertà 
ai Chierici e Monaci, l’elezione de’ Vefcovi e 
degli Abati, e furono formati 22. Canoni. 

Il decimo fu il Lateranenfe II. convocato 
da Innoccnzio II. l’anno 1139. Vi interveni 
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nero fra Vefeovi , e Padri circa 1000. e pre- 
fiedè Innoccnzio II. Furono foppreffi gl’ atti di 
Pietro, Lione, e di altri Scifmatici • condanna- 
ti come Eretici Pietro de Bruis, e Arnaldo de 
Brixia , che furono figura degli Eretici de’no- 
ftri tempi intorno alt Eucariftia ; furono fatti 
nel Concilio 3. Canoni circa la difciplina. 

L’ undecimo fu il Lateranenfe III. da Alef- 
fandro III. convocato l’anno 117$?. v’ inter- 
vennero 300. Vefeovi , fra’ quali alcuni Orien- 
tali , e fu in quello Concilio condannata l’ E* 
relia degli A.'bigefi, e Valdeiì . A caufa dello 
Sciima , di Ottaviano fallo Pontefice fu riabi- 
lito , che il Romano Pontefice , non foffe le- 
gittimamente eletto * fe non aveva in favore i 
voti di due parti de’ Cardinali . Indi furono for- 
mati 27. Canoni circa la difciplina. 

Il duodecimo fu il Lateranenfe IV. convo- 
cato da Innocenzio III. l’anno 1215. Vi in- 
tervennero 412. e più di 800. altri Prelati • 
fu condannata parimente l’Erefia degli Albige- 
ù , propagine di quella de’ Manichei. Fu pure 
condannato l’errore di Armarico, il quale vole- 
va, che ciafcun Criffano foffe egualmente ob- 
bligato a credere di effer membro di Cri (lo , co- 
me; jeredeva effere nato Crifto. Fu pure proibi- 
to il Libro dell’Abate Gioachino. Fu (labilità 
la fpedizione per la liberazione di Terra San- 
ta, e conceffe Indulgenze , per la Crociata . 
Oltre i Canoni della Fede , ne furono illituiti 
altri dp. intorno la difciplina, fra’ quali fono 
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celebri, quelli della Confefixone, e Communio* 
ne Paiquale . 

Il decimo terzo , fu il Lionefe I. convo* 
cato da Innocenzio IV. Tanno 12.4$. vi con* 
vennero *30. Vcfcovi, ed altri Prelati, e pre- 
fiedè T ifteflo Innocenzio IV. fu congregato il 
Concilio contro T Imperatore Federigo • furono 
fatte delle coftituzioni , per la fpedizione in 
Terra Santa , e circa molte cofe appartenenti 
alla difciplina- 

Il decimo quarto , fu il Lionefe II. con- 
vocato da Gregorio X. Tanno 12.54. v * inter- 
vennero 5OO. Vefeovi, 70. Abati, e ioqO. al- 
tri inferiori Prelati . In quefto Concilio fi coni- 
pofe lo Scifma, che aveva divifa la Chicfa de’ 
Greci dalla Latina , neU’undecimo fecolo, per 
caul'a di Michele Cerulario , Patriarcha di 
Cofiantinopoli : fu cantato nel Concilio , il 
Simbolo con l’aggiunta della particola Filioque 
e formati 31. Canone circa la diiciplina . 

Il decimo quinto fu ilViennenfe, convocata 
da Clemente V. Tanno 1311. e celebrato iti 
Vienna di Francia, Città Arcivefcovile . Vi fu- 
rono da 300. Vefeovi , ed un gran numero di 
altri Prelati . Prefiedè il Romano Pontefice - 
In quello Concilio, furono condannati gli erro- 
ri de’Beguardi , e Beguine, di Pietro Giovan- 
ni , de’ Fraticelli e Dulcinifli . Fu foppreflo 1 ’ 
ordine de’Templarj . Fu trattato del foccorfd 
per Terra Santa, e delle differenze, che paca- 
vano fra Bonifiicio Vili, e Filippo il Bello , Re 
di Francia. 


Il de- 
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Il decimo fefto, fu ii Coftanziefe, convoca» 
to da Giovanni XXIII. 1 * anno 1414. nella 
Città di Collanza : vi convennero 230. Vefco- 
vi, e gran numero di Prelati. Nel principio pre» 
fiedè Giovanni XXIII.; ma poi Pietro d’AUiac- 
co , Giordano VefcovoAlbanefe, il Cardi naie Ur- 
lino, e Giovanni VefcoVo d’Oftia, che poi fu 
Martino V. In queflo Concilio Angelo Corra- 
no, o fia Gregorio XII. rinunciò il Papato . 
Pietro de Luna, o Benedetto XIII* fu deporto 
dal Concilio; c Baldaffarre Coffa , o fia Giovar» 
ni XXIII. per fentenza fu pure privato del 
Pontificato , ed eletto Martino V. Furono con- 
dannati in quello Concilio Giovanni ViclefFo , 
e Giovanni Hus , e parimenti Girolamo di 
Praga. Fu fatto il decreto , che fi dovcflcro i 
Laici communicare fotto una fpecie , e fi trat- 
tò delia riformazion della Chicia. 

Il decimo fettimo , fu il Fiorentino congre- 
gato da Eugenio IV. nel tempo , che celebra- 
vafi il Bafilienfe, l’anno 1438. Fu cominciato 
in Ferrara , Ove ebbero 1 6. Seflioni ; ma poi 
fu trasferito in Firenze a caufa della Pelle . 
Vi fu prefenre Giovanni Paleologo Imperator 
de* Greci , c Giufeppe Patriarca di Coftantino- 
poli con altri Greci, e fu rtabilita l’unione di 
ambedue le Chiefe Greca , e Latina , e com- 
pofte le controverfie della Proceffione dello Spi- 
rito Santo, della particola Filioqut ; delle confa» 
crazioni in Azimo, del Purgatorio; della Bea- 
titudine dell’ Ànime Sante , del primato del 
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Sommo Pontefice, e vi fi loitofcri fiero tutti t 
Greci; fuorché Marco Efefino. 

Il decimo ottavo, fu il Tridentino convoca- 
to da Paolo III. Incominciò fanno 1545. fu 
poi tralafciato , c congregato da Giulio III. 
Finalmente elfendo di nuovo fiato folpefo, fu 
terminato fotto Pio V. fanno 15Ó3. In que- 
llo Concilio, vi fu una grande copia di donimi, 
da deciderli, una fomma erudizione di Scienza 
Ecclefiaftica , una grandiflima moderazione per 
feparare e difiinguere le dilatazioni Scolaftiche 
dalle dommatiche, un gran lume per riforma- 
re la rilafciata dilciplina ; onde giuftamente i 
decreti di quello Santo Concilio, fono confide- 
nti come il fonte, dal quale fcaturifce la dot- 
trina pura, e la fincera pietà. Furono cohdan* 
nate f crefie di Lutero e Calvino e di altri 
Erètici ' 

CAPITOLO TERZO. 

Dell' Autorità del Pontefice Romano. 

S An Cipriano riconofce per fonte, e fcaturi- 
gine di tutte f erefie , il fottrarfi dall’ob- 
bedienza al Romano Pontefice, nell'Epift. SS* 
ad Cornei. Neque e»im aliunde barefes oborta 
funt , aut nata Junt fchifmata , quam inde , quod 
Sacerdoti Dei non obtemperatnr , nec unus in Ec « 
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f ìefta ad tetnpus Sacerdos , & ad tempus Judex 
vice Cbrtfii cogitatur • cui , fi fecundum magi/leria 
divina obtemperaret fraternitas univerfa: nemo ad - 
verfum Sacerdotum Collegium , quidquam moneret : 
nemo po/l divinum judicium , pofl populi fu/fra- 
gium , po/l Coepifcoporum cònfen/um , judicem fé 
j am non Epifcopi , fed Dei faceret .* nemo di/fidio 
unitatis Cbrifii Ecclefiam fcinderet : nemo ftbi pia - 
(ens , ac tumens feorfum foris bare firn novam con - 
de ret . 

Il primato del Sommo Pontefice , non è fo- 
lamente d’ordine* ma di autorità, e di domi- 
nio, come chiaramente fi deduce e dalla Sacra 
Scrittura, e dalla continua Tradizione di tutti 
i'fecoli . Gesù Crifto lo coftittù filo Vicario 
avanti di falirc al Cielo ,, Lo afficurò , che 
avea pregato per lui , acciò non mancate la . 
(uà fede, onde potete in effa confermare i fuoi > 

„ fratelli : Ego autem , Petrt -, rogavi prò te , ut 
non deficiat fides tua : & tu aliquando converfus 
confirma fratres tuos . Egli occupò il primo |uo* 
go nei congrefli , che fecero gli Appoftoli ia 
Gerufalemmcj egli prefiedè, parlò in mezzodì 
tutti , c propofe le materie da trattarfi } il che di* 
moftra un atto di precedenza , per cui toccava 
a Pietro la cura di penfare a provvedere , on- 
de gìuftamente San Gio. Grifoftomo ( hom. 3. 
in A&a ) efclama : Quam e fi fervidus, quam co- 
gnofcit creditum a Cbrijìo gregem , quam in hoc 
cboro Princeps e fi? Merito ( foggiugne ) Merito 
primus omnium authoritatem ufurpat in negotio , 
ut qui omnes habeat in manu . %Ad butte enim dii 
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xit Cbrijlus , ( noti fi bene ) & tu ah quando 
converfus , confirma fratres tuoi » A'ggiugne di 
piu, che potea San Pietro foio Tenta attender- 
ne i voti degli altri Apposoli* foftituirc il nuo- 
vo Apposolo a Giuda* Quid ? ^fn non lictbat 
ipfi Petro eligere ? Licebat , &' quidem maxime e 
ve rum id non fecit , ne cui vi de re tur gratificavi . 
EfTendò nata diferepanza l’opra l’oflervanza del- 
le ciremonie legali ( A £L 15. 7. ) cum magna 
conquifitio fieret ; fi alza Pietro e parla : Sur- 
gens Petrus dixit ad eos . E che è quello che 
dice Pietro? è il decreto di quel Concilio pub- 
blicato poi da San Giacomo * Parimenti per 
diftinguere la pedona di Pietro, volendo Gesti 
Crifto lavare i piedi a’ Tuoi Difcepoli , incomin- 
ciò da Pietro. Quella offervazionc , è di Sant’ 
Agoftino Tratt. 5 6. in Joan. ove dice : Venit 

ergo ad Simonem Petrum , quafi aliquibus jam 
iaviffet , & po/l eos veniffet ad Primum . Quis 
enim nefeiat Primum -Apoflolorum effe beatijfimum 
Petrum? Così ogni volta, che fi fa il Catalo- 
go degli Appoftoli San Pietro è il primo Tem- 
pre nominato . In S. Matteo cap. io. 1 . Duo * 
decim aatem *Apoftolorum nomina hcec . Primus Si * 
tnon , qui dicitur Petrus &"c. Lo fteffo in San 
Marco cap. 3. 16. in San Luca cap. 6. 14. e 
negli Atti cap. 1. 13. Ciò noft poteva cflere t 
perchè Pietro Toffe maggiore di età. Imperocché 
primieramente Sant’ Epifanio Hasref. 51. dice f 
che Pietro era minore di Andrea nell’ età. Di 
pili Te in detti Cataloghi fi è avuto riguardo 
all’età , dovcaft mettere per ultimo San Gio*» 

vanni , 
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vanni , come fra tutti il più giovane : e fra 
gli altri Appoftoli non fi offerva ordine alcu- ' 
no ; anzi in un Catalogo che fi antepone , nell* 
altro fi pofponc , e folo Pietro fta fempre in 
primo luogo. 

Ma i luoghi principali , dai quali fi fiabili, 
fee incontrafiabilmente il primato di San Pie- 
tro, fi poflbnQ ridurre a tre , i quali fi rica. 
vano dalle parole di Crifto : Tu es Petrus ,• Pa - 
fee oves meas ; T ibi ciabo Claver . 

Le prime le abbiamo in San Matteo cap. 16. 
15. Giunto Crifto alle parti di Cefarea, inter- 
rogò i fuoi Difcepoli : chi dicono gli uomini, 
che fia il Figlio dell’uomo ? quem dicunt borni - 
nes effe filium bominis ? E rifpondendo gli Ap- 
poftoli : altri dicono, che fia Gio. Battifta , al- 
tri Elia, altri Geremia, o un de’ Profeti . Ri- 
pigliò Crifto; e voi chi penfare , che e’ fia? In. 
quel punto Simon Pietro rifpofe : Voi fiete 
Crifto Figliuol di Dio vivo : Tu es Cbri/lus 
Filius Dei vivi . Piacque tanto a Crifto quefta 
franca, e pronta confeffione di Pietro , che ri- 
volto a lui, cosi gli parlò. „ Tu fei beato, o 
„ Simon figlio di Giona, perchè la carne, e il 
„ fangue non t’hanno rivelato ciò; ma il Pa* 
,, dre mio , che è ne’ Cieli . Ed io altresì ti 
„ dico, che tu fei Pietro, e fopra quefta pie- 
„ tra io edificherò la mia Chiefa : e le porte 
„ dell’ Inferno , non la potranno abbattere . E 
,, io ti darò le chiavi del Regno de* Cicli : e 
„ tutto ciò che avrai legato in terra, farà le- 
„ gato anche ne’ Cieli: c tutto ciò , che avrai 

„ fciolto 
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„ lciolto in terra , farà fciolto anche ne’Ciei 
„ li. „ Beattts ès Simon Bar-Jona j quia caro , 
& fanguis non revelavit tibi j [ed Pater meus , 
qui in Coelis efl . Et ego dico tibi ; quia tu es 
Petrus , & fuper hanc petram adificabo Eccleftam 
tntam , & porta inferi non pravalebtint adverfus 
eam : & tibi dabo claves Regni Cceloruni , & 
quodcumque ligaveris fuper t errata , erit ligatutri 
& in Coelis , & quodcumque folveris fuper ter- 
ram , erit folutum & in Coelis . Si deve ofler-' 
vare, che quelle parole Gesù Crifto le dille a 
San Pietro , in prefenza degli altri Appoftoli * 
acciocché folle nota a tutti l’ autorità che egli 
conferiva a San Pietro > conili tuendolo Capo e 
Principe foprà tutti. Quella ri fle filone' è di San 
Bernardo lib. 2. de Conlider. càp. 8. nùm. 15: 
Dimandava egli ad Eugenio : / Quis es ? e poi 
rifponde : Tu Sacerdos magnus , Summus Ponti - 
[ex. Tu Princeps Epifcoporum , tu bares lApofto- 
lorutri .... poteflate Petrus , un elione Cbrijflus . 
Tu es , cui claves tradita , cui òves concredi t a 
funi . Sunt quidem , & olii Coeli jànitores ,• & 
gregium paftores . Sed tu tanto glorio ftus , quanto 
& dijferentius, utrumque , pra cateris nomeri bare- 
ditajli . Habent [ibi illi affignatos greges finguli 
ftngulos , tibi univerft crediti , uni unus : nec mo- 
do evium , fed & Pafìorum tu unus omnium Pa- 
Jìor. Unde id probem quaris ? Ex verbo Domini • 
cui enim non dico , Epifcoporum , Jed etiam ofpo- 
Jìolorum ftc dbfolute , & iridiferetè tota commiffa 
funt oves . Si me amas Petre , paffe oves meas . 
Quas ? illius , vel illius populos Civitatis , atri 

regio- 
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regioni! , aut ceri: Regni ? Oves me a ! , inquit ; 
Cui non planum , non de f gnaffe nliqitas , fed affi « 
gnaffe omnes ? Nibil excipitur ubi dijìinguitur ni - 
bit. Quelle parole fono per sè chiare ^ ed evi- 
denti - y ciò non ottante San Bernardo più diftin- 
tamente le chiarifica nel num. 16. Èrgo juxta 
Canone! tuo ! , alti in partem follicitudinii , tu in 
plenitudinem potcflatis vocatus es ; %AUorum potè « 
/la! certi s arBatur limitibus , tua extenditur & 
in ipfo! qui pote/lalem fuper alio! acceperant i 
Nonne fi caufa extiterit , in Epifcopo ccelum ci au- 
tiere i tu ipfum ab Epifcopatu deponere , etiam 
& tradere Satana potei . Stat ergo inconcuffum 
privilegium tuum tibi , tam in datii clavibui , quam 
in ovibui commendatisi 

L’ ultime parole dette da Gesù Crifto a San 
Pietro le abbiamo in San Matth. 16. ip. Io 
ti darò le chiavi del Regno de’ Cieli. Ma que- 
lle pure furono date a tutti gli Appottoli in 
Matth. cap. 18. 18. in San' Giovanni cap. 20. 
verf. 22. c 23. 

Furono anche gli Appottoli Pallori ordinar; * 
perchè furono Vefcovi , ed ebbero anch’ etti la 
cura di pafcere le pecore di Crifto , non però 
di tutte* ma folo di quella, o di quella Chie- 
fa* di queftjf, o di quella Diocefi . Cosi San 
Paolo a’ Pallori d’Efefo A£l. 20. 28. Attendi - 
te vobis & univerfo gregi .• non di qualunque* 
ma di quello , in quo vos Spirita! SanBus po - 
fuit Epifcopos . Cosi San Pietro avvifa i Pafto- 
ri di varie Chiefe. Pnfcite , ma qui in vobis e/l y 
gregem Cbrijli . 1. Petr. 5. 2. A Pietro folo 

ditte 
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diflc Crifto : pafci , non quelle pecore, o quel- 
le • ma con piena generalità , pafei i miei 
agnelli , e le mie pecore ; cioè , porta nella 
mia aficnxa il pefo di pafeere tutte quelle pe- 
core e agnelli , che fono e faranno acquiftati 
al mio gregge, e de’ quali dovrei avere io me- 
defimo la cura . A te più che a quelli , io le 
confegno; perchè più di quelli tu m’ami. Co- 
sì Tintefcro gli Antichi, fra’ quali Origene in 
cap. 6 . ad Rob. Cum fumma verum de pafeen- 
dis ovibus traderetur , & f li p ra ipfum , ve! ut pe- 
tratti , fundaretur Ecclefia , nullità confejfto virtu- 
tis ab eo , nifi ebantatis , exigitur . Cipriano lib. 
de fimplicit. Praelat. edit. Pamelii: Super illum 
unum adificat Ecclefiam fuam , & illi pafeendas 
mandat oves fuas . Epifanio nell’ Anc. Hic efi , 
qui audivit : Pafce aves meas , cui concreditum 
cft ovile . Gio. Grifoftomo in Joan. cap. zi. 
-Aliis omiffis , Petrum dumtaxat affatur , fratrunt 
ei curata committit .* nam cum magna Dominus 
Petro communicafjct , orbis terrarum curarti de- 
manda jf et &c. Sant’ Ambrofio in cap. ult. Lue. 
Qiiem elevandus in Caelum , amoris fui Vicariarti 
relinquebat .... quia folus profitetur ex omni- 
bus , omnibus antefertur . San Leone fcrm. de 
Aflùmptione fua. S. Gregorio lib.- 4. Epifl.32. 
Teofilato in cap. ult. Joan. S. Bernardo lib. 2. 
de confiderat. cap. 8. Pafce oves meas , quas ? 
Illius , vel illius populas civitatis , aut regionis , 
aut certi Regni ? oves meas , inqutt : cui non pia - 
num non defignajfe aliquas , fed ajfignajfe omnes . 
Nihil exdpitw , ubi difiingnitur nibil . Et forte 

pr«c • 


Trattato Quatt 

prafentes atteri condifcipuii erant , cu>'i , 
uni, unitatene omnibus commendare in un _ 

in uno Pajìore .... Inde efi quod ahi fin- 
gulas foniti funt pi’ebes , fctentes Sacramentum . 
Denique Jacobus , qui videbatnr columna Ecclefue , 
una contentus e/l Hierofolyma Petro univcrfitatem 
cedens . 

E' adunque la Chiefa un Regno del quale c 
Capo il Romano Pontefice , che Tempre ne ha 
occupato il pollo per atteftazioue di Sant’ Ire- 
neo uno de’ Padri del fecondo fecolo , in cui 
la Chiefa Roman? era da molto tempo in pof- 
leflo del primato lopra le altre . Per provare 
egli , che dagli Appolloli per la fucceflione de’ 
Vefcovi derivò fino a’ fuoi tempi illibata la tra- 
dizione , tralafcia di formare il Catalogo de’ 
Velcovi dell’ altre Chiefe ; tutto che egli foITe 
Greco di Nazione, e fi applica a formare quel- 
lo de’ Vefcovi di Roma, indi parla cosi : lib. 3. 
contra hxrcf. cap. 3. Sed quoniam valde longunt 
e/l in hoc tali volumint omnium Ecclefiarum enu- 
merare fucce/fiones , maxime , & antiqui/Jima , & 
omnibus cognita , a glorioftfftmis duobus vdpo/lolis 
Petro & Paulo Roma fundata , & con/lituta 
Ecclefia , e am , quam habet ab -Apoftolis tradi fio- 
nem , & annunciatam bominibus fidem per fuc - 
ce jjiones Epifcoporum pervenientem ufque ad nos , 
indicantes , confundimus omnes eos , qui quomo - 
do vel per fibi placentia , vel vanam gloriane , 
vel per cacitatem , & malam fententiam , prater- 
quam oportet , colligunt . -Ad banc enim Ecclefìam 
propter potiorem principali t atem ntee/fe ejl omnem 
Tomo V. O con* 


> l D E A DELL’UoMÓi 
‘•nv’ tiirt Ecclefiam , hoc cjì eos , qui funt undì- 
que fideles: in qua femper ab bis , qui funt un* 
dique , confervata ejl e a , quce efi ab %/fpofiolis 
traditto . 

Due obiezioni fogliono fare contra il Prima* 
to del Romano Pontefice nella Chiefa: la pri* 
ma la deducono dalle parole di Gesù Crifto , 
che affermò non edere il fuo Regno in quello 
Mondo ; ma come offerva Sant’Agoftino Tratta 
115. in Joan. non difTc Crifto : Regnum meum 
non efi htc ; ma non e fi bine. Non diffe : Re- 
gnum meum non ejl in hoc Mundq ; ma de boc 
Mundo. Hic cairn efi Regnum ejus ufque in fi- 
ne m J a cu it . Il Regno di Crifto è qui • ma non 
viene da qui . Egli è in quello Mondo * ma 
non viene da quelto Mondo. 

Egli è qui , perchè il fuo Regno fono i cre- 
denti ; e non viene da qui, perchè non viene 
dagli uomini, ma dall’Eterno Padre : Ego au - 
tem con flit ut us fum Rex ab co . Pfal. 2. 6 . La 
Chiefa è una cafa, e un grégge . Adunque de- 
ve effer governato da un Capo fupremo, quan- 
tunque vi fi ricercano molti altri particolari 
Pallori ; ma però con la fu bordi nazione al pri- 
mo . Tutto ciò appunto infegnava a Parmenia- 
no , Otuto Milevitano, efponcndogli le doti 
della Chiefa Cattolica , e quale in efla fia la 
prima Cattedra lib. 2. cap. 2. & 3. Igitur ne- 
gare non potes , fare te in Urbe Roma Petro pri- 
mo Cathedram Epifcopalem effe coll at am , in qua 
federit omnium •sfpoflolorum caput Petrus , unde 
Ù“ Cephas appelletus efi f in qua una Cathedra 

uni tas 
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unìtat ab omnibus fervaretur , ne cateti vfpojìoh 
fingulas fibi quifque defcnderent , ut jam (chtjma- 
ticus , & pecca t or effet qui contra fingularem Ca - 
tbedram alttràm collocaret . Ergo Cathedram uni- 
cum , qua e/i prima de dotibus fedit prior Pe- 
trus &c. Indi formato il Catalogo de’ Vefcovi 
di Roma fino a Siricio, provoca i Donatifti a 
fare lo fteffo con dire: Vejlra Cathedra vos ori- 
ginerà reddite , qui uobis vultis SanSìam Ecclt- 
Jlàm vindicare. Qui Ottato fuppone , che Cri- 
fto deffe a Pietro la prima Cattedra, e la pre- 
lazione a tutti *i Sacerdoti: e perciò lo chiama 
Caput di tutti gli Apposoli , perchè ebbe la 
prima Cattedra, da cui gli altri ebbero la lo- 
ro , e la podeftà. 

La feconda obiezione la ricavano dal titolo 
di Papa * che anticamente foleva darfi a qua- 
lunque- Vefcovo, e maflime a San Cipriano, a 
cui il Clero Romano fcrivendo , 1’ intitolava 
Papa . Cypriano Papa Presbiteri & Diaconi Ro- 
ma còkfijlentes . Galerio maffimo Proconfole in- 
terrogava San Cipriano fei tu quello che i 
Criftiani chiamano il loro Papa ? San Girolamo 
chiamava Papa Sant’Atanafio . Profpero in una 
lettera a Sant’ Adottino lo chiama tre volte 
Papa Beatiffimo. Il Beccano dice, che amica- 
mente tutti i Sacerdoti fi chiamavano con que- 
llo nome : Nojìrates antiqua confuetudine omnes 
Sacerdotes Papas vocant . Come fi cofluma oggi- 
anche dai Greci. I Turchi ogni loro, e no- 
to Sacerdote chiamano Papaffo . Tn progreflb 
di tempo quello nome Papa cominciò ad ap- 

O 2 prò- 
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jfrophfrfì ai foli Vefcovi . Così nota il Baro* 
nio 1 ad io. Januar. e l’Azorio lib. 4. fumm. 
cap. 4. Nome n illud capit effe peculiarium Epi- 
fcoporum , ut itdem dicerentur Papa . , Offerva il 
Bellarmino de Rom, Pont. lib. 2. cap. .31. 
che lehbene il nome di Papa applicava!! dagli 
Antichi ad ogni Vefcovo : nondimeno cop 

ifpeziaiità era attribuito da e/Ti al Vefcovo di 
Roma* perchè egli foto chiamavafi Papa per 
anronomafia, come apparifee dal Concilio Cal- 
cedonefe A Lì. 16. Beatiffimus , & %Apofloltcus 
vir Papa hoc nobis pracipit . Agli altri fi aggiu- 
gneva il nome di Beatiffmus Papa Cypuanus , 
v < furelius xAuguflinw y perchè il folo Vefcovo di 
Roma dicefi Papa di tutta la Chiefa , come 
nel Concilio Calcedonefc , e dove San leeone c 
chiamato Papa della Chiefa univerfale ; e lo 
attefla Liberato nel fuo Breviario cap. 22. di- 
cendo, che niuno ,pu& dirli Papa fopra la Chie- 
fa di tutto il Mondo, fe non il folo Pontefi- 
ce Romano, il quale fu chiamato così da tut- 
to il Mondo, e anche da’ Concili Generali; là 
dove egli non ha mai dato il titolo di Papa 
ad alcuno. Sant’ Agoflino , e altri del .Concilio 
1 Cartaginefe nella lettera a Innocenzo Vefcovo 
di Roma fcrivono: Domino Beutiffimo , & ho- 
noratifftmo fratti San Lio Irmocentio Papa 0 ~c. Ma 
Innocenzo fcrivendo non dà loro altro titolo , 
-he Innocentini Aurelio , & omnibus SanLhs E- 
pifeopis , qui in Concilio affuerunt Garthaginenfir 
Ecclcjia dileLìiJJimis fratribus falutem . Lo ftcflk 
Agoflino con altri congregati nel Concilio Mi* 

levi- 


Digitized by Google 



Tra t T ato Quarto, itj 
ievitanb -datino i fuddctti titoli ad Innocenzo , 
ma quelli nella rifpofla altro non ne pone, che 
Innocentini Stivano , Seni Valentino , & catcris , 
qui in Milèvitana Synodo interfuerunt dile&ijfimis 
Fratrtbus fatutem « 

Due fbno le Sedi occupate da San Pietro; 1* 
una in Antiochia» e l’altra in Roma. La Gc- 
rofolimitana , l’ AlelTandrina , e la Coflantino- 
politàna non furono mai polfedute da S* Pie- 
tro, onde per quello non v* è motivo di cerca- 
re ivi il 'Primato. Rellano l’Antiochena, e la 
Romana. La prima» a cui vorrebbe Calvino 
dare il Primato , non ebbe mai quella preten- 
sone : anzi nel Concilio Niceno , Can. VI. il 
fuo Vefcovo non ebbe nè meno il fecondo 
luogo; ma il terzo tra’ Patriarchìi Nè poteva 
il Vefcovo d’ Antiochia pretender d’cllcr §uc-» 
ceffore a San Pietro nella dignità di Capo ; 
perchè non fi fuccede , fe non a chi lafcia il 
pollo o per morte naturale , o legittima , cioè 
o per depofiziohe» o per rinuncia ; Pietro an- 
cor vivente» t ancor tenendo il fuo Pontifica- 
to, lafciò la Chiefa di Antiochia, e pafsò a 
quella di Roma ; dunque da quella a quella 
trasferì egli il fuo Pontificato .* ed effendo in 
quella- morto, ed avendo in quella lafciato per 
la morte il fuo Sacerdozio, ne fiegue , che il 
Vefcovo il quale in elfa gli fucGedette , acqui- 
ftaffe col Vefcovado di Roma la dignità di 
Qapo, vacata per la fua morte. Quindi è, che 
«gli antichi chiamarono Tempre la Sede di Ro- 
ma Sede tAppoJiolica , Sede di Pietro. 

-V.s O 3 La 
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La Chiefa Romana è Tempre fiata dicono* 
feiuta come Capo di tutte 1 ’ altre . Tutto ciò 
apparifee da i due celebri Concilj -Cartagmefc 
II. e Milevitano . Scrivevano quelli ad Inno* 
cenzo I. come a loro fuperiore , e Innocenzo 
rifpondeva loro , come ad inferiori. Il Carta- 
ginefe lcrivea ad Innocenzo , acciocché a’ de. 
creti contra Pelagio,: aggiugneffe l’autorità del- 
la Sede Appoftolica : ut Jiatutis rtoflra mediocri - 
tatis etiam ^fpojloltca Sedis adkibcatur autboritas . 
Il M.leviiano fcrive ad Innocenzo fu la fteffa 
materia proteftandofi , che le caufc della Chiefa 
deono portarG alla Sede Appoftolica , fperan» 
do, che Celeftio e Pelagio fieno per cedere al* 
le autorità, cavate dalle Sacre Scritture. Inno, 
cenzo nel rifponder gli loda d’aver efli opera- 
to prudentemente j perchè quoties fidei ratio ven - 
tìlatur , arbitror omnes fratres & Coepifcopos no- 
ftros nonni/i ad Petrum , idejl fui nonmis & ho- 
noris autborem referre , velut nane retulit veftra 
dtltìiio. Indi comanda, che fe Celeftio , Pela- 
gio , e i loro fautori non fi arrendono , fieno 
Icommunicati ; Ecclefiajìica communione privar i 
jfpojìolici rigorts authontate cenfemus . Come ab- 
biamo nelle Epift. 90.', e^i., o fia 175., e 17 6. 
di S. Agoftino. Riconofcevano adunque per Capo 
• di tutte le Chiefe la Sede Romana, e la fteffa per 
Cattedra Appoftolica , madre , e regolatrice di 
tutte le altre; In fatti dopo venute le rifpofte d* 
Innocenzo , reftò terminata la taufa , e condannati 
Celeftio , e Pelagio . Così narra Sant’ AgoftiSo 
lib. 2. ad Pomif. cap. 3. Litteris beata memo- 
ria 
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ria Papa Innocenti/ de bac re dubitatio tota fub • 
lata ejì ; c ferm. 2. de Ver. Apoft. jam emm 
de bac caufa duo Concilia mijfa Junt ad Sedera 
lApoJlolicam : inde etiam rtf cripta -oenerunt . Cau- 
fa finita efl ; utinam aliquando finiatur error ! 

Non vi è chi non Sappia , eh’ ogni dono 
perfetto, ed ogn’ autorità da alto viene, e de- 
feende dal Padre de’ lumi , come da prima cau« 
fa ; perchè egli folo governa non foto il Mon- 
do tìfico , ma il politico ancora ; che però 
avendo formato l’ uomo * di mente e di corpo 
con un’unione , quanto incomprenfibile a noi, 
altrettanto ammirabile ; così vuole che foffe L* 
impero regolato e diretto da due Maeftà ; Sa- 
cra c Pontificia; i’ una Secolare; e Regia l’al- 
tra. Riconoscendo cialcuna il Suo potere dall* 
autorità divina, non vi è Sopra di loro alcuna 
potenza creata , nè più degna, nè più autore- 
vole , come appunto attefta San Fulgenzio : 
Quantum pertinet ad bujus temporis vìtam in 
Ecclejiam nemo Pontifice potior , & in feculo 
Cbrijiiano nemo Imperatore ctlftor . Al Principe 
Ecclefiaftico diede la direzione dell’ anime e 
a’ Principi , della parte corporea . Ambedue po- 
teftà riconofcono dall’ Onnipotente il loro effe- 
re , la loro origine , autorità e potere ; accioc- 
ché poffano acudire a’ loro minifterj Senza che 
uno perturbi i limiti , e giurifdizione dell’al- 
tro . A niuno è permeffo oltrepaffare i Suoi 
termini : ha Iddio a ciafcuno affegnato i pro- 
£rj offizj, vuole che uno dia mano all’altro » 
« vicendevolmente fi Soccorrano. Così deve il 
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Principe lomminiftrare il fuo braccio all’ Ecclc » 1 
fiaftico, per ridurre alla ftrada della Salute quel- 
li che traviaffero. L’Ecclefiaftico e il Sacerdo- 
zio deve pure afliftere alia Maeftà temporale 
con fuflìdj fpirituali : tanto appunto leggiamo 
avere dcfcritto T Imperatore Giuftiniano nella 
Novella 6. Maxima quidem in bominibus funt 
dona Dei a fuprema collata clementia , Sacerdo- 
tium , &' Imperium .* Illud quippe divinis mini « 
ftrans , hoc autem bumanis prafidens , ac dilige » - 
tiam adbibens : - ex uno eodem principio utraque 
procedentia bumanam exornant vitam . Quello fu 
il gran miftcro figurato nelle due Spade : Ecce 
duo gladii hic < 

Per rinvenire ora quali fieno i termini pre- 
ferirti a ciafcuna delle Sopraddette Maeftà, noi 
ricorreremo alla voce dell’ tfteflo Dio .■ Egli li 
ha manifeftati nel 2. lib. de 5 Paralip. al c.- i^. 
Omntm caufam , qua venerit ad vos fratruum ve - 
flrorum ; ubicumque quafiio e/l de mandato , de le - 
ge , de cer emoni ts , de jujlificationibus , Jtnanias 
Sacerdos & Pont if ex ve/ler in bis , qua ad Do * 
minum pertinent , prajìdebit . Porro Zabadias fi - 
lius Ziafmael , qui e/l Dux in domo Juda , fuper 
ea opera erit , qua ad Regit officium pertinent < 
L’ifteflo abbiamo nel Deuteronomio al cap. 7* 
dal qual tefto il Urano ricava la differenza di 
quelle due giurifdizioni . In fpiritualtbus recurfus 
ad fummum Sacerdotem , ad Imperatorem in tem~ 
poralibus ; adeout ab inferioribus J u dici bus E cele- 
fiaflicis appelletur ad fummum Pontificem / & alf 
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htferior'ibus Principibus , & Judicibus Sacularibtit 
ad Regem , feu Imperatorcm . 

Eficndo il Sacerdozio diftinto dalla Monar- 
«hia temporale, non dà pennellò ch’una ufurpi 
la giurifdizione dell’altra ; come appunto atte- 
ftò Ozio Vefcovo Cordubenfc a Collanti no Im- 
peratore , riportato da Sant’ Atanafio nell’ Epi- 
stola ad Solitariam .vitam agentes . Tibi Detti 
Imperiarti commifit ; nobis , qua funt Ecclefta , 
concredidit . Et qutmadmodum qui tuum Imperiar» 
maligni* oculis carpit , contradicit ordinationi di- 
vina . Ita & tu cave , ne • qua funt Ecclefta s ad 
te trahens magno crimini obnoxius fiat datai 1 feti - 
ptum cft , qua funtCafaris Cafari ; & qua funt 
Dei De«i Neque igitur fas cft nobis in tetris Im- 
peria™ tenere , neque T hyaram , & facrorum po - 
teftatem babeat Imperateti Al Romano Pontefice 
unicamente appartiene ftabilire le leggi della 
Chiefa, formare i Canoni; cd a’ Principi l’in- 
vigilare per l’efecuzione * ed adempimento di 
efll) come attefta Pietro de Marca lib. 4. cap. 
1. num. z. Dall’unione e parte del Sacerdo- 
zio , e dell’ Impero dipende tutta la felicità 
della Repubblica Criftiana. Quamdiu neutra po - 
teflatam in alienos limites injiflet , mutua concordia 
res Criftiana amplificabitnr : foggi ugrie l’ iftelfo 
de Marca lib. 3. cap. 1. num. 4. 

Quella Ecclefuftica Gerarchia, riconofce adun- 
que perifuo fupremo Capo il Romano Pontefi- 
ce, come di già fi è dimoftrato. I Calvinifli , 
altri Eretici obiettano , che fc la Giurifdi- 
4 :one fuprema rifiedclfe nel folo Vefcovo Rq, 
' j mano , 
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mano, i Vefcovi non farebbero fuperìori nelle 
loro proprie Chiefe • il Vefcovo Romano por- 
terebbe il titolo di Vefcovo univcrfale ; onde 
vanno divulgando , che il Papa abbia ufurpata 
la Monarchia per ambizione di comandare, co- 
me gli Scribi, e Farifei. 

Quella calunnia , che è una vera itripòftura , 
facilmente fi dillrugge, ed annichila, non lido 
per le ragioni apportate ; ma perchè ognuno 
sa, che quantunque tutti i Vefcovi fieno fog- 
getti al Papa, come a Supremo e unico Paflor 
generale del gregge di Crilto; non lafciano pe- 
rò d’eflcre ordinar) Superiori delle loro Dioce* 
fi: e dice bene il Bellarmino, che farebbe una 
l'uperbia intollerabile voler foggettarfi tutti i Ve- 
fcovi col privarli della loro ordinaria giurifdi- 
stione . Non cosi fa il Papa , che febbene è 
Capo della Chiefa univcrfale, lo è folo per una 
generale foprantendenza , che non diftrugge le 
particolari giurifdizioni degli altri Vefcovi fo- 
pra le loro Diocefi ; ma la foftiene , c proteg- 
ge quando fia contraffarà. 

Per ciò, che rifguarda il titolo di Vefcovo 
univcrfale , fu abborrito da San Gregorio Pa- 
pa» come leggiamo nel lib. 4. Epifloì. 32. ad 
Mauric. & 38. ad Joanncm Collant. Quantun- 
que forte pretefo a titolo |d’ ambizione da Gio- 
vanni Vefcovo di Collanti nopoli . In fatti niu- 
no de’ Romani Pontefici ha voluto fervirfi di 
fifnile titolo ad efempio di San Pietro, il qua- 
le non prefe il titolo di Apportelo Univcrfale**, 
quantunque forte Principe degli Appofloli ‘ co & 
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il Papa non prende il titolo di Vefeovo Uni- 
verfale , quantunque li fofTe flato offerto dal 
Concilio Calccdonenfc , come attcfla 1 ’ iflcffo 
San Gregorio. 

Da tutto ciò apparifee la falfìtà della confe- 
. guenza tirata da Calvino , vale a dire , avere 
contro al divieto di Crifto , il Papa ufurpata 
la potellà univerfale , per ambizione di coman- 
dare . San Gio. Grifoftomo Hom. 4. in Afila; 
condanna chi affetta il Primato in terra , ma 
non già chi avendolo da Dio, lo efercita fo* 
pra quelli , che .fono flati comincili alla fua 
cura per bene de’fudditi , non per ambizione, 
o per faflo. Quello fu il fentimento del Grifo* 
dome , e però dicea Homil. 43. in Matth. 
Che il defiderio del primato nafee dalla giattan - 
\ia del cuore . Che il primato fugge chi lo defidt • 
ra , e de fiderà chi lo fugge .* e che il primato nel 
Cielo è frutto dell' umiltà in terra .• e conchiude , 
che ' chi ambifee il primato in terra , troverà con - 
fu/ione in Cielo . Quello però non è negare il 
primato nella Chiefa , ma- ben fupporlo , c fo* 
lo preferivere come vi fi debba afeendere , e 
come debba l’uomo mantenervi. 

Quelle forti ragioni talmente riducono all* 
eflremo l r empietà degli Eretici, che non aven- 
do altro futterfugio, ricorrono da difperati a 
negare , efTere il Papa fucceffore di San Pietro, 
perchè San Pietro non è mai flato in Roma 
quando tutti gli Storici non folo Cattolici , ma 
Eretici ancora lo confeffano. L’ifleffo Lutero, 
che non folo nelle difputc, che ebbe in Lip- 
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fia con PEckio confefsò, che San Pietro ftìn* 
dò la Chiefa di Roma ; come riferifee il fuo 
Avvocato Sleidano verio il fine del primo li- 
bro : ma di più confefTollo nella dichiarazione 
di certi articoli : Quod Romana Eéclefia fit a 
Deo pra coterie bonorata , nort efl dubium : ibi 
tnim SS. Petrus & Paulus quadraginta fex Ro J 
mani Pontifices , tot cetitena milita martyrum fan - 
gttinem fuum fudirunt . E Bucero in preparato* 
riis ad Concilium ingenuamente lo confefsò: J«- 
gcnue confitemur apud veleres , Ecclefìa Patrei 
Romanam Eccltfiam pra cateris Primatuni obti - 
nuijfe ut qua Catbedram Petri babeat . Calvino 
medefimo oppreflo dalla forza di quella verità# 
fc non confedolla , non ebbe animo d’impu- 
gnare l’andata di San Pietro a Roma , e li 
morte ivi fofferta/ Propter Scriptorum confenfwrt 
non pugno , quin dite, in Roma, tnortùs fuerit.' 
v fed Epifcopum fuiffe , prafertim longo tempore , 

perfuaderi nequeo , lib. 4. Indir, cap. 6 . 15- 

La verità fi è che tutti i Padri che hànno for- 
mato la Cronologia de’Vefcovi di Roma, pon- 
gono in primo luogo San Pietro come fi può 
vedere appreflo Ireneo lib. 3. adverfus haeref- 
cap. 3. Tertulliano de Praefcript. cap. 32. Epi- 
fanio htseref. 27. Ottaro Milevitano lib. 2. con-- 
tra Parmenianum, Eufebro lib. 3. hift. Ecclefi 
cap. 2. S. Girolamo in Catalogo , S. Agoftino 
ep. 165. Certa cofa è che S. Pietro ha avuta la 
lùa Sede : fe quella non è in Roma , «degnino 
dove fu data ? non credo già che pollano af- 
legnare la Chiefa di Ginevra , di Coirà , di 
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Berna, di Zurigo; quelle d’ Ollanda , e d’ In- 
ghilterra, perchè rifponderei con Octaro Mi le- 
vicano : Numerate Sacerdote s . Mi inoltrino il 
Catalogo de’ loro Vcicovi come facciamo noi; 
come fieno venuti da Pietro i Calvinilti, i Zuin- 
gliani , o Luterani? Ma io credo di poter dire 
con S. Agoftino di loro , come egli dille de’ 
Donatifli nel epift. 1Ò5. In hoc ordine fuccrffìo - 
nis[ nullus Donatijla Epifcopus invenitur nullus 
Ca vinijla , nullus Lutbcranus mvenitur . Le ra- 
gioni degli Eretici fi rapportano alle feguenti. 
I. Perchè la Sacra Scrittura negli atti degli 
Apposoli non fa alcuna menzione della rcfi- 
denza di San Pietro in Roma ; come per altro 
fi dice di San Paolo. 2. Se San Pietro fu 25. 
anni in Roma , ei doveva elfere quando San 
Paolo fcrilfc a’ Romani . Perchè dunque nel fi- 
ne della lettera , dove faluta un lungo Ruolo 
di Criftiani , non fa alcuna menzione di San 
Pietro? 3, Se San Pietro fu 25. anni in Ro- 
ma , ci doveva egli efferc , quando San Paolo 
^ndò a Roma. 4. San Paolo , effendo dimora- 
to tre anni in Roma, ritornò in Gerufalemme, 
e vi trovò San Pietro. Dopo quattordici anni 
vi ritornò, e vi ritrovò di nuovo San Pietro; 
dunque egli non fu mai in Roma . 5. S. Pie- 
tro nella prima fua lettera c. 15. 14. dice , fa- 
lutat vos Ecclefta , qua eft in Baby Ione colletta , 
& Marcus filius meus : adunque la refidtnza di 
San Pietro non fu Roma; ma Babilonia. 

Quelli argomenti poco, anzi nulla concludo- 
no; non il primo, perchè il filenzio della Scrit- 
tura 
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ut IéMA bell* Uomo. 
tura non prova, poiché molte cole non furono* 
ferine, e pure fon vere: così la Scrittura non 
rapporta la morte di San Pietro . Ih tanto poi 
non ne parla , a caufa , che San Pietro (lava oc- 
culto per la perfecuzione degl’ infedéli . Quella 
fu la ragione, per la quale S. Paolo fcrivendo a’ 
Romani , non manda l'aiuto a Pietro ; perchè i 
Giudei per ordine di Claudio erano sbanditi da 
Roma . In oltre quando San Paolo fcriffe a’ Ro- 
' mani, San Pietro era partito per Gerufalcmme* 
verfo la quale pure fi portava San Paolo , che 
allora ritrovavafì in Corinto . Dopo 14. anni 
ritornarono in Gerufalemme circa 1 * anno di 
Crifto 70. Finalmente quando San Pietro faluta 
a nome della Chiefa che è in Babilonia , interi* 
deva Roma; come riferifee Papia difcepolo de- 
gli Appoftoli per teftimonio di Eufebio lib. 2. 
hift. Ecclef. cap. 14. e di San Girolamo in Ca- 
talog. Script. Ecclel. ove dice: Petrus in Epì * 
fìola prima fub nomine Babilonia fìguraliier Ro - 
trtam fignificàns . Babilonia fi unifica confusone ; 
tale appunto era Roma in quei tempi , nei qua- 
li fi adoravano tanti Idoli , e fi perfeguitava la 
vera Religione. Perchè s’intendano quelle rifpo- 
fte, ftimo neceflario brevemente deferi vere ciò ^ 
che accadere in quei 25. anni del Pontificatodi 
San Pietro in Roma . San Paolo fi convertì ur» 
anno dopo la Paffione di Crifto. Quell’ anno, e 
ne’ tre feguenti , cioè quattro anni dopo la Paf* 
fione di Crifto fi fermò Pietro nella Palefttna , 6 
nel fine di queft’ anno quarto, e terzo della fi» 
converfione , San Paolo fi portò a Gerufalemrttf 
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per vificarlo . O'iefto fi ha dalla Scrittura per 
detto di S. PaoioGal. i. Ora nello f’pazio de’quat- 
tordici anni feguenti , che fcorlero fino al Con- 
cilio di Gerololima, non parlando più la Scrit- 
tura di San Pietro, bilogna ricorrere alla Storia. 
Dopo quelli quattro anni , Pietro fi portò in An- 
tiochia , vi fondò la Chiel'a , e la governò per lo 
fpazio di fette anni in circa: e in quello tempo 
predicò il Vangelo nelle Provincie di Ponto , 
Afia , Bitinia , Cappadocia. Nel fettimo anno, 
che fu l’undecimo dopo la Palfion di Crilìo , 
Pietro ritornò in Gerufalemme , dove pollo in 
carcere da Erode ne fu liberato dall’Angelo: e 
nello flelfo anno, che fu il fecondo di Claudio 
Imperadorc, andò a Roma, e vi fondò la Chie- 
fa, e la Sede. Ma nel fettimo anno della fua 
felfione in Roma, che fu il nono di Claudio, 
e il decimo ottavo in circa dopo la Pafiion di 
Criflo , obbligato a partire con tutti i Giudei cfilia- 
ti di Roma, al riferire di S. Luca Aél. 18. %. c 
anche di Svetonio nella vita di Claudio , giun- 
fe aGerufalemme in tempo di celebrare con gli 
altri Appofloli un Concilio, riferito da S. Luca 
A£l. 15. per terminare la controverfia fulle ce» 
rimonie legali : dopo il che feparandofi gli Ap- 
pofloli , profeguirono per diverfe’ parti del Mon- 
do la predicazione del Vangelo. Pietro in rant. 
flato cinque anni in circa fuori di Roma , dopò 
morto Claudio, vi ritornò , e vi flette fino al 
terzo decimo, o quarto decimo di Nerone, che 
fu il trigefìmo fettimo incirca dopo la morte di 
Cullo, e il fettuagefimo dopo la fua nafeita - 
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nel qual anno San Pietro fofferì il Martìrio . Co- 
sì con quello , che la Scrittura dice di S. Pietro, 
refta concordato quello, che dicono gli Storici 
dell’andata di San Pietro a Roma, e delia fon- 
dazione di quella Chiefa , da lui governata j 
benché non lcmpre con la Tua prefenza, lo fpa- 
zio di 25. anni. Effendo in quello concorde tut- 
ta.l’ antichità , concluderemo , eh’ effendo San 
"Pietro flato Vefcovo di Roma, e morto in Ro- 
ma , tutta la fua autorità è paffata ne’ Vcfcovi 
di Roma fuoi fucceffori • e però in efft confer- 
varfi 1’ autorità , e dignità di capo di tutte le 
Chiefe di Gesù Crilto. 

CAPITOLO QUARTO- 

De vantaggi della Chiefa . 

r "XA quanto abbiamo detto fino ad ora voi 
J potrete ricavarne gli avvantaggj della 
Cl.efa. Altri di quelli riguardano il corpo ge- 
# K - ale* altri, ’i particolari. 

Gli avvantaggj, che riguardano tutto il cor- 
po in generala fono 1 ’ Unità , la Santità , la 
Cattolicità , e l’ Apoftolicità , de’ quali quattro 
caratteri abbiamo di fopra parlato, e i quali non 
poffono giammai fepararfi dal corpo generale . 
Quantunque 1 particolari fe ne poffano privare. 

Gli avvantaggj de’ particolari fono, o di que- 
lla vita, o dell’altra. Quelli di quella vita fo- 
no 
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no la Communione de' Santi, della quale trat- 
teremo nell* cfpofizione del Simbolo, e la re- 
miflione de’ peccati, cl e è la ftrada per la qua- 
le veniamo a partecipare i vantaggi della Chic- 
fa , e però di quella parleremo adeflb . 

Per colpa del nollro primo Padre Adamo 
noi nafeiamo pieni di collera, fchiavi del De- 
monio, e privi della Divina Grazia del Signo- 
re, e perciò lontani dalla ftrada di Dio. Quan- 
do Gesù Crifto ci ha chiamati al Criftianefimo 
non ha ritrovato in noi che corruzione, e pec- 
cato . Noi fumo ftatt giuftificati , e refi Santi, 
membri della Chiefa, figliuoli di Dio, fratelli 
di Gesù Crifto’ cosi noi ci rendemmo capaci 
di ricevere la remilfion de’ peccati , perchè co- 
me dice San Pietro a£t. c.io. 43. : Tutti quelli , 
che credono in Dio , hanno bilògno di quella 
remilfione. 

Quella remiflione fi ottiene per mezzo del 
Battefimo; però dice San Paolo : Gesìt Crifto 
ha Santificato la fua Chiefa , e T ha purificata col 
Batttfimo. Ephef. v. 25. 2 6. Ma elfendo Iddio 
padrone de’ Tuoi doni può accordare quella pri- 
ma remiflione de’ peccati da per fe medefinio 
fenza l’ citeriore miniftero della Chiefa , ed è 
ciò, che fa a riguardo di quelli , che non fo- 
no per anche battezzati , ma , che foffrono il 
martirio per la caufa di Gesù Crifto j o muo- 
iono con un ardente defiderio di ricevere il 
Battefimo d’ acqua . La remiflione adunque de’ 
peccati, in qualunque maniera Iddio l’accordi, 
è aflblutaraente neceffaria , come infegna San 
Tomo V. P Pao- 
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- Paolo a Tit. II. 14. Gesti Crijto è morto pei' 
noi per rifcattarci da tutti i peccati , e purificar- 
ci ; affine di renderci un popolo aggradevole a 
fuoi occhj . 

Quella remifiione de’ peccati è la fola ftrada 
per la quale cominciamo a participarc de’ van- 
taggi della Chiefa i perchè noi non potiamo 
parciciparvi fe prima noti diventiamo fuoi mem. 
bri j nè potiamo divenire membri della Chiefa 
che per quella primiera remifiione de* peccati. 

Quella remiffione è un gran vantaggiò per 
la Chiefa ideila per piu ragioni .• I. Perchè al- 
la fola Chiefa Gesù Crido ha conceffo la po- 
tedà di rimettere i peccati i l. Quelli a’ quali 
Dio accorda ne’ cali draordinarj queda remif- 
fione de’ peccati , fono minidri ederiori della 
Chiefa 1 che loro fa queda grazia a riguardo 
della necedità adbluta che può loro procurare 
il vantaggio' d’efler membri vivi della Chiefa . 
3. Perchè non fi riceve la remiffion de’ pecca- 
ti che nella Chiefa ' imperocché fuori della 
Chiéfa non vi è punto di faluté, come di fo* 
pra abbiamo dimòdrato. 

Dirà forfè alcuno ; non vi è che Dio che 
pólfa rimettere i peccati. Ma quando la Chie- 
fa rimette i peccati è P ideflo che li rimetta 
Iddio; perchè la Chiefa altro non fa che efer- 
. citare il minidero di Dio medefimò, ed agifce 
in luo nome. Noi fiamo li minijlri di Dio , di- 
ceva S. Paolo 2. cor. 5. 20. e 4. Et>hef. 6 . 2 O. 

Quantunque la Chiefa polla rimettere i pec- 
cati , non godono però di queda facoltà tutti i 

fuoi 
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Tuoi membri» ma Colai lente quelli a’ quali G«- 
s'u Criflo ha comunicati quella facoltà ; cioè 
egli la conceffe a’ foli Appofloli con ordine la 
comunieaflcro ai Veftovi» e quella ai Sacerdo- 
ti, che faranno canonicamente ordinati perla 
continua fucceifione dagli Appofloli ; Io inten- 
do della remiflione de’ peccati » che lì fa per 
mezzo de 1 Sacramenti » dopo il Battefimo; per- 
chè il Battefimo effendo d’ una neceflità indi* 
fpénfabile Iddio ha voluto , che non folamen- 
te tutti i membri della Chiefa, e le femmine 
medefime, che fono efclufe dal Minifiero; ma 
altresì gl’ Eretici» i Giudei , i Pagani poflano 
Conferire il Battefimo* purché abbiano l’inten- 
zione di fare ciò, che la Chiefa fa; 

Ori per aver il dritto di rimettere i pecca- 
ti net Sacramento della Penitenza vi fi ricer- 
cano neceflariamcnte due condizioni. li L’or- 
dinazion canònica. i.La miflione legittima . Per 
difettò di quelle condizioni i Minifin Luterani, 
é Calvinifti non polfono avere alcun dritto» o 
gius nel miniflerò della Chiefa : perchè nori fo- 
nò flati ordinati, nè mandati da’ fucceflori de- 
gli Appofloli i 

[ •„ Per màntanzà della feconda condizione i Ve- 
feovi » è Sacerdoti Eretici , o fcifniatici , o fcóth- 
inunicati » o interdetti », o non approvati non 
poffonò dare la remiflione de’ peccati » quan- 
tunque fòdero flati canonicamente ordinati ; 
perchè la Chiefa , alla quale unicamente appar- 
tiene conceder la remiflione , la ha loro tolta , o 
folpcfa nell’ articolo di morte: però , come fo* 
; Pi pra 
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pra abbiamo infinuato, tutti i Vefcovi, o Pre* 
ti validamente ordinati quantunque interdetti , 
e degradati , poffono dare ia remiffione de’pec- 
cati ; purché quelli , che la ricevono non fieno 
complici, o partecipi dello Scifma , Eréfia , o 
iniquità del miniftro . Quello privilegio è con» 
ceffo a favore del penitente . Sembrarebbe , che 
i miniftri della Chiefa, che non fono, nè (co- 
municati , nè interdetti j ma bensì in peccato 
mortale j non poteffero rimettere i peccati ai 
peccatori . Ma la Chiefa a riguardo de’Donati» 
fti Eretici del quarto Stcolo infegna il contra- 
rio. I miniftri della Chiefa danno la remiffio- 
ne de’ peccati coi conferire il Battefimo , e gli 
altri Sacramenti , ai quali è congionta la re- 
miflione de’ peccati. 

Se poi mi ricercate fe i peccati fieno rimef- 
fi indifferentemente a tutti quelli , a’quali’lt 
miniftri della Chiefa conferifcono i Sacramenti: 
rifpondo, che i fanciulli , che ricevono il Bar* 
tefimò avanti 1’ ufo della ragione ricevono’ la 
remiffione del peccato Originale* ma' gl’ adulti 
non ricevono quella remiffione fenza le debite 
difpofizìoni , delle quali parleremo trattando de* 
Sacramenti . Quella remiffione de’ peccati nel 
battefimo è universale; poiché fi rimétte l’ori- 
ginale peccato con tutti glabri commefiì , do- 
po l’ufo- della ragione . I peccati poi veniali 
poffono effer rimeffi ancora fenza aflòliizien dei 
miniftro, vale a dire per mezzo delle preghie- 
re, del Sacrifizio, de’ digiuni , della contrizio- 
ne del cuore , e delle buone opere . Quando 
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hoi diciamo che i peccati fono rimelli , noi iti' 
tendiamo che fono perdonati , e Cancellati in 
modo, che piu non fuffiftano ; Calvino ardì in- 
lègoare , che quando Iddio rimette i peccati 
altro non fa che non imputarli in modo che 
ancora fuffiftano, quantunque Iddio non li pu- 
nifcai Ma la Chiefa ha femprc creduto con S. 
Paolo , che quando Iddio perdona i peccati non 
fuffiftano più avanti gli occhj di Dio, e intan- 
to più non li punifee; perchè più non vi fono. 
Udite l’efficace ragione di San Paolo z. Co- 
rinth. 6 . 14. ec. j Qual partiopa^wne vi può efi 
fere fra l' iniquità , e la giufti^ia , e fra Gesù 
Cri/lo e Belial ? i nojìri cuori diventano , per lo 
Batte/imo tempio dello Spirito-Santo , e che vi ina - 
bita Gesù Crifto* Ora come Gesù Crifto , e il 
fuo Santa Spirito potrebbero abitare in un cuo- 
re dove rifiede il peccato? Dovremo dunque di- 
re che la vera ragione , per la quale Iddio non 
imputa i peccati , non è perchè fieno coperti,; 
Ina bensì perchè in fatti fóno feancellati, e di« 
ftrutti , e più non fuffiftono , come dimoftrò 
Sane’ Agoftino ferm. Z* fuper Pii n. 9. 

Quella remiffione de’ peccati non fi fa per li 
jioftri meriti; Gesù Crifto folo ce 1 ’ ha meri- 
tata con la fua morte, e però tutto dobbiamo 
a Gesù Crifto noftro mediatore • Con quella re* 
mintone de’ peccati entra ne’ noftri cuori lo Spi- 
rito Santo per iftabilirvi la fua dimora, e cosi 
renderci amici di Dio , e fuoi eredi , e coeredi 
$li Gesù Crifto. , 

Quando una volta abbiamo ricevuta la re- 
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milUonc de’noftri peccati ; non per queflo ere* 
der dobbiamo di non aver più biibgno della 
fua grazia . Noi. ne abbamo fernpre bifognQ 
per quanto viviamo, i. Perchè la poltra debo- 
lezza fa sì che tutto giorno cadiamo > in ui| 
gran numero di difetti veniali , onde abbiamo 
bifogno, che Pio ce li rimetta, a* Accadevi» 
trcsì, che -dopo aver confeguita )a remilfiondé? 
peccati , ricadiamo in peccato mortale: onde per 
riconciliarci con Dio è neceffario’ ricorrere al 
Sacramento della penitenza , che è la feconda 
tavola dopo il naufragio, 

I vantaggi ,■ che i particolari riportano per 
l’ altra vita , fono la refurezione gloriofa , e 1? 
vita eterna; ma per rifufeitare bilogna prima 
morire, cioè che l’anima fi fepari dal corpo, 
pena inevitabile a tutti gli uomini dopo il pec- 
cato; e però è necefTario ebe ciafcuno fi pre- 
pari feriamtnte per yn sì terribile momento 
col mettere all’ordine gl’ affari della confeien- 
za per rapporto al pattato ; col regolare noi 
fletti fu gli affari fpirituali , e temporali per 
rapporto al prefente, e all’avvenire; infomma 
col condurre yna vita veramente fpjrituale , 
onde la morte non ci fi rapprefenti terribile f 
ma bensì defiderabile; poiché fe i Criftjani vi- 
vono come devono vivere , fecondo le parole 
di San Paolo i. Cor. ao. i^piuttofto quel gior- 
no deve confiderarfi come un gran bene , e afi 
pettarlo con gioja: poiché in quel giorno fini- 
ranno fu' -i | mallori , e incomincieremo una 
vita felice , che non doverà mai finire , 
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Trattato Quarto. 

Le Sacre Scritture chiamano la futura vira il 
Regno di Dio e di Gesù Crifto, il Reame de’ 
Cieli , Te nozze dell’ Agnello , la fcftività delle 
nozze, un torrente di piaceri, la gioja del Si- 
gnore, come abbiamo Ephef. 5. Matth. 18. 
3. Apoc. 19. 7. ' 

Vien detto Regno di Dio, e di Gesù Crifto, 
I. Perchè tutto il noftro merito è fondato in Ge- 
sù Crifto Dio, ed Uomo, ficcome per fuo me- 
rito hanno confeguita la gloria, quelli che fo- 
no nel Cielo. 2. Perchè la beatitudine de’ San- 
ti non farà completa fino a tanto che Gesù Cri- 
fto nonaverà intieramente trionfato de’fuoi ne- 
mici, ciò che averà nella fine del Mondo. 

Si dice Regno de’Cieli, perchè il Cielo è la 
fede di quello Reame , e Re fono tutti quelli , 
che vi abitano. 

Si dice le nozze dell’ Agnello , e il feftino 
delle nozze; perchè in quello fi confumerà il 
contratto che Gesù Crifto ha fatto con laChie* 
fa. Imperocché allora i Santi devono effere eteri- 
pamentc uniti a Gesù Crifto, 

Comunemente le Sacre Scritture chiamano 
quello luogo di delizia e di vita eterna, Cie- 
lo, Paradilo, la Santa Città , c la novella Ge- 
rusalemme, Tempio, e Cafa di Dio. Apoc. zi. 
Z. Pfalm. z 6. 4. 5. In che confida la Beati- 
tudine, l’abbiamo dimoftratonelTomo4. Tra£l. 
3. cap. 4. 

Ognuno conofcerà qual’ imprcflxone debba fa- 
re la vifla della vita eterna nel noftro fpirito 
c fui noftro cuore , e che dobbiamo fare tu 
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ti i noftri sforzi per giungervi • imperocché/ 
tutte le cofe della terra lono un niente ift 
comparazione dell’eterna Beatitudine. Cono- 
feerà parimenti il gran vantaggio , che hanno 
i membri della Chiefa; poiché efiì foli potran- 
no giungere alla Beatutudine, fe fi conferveran- 
no fedeli alla Chiefa con l’ offervanza de’ pre- 
cetti Evangelici, c purità della loro fede. 
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TRATTATO QUINTO. 

. Del Sijìema della Predeftin astone . 

CAPITOLO PRIM O» - 

bella Predejlinazjorte . 

Ssendo il principio d’ ogni San- 
tità la Grazia Divina, perciò da 
quella daremo incominciamento . 
Del Siflema della Predeftinazio- 
ne, e della Grazia non apporte- 
remo fe non quel tanto che fil- 
marono utile, e neceffario all’ intelligenza d’ 
ogni genere diperfone, lafciando le piò fottìi i, 
ed altre difficoltà a quelli che fanno profeffione 
di Teologi . 

Iddio elefle fino dall’Eternità le fue pecorel- 
le per condurle al fuo Ovile « preparando ad 
effe quei benefizjj coi quali poteffero condurfi 
certamente al confeguimento della Gloria . 
Egli è infallibile, che niuno può falvarfi lenza 

i’aju- 
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ajuto Divino, e però la Preddtmazione altro 
non è che l’efficace Divino Decreto di dare a’ 
Predeftinaù la Gloria , e le Grazie neceflaric 
per ottenerla.. 

Quella Grazia non P otteniamo per li meriti 
ai Gesù Grillo, I Pclagijni , e Semipehgiani 
pretefero che Iddio predellinalTe alla Gloria 
quelli, che Favellerò meritata con le pure for- 
ze della Natura. Quello errore oltre P opporfi 
alla ragione , che infegna non efler proporzio- 
nate le forze naturali all’ordine foprannaturalc, 
è altresì immediatamente contrario alla Scrit- 
tura; imperocché infegnò San Paolo agl) Efeli 
che Iddio ci ha benedetti in ogni benedizione 
fpiritnalc nelle celeltiali cofe in Grillo , Ccco- 
tne ci avea eletti avanti la collituzionc del 
Mondo, acciò foffimo Santi, e immacolati nel 
fuo cofpetto nella carità: ci predellinò in figlj 
addottivi per Gesù Crillo fecondo il propofito 
della Volontà fua . Benedixit noi in anni bene- 
dizione fpirituali in cxlejlibui in Chrijìo , ficut 
elegit noi in ipfo ante mundi conftitutionem , ut 
«ffemut Sanfti & immaculati in confpeBu ejus in 
ebaritate : qui pradejlinavit not in adoptipnem fi- 
liorum per Jefum Cbri/lum in ipfum , fecundum 
pyopofitum voluntatii fua. A£l. 4. Nec enim aliud 
nomen efl fub exio daturn bominibut , in quo opor- 
teat noi felvoi fieri. 

La Predeflinazione per tanto è totalmente gra- 
tuita , e avanti la previfione de’ meriti come 
chiaramente li deduce dalla Sacra Scrittura . 
Avanti che Efaù o Giacobbe avellerò bene o 

male 


Digitized by Google 


Trattato Quinto. 3.3$ 
piale operato, Iddio riprovò Efau e amò Già* 
cobbe . Iddio adunque prima deftinò gl’ e- 
Jetci, indi li chiamò, e quelli che chiamò, giu» 
flificò altresì e refe beati come infegna San 
Paolo a’ Romani 8. 3Ò. Quos pradeflinavit , hot 
& vocavit ; & quos vocavit , bos & juftificavit ; 
quos autem juftificavit , silos & glorificavi . Que- 
llo luogo di San Paolo devefi intendere della 
Prcdefti nazione intenfiva , conforme l’interpreta S. 
Agoftino de Prsedeftinatione Sanèìorum cap.j7, 
filetti funt itaque ante mundi conftitutionem , in- 
quit , ea pradeftinatione , qua Deus fua fatta prte- 
feivit: eletti è mando ea vocatione ? qua Deus id , 
qued pradeftinavit , implevit . Quos enim pradefti- 
navit , ipfos & vocavit , illa feilieet pradeftina « 
Itone fecundum propofìtum non alios : fed quos pr<e- 
deftinavit , ipfos & vocavit , non alios : fed quos 
ita vocavit , ipfos & juftificavit , nec alios : fed 
quos pradeflinavit , vocavit , juftificavit , ipfos & 
glorificavit . Diftingue il Santo Dottore fra li 
predeftinati alla Gloria, e Predellinati alla gra- 
zia , Quelli che fono predeftinati alla grazia 
quantunque fieno chiamati e giuftificati non 
perfeverano però , nè vengono coronati ; per- 
chè non fono ftati chiamati con volontà affo- 
Juta di conferir loro la Gloria ; ma i predefti- 
rfati alla Gloria fecondo il propofito di Dio 
vengono giuftificati e glorificati : così fpiega t 
Sant’ Agoftino chiaramente il fuo fentimento 
nel Libro de corruptionc & gratia cap. 9. do- 
ve dice : Nec nos moveat , quod filiis fuis qui- 
bufdam Deus non dat iftam perfeverantiam ; ab- 
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fit enim ut ita effe t fi de tllis pradefiinatis effetti ^ 
& fecundum propofitum vocatis t qui vere fimt fi* 
tii promiffionis . E dopo avere trattato alcune! 
altre cole profegue. Ni ergo C bri/lo intelliguntur 
dan , qui ordinati Junt -in vitam aternam t Ipjt 
funt Hit pradefiinati , & fecundum propofitum vo* 
cati , quorum nullus perit . -A e per hoc nullus eo* 
rum ex bono in malum mutatus finit hanc vitam * 
quoniam fic e fi ordinata ! , & ideo Cbrifio datus t 
ut non pereat . . . propter hoc -Apojìolus , cum 
dixiffet , fiimus quontam dtligentibus Deum omnia 
cooperantur in bonum , fiiens nonnulla diligerò 
Deum y & in eo bono ufque in finem non permane - 
re y mox addidit : hit qui fecundum propofitum vo* 
cati funt . . . ofiendens autem quid fit fecundum 
propofitum vocari , mox addidit e a , qua jam fu* 
pra pofui , quoniam quos ante prafcivit & prade * 7 
flinavit y ili os & vocavit fc ilice t fecundum propo * 
Jìtum . Talibus Deus diligentibus cum omnia eoo - 
peratur in bonum , ut etiam fi qui eorum deviane 
& exorbitant , hoc ipfum eis facipt profi cere in bo* 
num quia humiliores redeunt & dotìiores . Quello 
difeorfodi S.Agoltinoformacodal Tello dell’Appo- 
ftolo rovefeia da’ fondamenti il dogma della pre- 
delti nazione dalla previfione de’ meriti . Alla dot- 
trina di S-Agoftino è onninamente conforme quel- 
la di S.Tommafo , e però concluderò colle parole 
ch’egli apporta nella i. p. q. 23. art. 5, ad 
Quare hos elegie ad gloriam , & illos teprobavit j 
non habet rationem , nifi divinam voluntatem - 
La difficoltà confille nelle parole di Criflo 
appretto San Matteo 25. dove fembra che al- 
tri- 
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tribuifca a’ noftri meriti la Prcdeftinazione alla 
Gloria * imperocché dirà nell’ eftremo giorno 
del Ciudizio ai Santi: Venite benedetti dal mio 
Padre a pofledere il Regno che vi è flato pre- 
parato; imperciocché avendo avuto bifogno mi 
delle da mangiare. Venite benedici Patrts me ; , 
pojfidete paratum vobis Regnum a conjìitutiortc 
mundi ; E furivi erutti , & dedijìis mihi manduca - 
re &c. Adunque la Gloria è mercede del me- 
rito. 

Rifpondo chebifogna diftinguere due forti di 
elezione.* 1* una precede -i meriti , ed è altresì 
chiamata incentiva 5 1’ altra dicefi efecutiva, c 
quella fuppone i meriti : Iddio ha bensì pre- 
cedentemente ai meriti , eletti alla Gloria i Pre- 
deftinari; ma voile per altro che nell’ efecuzio- 
ne precedano i meriti . Di quelle due ^lezioni 
pària la Scrittura. Della prima feri fle San Pao- 
lo agli Effefi 1, Elegit nos in ipfo ( Chrifto ) 
ante Mundi conjìitutionem , ut effemus SanSìi & 
tt nma culati : cleffe, non perchè Sancì, e imma- 
colati foffero; ma glielefle, acciò follerò Santi. 

Della Seconda parlò Gesù Grillo in S. Mat- 
teo 25. 32. Sfurivi enim &‘c. e però nell’Eftre- 
mo giorno feparerà i buoni dai cattivi , quelli 
«liticando alla Gloria , quelli condannando al 
fuoco Eterno. Ora quella leparazione fuppone 
i-meriti e i demeriti , altrimenti Iddio fareb- 
be ingiuflo . 

-riGirca là reprobazione deve oflfervarfi elfer 
quella di dueforti; poficiva, e negativa. La ne- 
gativa è i’efclufione dalla Gloria per modo dii' 
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benefizio indebito. La pofitiva óltre» la priva- 
zion della Gloria importa la condanna alle pe- 
ne eterne; e però quella fupponc i demeriti y 
e perciò il peccato ifteflb è caufa della repro- 
vazione pofitiva. Iddio per fe fletto ha la vo- 
lontà antecedente di falvar tutti ; ma fuppofto 
il peccato ne volle per confeguente volontà il 
loro caftigo, coficchè noi ftefii fumo la caufa 
della noftra dannazione , cottforme attefta la Scrit- 
tura , Ofeae c.l^.v.p. Perditio tua, I/rael (ex 
te ) tantummodo in me auxilium tuum .•-'Sapien- 
tise II. Diligis enim omnia qutt funt j & mbil 
odijìi eorum quie fecijìi ; Piaim. 5 1 Non Deus vo- 
lens ìniquitatem tu es . Jacobi i. Nemo , curri ten* 
tatur , dicat quoniam a Deo tentatur j 

Due difficoltà fogliono proporli: la pr 1 mat fi 
ricava da alcuni palli della Sacra Scrittura , ne’ 
quali fembra che Iddio fitf la caufa de’ voftri 
mancamenti , come a’ Romani p. Iddio chiama 
opera fua 1 ’ efi-crando incetto di Attalonne<, e 
nel fecondo de’ Re cap. 12. comandò a Saia* 
naflb che fotte fpirito mendace alla bocci de! 
falli Profeti per ingannare Accabbo. 

Rifpondo. Iddio dicefi caufa del male tifi- 
co , non morale , fc non in quanto ritrae la 
fua grazia in pena de’ precedermi delitti . Ini 
quello fenfo fi dice render ciechi, e indurire ì 
peccatori , non infondendo malizia * ma fotcraw 
endo la fua grazia .- 

L’altra difficoltà è fondati iftun detto còra- 
mune del volgo ; o fon predeftinato o no : fc 
fcno predeftinato , mi falverò qualunque male io 

fac- 
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faccia: fe non fono predellinato ancorché faccfli 
bene, dovrò dannarmi. 

Quello argomento non fo fe debba chiamar- 
lo atto di dilperiiionc, o di perfidia. La ve- 
rità fi è che Iddio non folamenrc ci ha pre- 
deftinati , ma altresì vuole che otteniamo la 
gloria per mezzo dei meriti , e però dalla par- 
te noftra dobbiamo affaticarci per ottenere il 
Paradifoi Sì non es pradejìinatus fac ut prade- 
Jìinerìs , ci eforta Sant’ Agoftino . La predefti- 
nazione fenza cooperazione noftra è una fpezier 
di delirio, un fanatifmo de’ Turchi. Io diman- 
do a coftoro: o Dio ha pred -ftinato che cam- 
pino o no ; fe li ha predetti iati che occorre 
che fi nutrifeano per vivere /, o prendano la 
medicina per rifanarfi ? Or fictome con tutto 
ciò non trabfciano di cibarli e di procacciar- 
li medicamenti * così non dobbiamo noi fa- 
fcurarc di far del bene per con rguire ia Q 
ria; e appunto ciò farà un fegno evidente dt el- 
la noftra predeftinazione j Del refi» noi abbia- 
mo non pochi fegni della noftra predeftinazio- 
ne: Iddio ci ha chiamati alla F'de, ci ha fat- 
ti rinafeere col Santo Bartefimo, ci Ha reden- 
ti col proprio Sangue, ci ha premuniti co r Sa- y 
cramenti; ci affitte con ia fua grazia. Quante 
volte fiamo flati in procinto di peccare , e fi 
fiamo; rattenuti o per rimorfo di cofcienza 
•o per rifpe'tti umani; e quello' non è flato 
dio fteflb che ci ha rattenuti , impediti , y 
riti. Ego terrui , attellò l’ifteflb Sant’AgoLfho. 
preghiamo adunque il Signore che fi òv ven- 
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ghi , clic ci ajuti con la fua Grazia , della qua- 
le or ora parleremo; fuggiamo il vizio , pra- 
tichiamo ie v virtù, e così renderemo certa la 
noftra predelìinazione . 


~ ■ - -'•-'ONDO. 


L A grazia, v ; neral mente parlando , è un do- 
no gratuito foprannaturale, *‘he Iddio do- 
na alP uomo peccatore perii meriti di Crifto , 
per conleguire la vita eterna . Si dice dono 
gratuito, perchè non può confeguirli per men- 
to; altrimenti non farebbe grazia , come rife- 
ilice San Paolo: Sciens gratta non ex opertbus . 
U'w’ce fooran naturale per diftinguerla dai doni 
• e naturali ; come farebbero la creazione, 

la coufervasione che fono doni e grazie di Dio, 
ma naturali . Quella grazia foprannaturale fin 
;, dal principio del quinto fccolo fu negata da’ 
Pelagiani , e Semipelagiani : però fu accufato 
Pelagio nel Concilio Diofpolitano . Ma egli 
aflutamente ingannò il Concilio , e dille rico- 
nofeere la neceflità della grazia , ma naturale 
in la quale Camo Ilari fatti uomini , e lì con- 
iamo tali. Si aggiugne data a l’uomo pec- 
•e , per dimollrarc elfcrc totalmente gratui- 
ta ; poiché la grazia , che fi fa ad un inimico 
è «dai più gratuita di quella ù la ai amico ; 
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come oflerva San Paolo a’ Romani cap. 5. Com- 
mendai autem charitatem fuam Deus in nobìs , 
quoniam cum adbuc peccatores ejjemus reconciliati 
fumus Deo per mortem filii ejus . Finalmente fi 
dice per ordine alia vita eterna , poiché la gra- 
zia è il feme della vita eterna^ nè ad altro fi- 
ne vien conceda , che per meritare la gloria 
eterna . 

Il dono fopran naturale , fecondo l’Etimolo- 
gia del nome lignifica ciò, che l'upera l’ordine 
naturale creato, e creabile. In due maniere fi 
può dire foprannaturale • o in quanto al mo- 
do, o in quanto all’entità ; o finalmente c quan- 
to al modo, c all’entità inficme. Si dice fopran» 
naturale quanto al modo, quando quantunque 
il dono fia del ordine naturale, è però fopran- 
naturale il modo col quale fi ottiene^ come fu 
la vita che Gesù Crifto reftitui a Lazaro già 
putrefatto, che è quanto che diti, refo Incapa- 
ce per le forze della natura di ricever nova 
vita. Soprannaturale quanto all’ edere entità , 
farebbe fe il noftro intelletto ricevette una per- 
fezione fupcriore alle fue forze , come farebbe 
di vedere Iddio. La grazia pertanto è fopran- 
naturale, e quanto al modo, e quanto all’ en- 
tità. 

Varie fono le divifioni della grazia . La prL 
ma è generale in citeriore , come l’ Iftituzione 
de’ Sacramenti, la predicazione del Verbo Eter- 
no • e interiore, quali fono la Fede, la Speran- 
za, e la Carità. La grazia interiore fi fuddivi- 
dc in grazia gratis data r che fi conferifce in 
Tomo V. Q, he- 
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benefìzio degli altri come il dono di profezia , 
di far miracoli , che poffono concederli anche a’ 
peccatori. E in grazia gratum f adente: per fer* 
virmi della frafc de’ Teologi; eh’ è quanto che 
dire , che ci rende grati e cari a Dio , e però 
ci vicn concetta per la noftra falute, come la 
Fede, la Carità. 

Delle grazie gratis date , San Paolo nella 
grima a’Corinti cap. ii. rte attegna nove, cioè: 
] doni di Capienza , di feienza , di fede , di 
fanità di operare pfodigj ; la profezia , il di- 
feernimento degli fpiriti; il dono delle lingue, 
e interpretazione delle, fentenze , e difeorfi ; 
alii quidem per fpiritum datur fermo fdpientia . . . 
a Iti Miteni fermo fetenti ce . . . alteri fides , alti 
grafia fanitatum : alii operatio uirtutum ; alti 
prophetia : alii diferetio fpirituum .* alii genera 
linguarum: alii interpretatio fermonum . 

La grazia che ci fa grati a Dio, fi divide in 
attuale e abituale. La prima è un’ illutazio- 
ne della mente, o fia una cognizione fopranna- 
turale dell’ intelletto , e una pia affezione fo» 
prannaturale nella volontà. La feconda o fia 
abituale è la grazia permanente e inerente all* 
anima , e come un abito chfc difficilmente fi 
può perdere , nè fi perde , che per lo peccato 
mortale . E' quella di tre forte : 1 . la grazia 
fantificante o fia giuftificante, della quale par- 
leremo nel feguenre Capirolo. z. le virtù infu- 
fe. 3 . i doni dello Spirito Santo de* quali fi è 
altrove parlato. 

La grazia aguale è parimenti di tre fòrti : 

t. Prc- 
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i; Preveniente , eccitante, e operante, che è 
una Tanta cogitazione , e indeliberata mozione 
della volontà con* la quale l’uomo o morto per 
lo peccato, o tiepido e fonnachiofo nel ben ope- 
rare viene eccittato a convertirli o fvegliarfi 
dalla Tua fonnolenza e tiepidezza. 1 . Adiuvan- 
te, cooperante, e concomitante ; è quella un' 
ajuto foprannaturalé di Dio , col quale corro- 
borata U volontà liberamente accontante alla 
grazia eccitante . 3. Suffeguente, con la quale 
fi conferma la volontà nel buon propofito ai- 
tandola acciò venga all’ efecuzione, della quale 
s’incontra maggior difficoltà . Quella divifione 
egregiamente T cfpofe S. Bernardo lib. de Gra- 
ti» & lib. arb. cap. 14* Deus immittendo bonani 
togitationem , nos pràvenit .* immutando etiam ma - 
lam voiuntatem , fibi per confenfum jungit : mini- 
Arando & confenfut facultatem , foris per aper- 
ium opus nofirum intemtis opifete innotefeit . 

Finalmente fi divide la grazia in efficace e 
Sufficiente, della qual divifione molto fi agita in 
quello noflro fecolo c però piò a baffo diremo 
qualche cofa di effa j ma prima è neceffario , 
thè dirtiollriamo la neceffità della grazia attuale. 

Senza la grazia artuale non fi può conofcerc 
fi vero ed operare il bene per motivo Sopran- 
naturale in ordine alla vita eterna. Fu ciò de- 
finito contro i Pclagiani , e Semipelagiani ne* 
Concilj Milevirano , Cartaginefi , AuraficanoIT. 

* Tridentino , Sefs. 5. Can. e apertamente 
1 abbiamo in San Giovanni 5. 4. Sicut paìmes 
**n poteji forre fruftum a fernet ipfo , nifi manfe - 

Q. a rii 
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rit in vite ; fic nec vos , nifi in me manferi iti » 
Sine me nibil potejìis facere . Non quod fufficien - 
tes Jìmus cogitare aliquid a no bis , quafi ex no- 
bis , fed fufficientia nofira ex Deo ejl . La ragio- 
ne è chiara , perchè ficcome la fenfazione non 
può procedere Te non da un principio fenden- 
te • così ‘fazione foprannaturale non può pro- 
venire fe non da un principio foprannaturale * 
e perciò fi dice foprannaturale , perchè eccede 
e fupera tutte le forze della natura. Il ferro; 
dice San Tommafo, non può produrre ciò che’ 
è proprio del fuoco , fe non prende la forma 
del fuoco. Adunque gli Eretici , che non han- 
no la Fede , non poffono credere i Mifterj fo- 
prannaturali della Santilfima Trinità, e dell’In- 
carnazione; e fe li credono, la, loro Fede non 
è divina e foprannaturale, ma Fede umana, o 
fia umana perfuafione : coficchè mancano anco- 
ra ne’ princip} fondamentali . La vera Fede è 
fondata nella divina rivelazione e perciò fe 
credcffero perchè Iddio ha rivelato , crederebbe- 
ro tutto ciò, che è dato rivelato da Dio, con- 
forme il detto di Gesù Grido: Jota unum y aut 
untis apex non pneteribit a lege . 

Parimente con le fole forze del libero arbi- 
trio, non può l’uomo difporfi e prepararli alla 
grazia, come definì il Concilio Auraficano II. 
Can. 7. e il Tridentino Sefs. 6 . Can. 3. e pe- 
rò dille l’ Apposolo a’ Romani 9. Ncque curren- 
tis j fed miferentis Dei ejì . 

Ma mi direte , che Iddio non nega la fua 
grazia a quelli , che fanno per parte loro quan- 
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to poffono, conforme diceSant’Agoftino lib. 
de Civit. Dei capit. 13. Qutfquts talibut bonus 
( cioè naturali ) fuerit reflc ufus , accipiet me - 
iiora\ Ma io virifpondo, ciò folamente verifi- 
carfi di quelli che fanno quanto pofTono , modi 
ed eccittati dallo Spirito Santo j e però infogna 
San Tommafo qui 112. art» 3. linde fi ex in- 
tentione Dei moventis efi , quod homo gratiam 
tonfiquatur i infaUibtliter eam confi qui tur . Il pu- 
ro sforzo naturale non ha nifluna relazione all* 
ordine foprannaturale , c però non è badante a 
dilporfi alla grazia. So che San Paolo a’ Roma- 
ni 2. affcri Ice : Gentes qua legem habtnt , natu- 
raliter ea , qua legis Junt) faciunt . Ma fo anco- 
ra, che -per la parola naturaliter , efclude fola- 
mente la legge citeriore , non già l’ interiore 
come ho imparato da Sant’Agoftino nel lib. 
de Spir. & lit. cap. 17. Non quod per naturam 
negata fit gratta ; fid potius per gratiam re para • 
ta natura: come appunto operarono Melchife* 
deco, Giobbe, e Cornelio, i quali fenza la leg- 
ge feri età ; ma non già fenza l’interiore mo- 
zione dello Spirito Santo , adorarono il vero 
Dio* 

Senza la grazia adunque niuno potrà per lun- 
go tempo offervare la legge naturale intiera- 
mente ; anzi nè tampoco evitare per lungo tem- 
po tutti i peccati veniali fenza uno fpecial pri- 
vilegio, il quale appunto fu conceffo alla Beata 
Vergine , come fu definico nel Concilio Tri- 
dentino Sefs. 6 . Can. 23. In multis offendimvs 
omnes , Jac* 3. Si dtxirimus , quoniam peccatum 

Q 3 non 
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non babemus , ipfi nos feducimus , & verità* in 
nobis eft . Ciò che pure prova Sant’Agoftino 
per tutto il fuo libro de Perfezione Jufiit'ue B 
contro a’ Pelagiani . Dilli per tutto il tempo 
della vita , c per lungo tempo ; perchè per 
breve tempo l’ uomo giuilo con gli ajuti ordi. 
narj può vivere fenza peccato ; ma col lungo 
andare è diffìcile , che uno , benché giufto , 
poffa talmente invigilare fopra fe ftcflb anche 
per uno intiero giorno, che non cada in qual, 
che peccato veniale , e però quelli da’ Santi 
Padri fono chiamati peccati quotidiani , come 
pure dal Concilio Tridentino Scis, <5. Can. u. 
Ciò però fi deve intendere dei peccati , che fi 
commettono fenza una piena deliberazione j 
perchè quelli accadono ancora per innaverten- 
za , e fragilità . Quella dottrina è di San Tom* 
mafo nella quell, io?, artic. 8, Et ex hoc ha- 
bene rationem peccati & voluntarii , non autem 
omnes ; quia dum uni refifiere nititur , fortajjis 
alili* infurgit , & e team quia ratio non pò t eft ef- 
fe femper peruigil. Adunque moralmente parlan- 
do non potrà rattenerfi da tutti i peccati ve- 
niali, quantunque aftblutamente e tìficamente 
fi poffa * altrimenti non averebbero la ragion di 
peccato . 

Le grazie che riceviamo dal Signore, fono 
attuali o abituali . Le attuali fono o efficaci o 
(ufficienti. La grazia efficace è l’ajuto attuale, 
col quale la volontà vuole e opera il bene in- 
fallibilmente, e infuperabilmente ; con libertà 
però e fenza neceffuà . Quella definizione è 
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prefa da Sant’ Agoftino lib. de Cor. & Grat. 
cap. IZ. ove dice: Subventum ejl infirmimi vo* 
luntatis human* , ut divina grafia indeclinabili* 
ter & infuperabiliter ageretur ; & ideo quamvts 
infirma , non tamen deficeret , «eque advcrfitate 
ali qua vinceretur. 

Darfi la grazia efficace , evidentemente fi de- 
duce dalla Sacra Scrittura Ezech. 3Ò. a 6 . c 17. 
%/fufcram cor lapidcum de carne vefira , & dabo 
yobis cor carneum , & fpiritum meum ponam in 
medio vefiri , & faciam ut in praceptis meis am- 
buletis . Joan. 6 . 45- Qmnis qui audivit a Pa- 
tte , & didicit , venit ad me , nel qual luogo 
Sant* Agoftino così fcrifle : lib. de Gratia Cri- 
fti cap. ip. Qui ergo non veneriti non de tllo re* 
ffe dicitur t audivit quidem & didicit fibi effe 
veniendum ; [ed facete non vult quod dtdtctt: Se 
lib. Cor. & Grat. cap. 8. Hac igitur gratta , 
qua humanis cordibus divina largitate trtbuitur , 

J nullo duro corde refpuitur ; ideo enim datur ut 
cordis duriti a primitus auferatur . , 

La grazia efficace è di due forti ; una coti 
la quale uno bene opera; l’altra con la quale 
uno perfevera nel bene fino al fine , che fi 
chiama dono di perfeveranza . Quello dono non 
fi può de condégno meritarli da noi , dicendo 1 
Appoftolo ad Philip, a. 1». e 13. Cum metu , 
& tremore veftram falutem operamini . Deus ejt 
qui operatur in vobis , & velie, & perficere prò 

bona voluntate. . 

La grazia fufficicnte è un a;uto attuale di 

Dio . col quale la volontà fi rende potente , 

. * . Q 4 ' » proffi- 
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proflìmamente , e compitamente tanto ad ope* 
rare, quanto ad ottenere ciò, fenza il qual aju* 
to non potrebbe ottenere- quantunque ella gli 
polla rcfiftere . Darft quella grazia è di fede # 
come apparifce dalle coflituziohi di Ihnocen-» 
zio X. e d* Aleffandro VII. e però giuramento 
dichiararono Eretica la feguente propofizione di 
Gianfenio : Interiori grati a in Jìatu natura lapftt 
numquam rejìitttur . Ciò pure abbiamo efprelfa- 
mente nella Sacra Scrittura: Prov. r. Votavi * 
& renuiflis . Lue. IO. Va tibi Caropani , va; li- 
bi Betbfaida ! quia fi in Tyro & Sydone fati* 
fuijftnt virtutes , qua falla funt in vobis , oline 
in cilicio., & cintre fedentes paeniterent . E’ infi- 
gne quello luogo, perchè in elfo fi parla della 
grazia. Dunque fi dà una grazia, alla quale- po- 
tiamo refiftere. - * ■» 

Quella grazia fi dà a tutti , poiché Iddio 
Vuole la falute di tutti gli uomini, e per tutti 
ha fparfo il fuo fangue . Nè giova apportare * 
che nel Evangelo fi legga: qui prò vobis , &■ prò 
multis effundetur ; perchè fecondo la frafe del- 
la Scrittura, la parola multi fi prende per tut* 
ti ; conforme alle parole di Crifto : rtmittuntur 
ei peccata multa ; e quali intender fi devono- di 
tutti i peccati, non potendofi rimetter uno fen- 
za 1’ altro : non datar dimidiata venia *.• 

Dirà alcuno: i fanciulli , che muojnno nell* 
utero non hanno ricevuta alcuna grazia fuffi- 
dente. Si rifponde : che Iddio le avea prepa- 
rate per tutti , e il Sacramento del Battefimo 
viene a tutti propello . Dio poi come Provifor 

Gc- 
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Generale non è obbligato alterare, c interrom- 
pere l’órdine della natura. 

La grazia fantificante è un dono foprannatu- 
rale di Dio inerente all’animà come abito , 
col quale l' uomo fi rende formalmente giufto , 
fanto , e grato a Dio , e fuo figliuolo adotti- 
vo. L’uomo è fiato formato ad immagine di 
Dio fecondo il concetto generico • ma però 
non partecipa della fpecifica natura di Dio. 
Ora per la grazia viene analogamente a parte- 
cipare della natura fpecifica di Dio , in quanto 
partecipa della divina natura , onde rendefi ca- 
pace di conofcere, e amare Dio come fta in sè 
fteflb ; e però vien definita la grazia da San 
Tommafo per una participazione della natura 
divina v Senza la grazia abituale , e ramifican- 
te non potremmo aver la forte di effer figlj 
adottivi di Dio ; poiché per • effer adottati fi 
ricerca la convenienza fpecifica nella natura 
con l’ adottante * però un uomo non può adot- 
tare una beftia, perchè non partecipa della fpe- 
cie umana. Ora Iddio per renderci figlj adot- 
tivi ci rende partecipi della fua fpecifica natu- 
ra per mezzo della grazia fua ramificante , che 
è l’ifteffa* che l’abituale, per la quale acqui- 
ftiamo gius’ alla' divina eredità* non effendo al- 
tro l’adozione , che una affoluzione di perfe- 
tta effyanea all’eredità. • ' * . 

Gli affetti della grazia abituale, e fantifican- - 
te fono la giuftificazione, e il merito • e però 
di rimane a* fpiegare l’ufo delle varie grazj e 
?he Iddio ci concede , e che fopra efpofte abbiam 0 
- ' CA. 
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CAPITOLO TERZO. 

Della Giuftificazjone , 

A Bbiamo efpofte fopra le divifioni della 
grazia , vediamo ora l’ufo e l’ordine , 
che tiene Dio nella giuftificazione . 

Dio parla all’uomo, e gl’ infonde fanti pen- 
fieri nella mente , pii affetti nel cuore : e que- 
fta è grazia operante . Di poi la volontà cosà 
moffa , comincia a operare per l’efecuzione 
verfo il fine della falute: e perchè ciò non lo 
fa fenza la grazia che l’accompagna , la forti- 
'fica, c la conferma : e quella è grazia coope- 
rante. Finalmente con quefta fedele feorta ella 
giugne a Crifto , che la converte , la fana, c 
la giuftifica: quefta è la grazia della giuftifica- 
zione , che la volontà trafporta dal peccato alla 
grazia. Cosà S. Tommafo i. z. q. 3. art. ». ed è 
pur quefta la dottrina efpreffa da Sant’Agoftina 
de Gratia & lib. arb. cap. 17. Ut autem veli - 
mus, operatur; cum autem volumus , ut perfida - 
ntus, nobis cooperata : non già che la fola gra- 
zia operi, ma la volontà ajutata dalla grazia. 
Dio non fantifica l’uomo in un tratto; prima 
, c j prepara con le fue grazie attuali , con la 
grazia preveniente ci eccita, con l’operante ci 
cagiona un pio affetto ; e con la cooperante , 
dopo averlo conofciuto «i moftra quello dob- 
biamo 
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biamo fare per conseguirlo . Tutto ciò potia- 
no oflervarc nelle converfioni di San Paolo , 
di Sant’ Agoftino , e con l’Eunuco della Regi- 
na Candace, La grazia che convertì San Pao- 
lo, non fu la prima , che lo Svegliò a dire 
A£ì. 9, 5. Quis es Domine? Quante grazie pre- 
cedettero avanti che Sant* Agoftino fi conver- 
tifee! Quante illuftrazieni nella mente, quanti 
movimenti nel cuore , prima che 1 ’ Eunuco 
A£t. 8. 17. della Regina Candace fi converti- 
fee! quanti affetti in lui ha. operato lo Spirito San- 
to ! Dio prima chiama , e poi giufiifica chi gli 
rifponde , e poi glorifica chi ha giuftificato . 
Quos auttm pradejhnavit , bos & vocavit , & 
quos vocavit , bos & jujlificavit , quos autem ju- 
fUficavit , silos Cr glorificavi , Ad Hom, 8. 30. 

I falfi Riformati pretendono , che la grazia 
giuftificantc fia formalmente l’ ifteffa giuftizia di 
Crifto , imputata a’ predeftinati ; perchè dice 
San Paolo 1. Cor. 1. 30. J Qui faQus efl nobis 
a Deo fapientia , juflitia , & fanflificatio ; e pe- 
rò negano la neceffità delle opere buone per la 
Salute. Vediamo come la giufiizia di Gesù Cri- 
fto è caufa della noftra giultificazione . , 

La giuftizia con la quale Siamo giuftificati è 
a noi intrinfeca , che difeende nell’anima no- 
ftra, ne difcaccia le tenebre del peccato , e la 
rende giufta, figlia di Dio, e capace dell’ ere- 
dità del Cielo . La giuftizia di Gesù Crifto è 
Ja caufa meritoria della grazia interna che ri- 
ceviamo ’ poiché all'entrare, che fa nell’ ani- 
ma quella grazia, entra in ella lo Spirito San- 
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to , e comincia ad abitare di permanenza iti 
lui e dà tutto il vigore per poter fard* opere 
buone, e meritorie per la l'alute eterna, reftan* 
do così adempita la promefla di Grillo. Joam 
14. 23. Si quii diligit me s fermonem meum fer • 
■uabìt , & Paté r meus diliget eum , & ad eum 
veniemus , & manfionem a pud eum faciemus . Ec- 
ce facit ( Sant’ Agoftino Tratt. 7 6. in Joan. ) 
in SanSlit eum Patre , & F ilio , Santini etiam 
Spiritus manfionem intuì utiqus tamquam Deui in 
Tempio fuo. Deus Trinità s , Pater , & Filius , 
& Spiritus Santini veniunt ad noi , (lum veni* 
mus ad eoi : veniunt fubveniendo , vemmus obe * 
diendo &c. Quella» è quell’ acqua netta , che 
Dio per bocca di Ezechiello fi elprefle di fpau» 
dere fopra di noi , e nettarci da tutte le nollre 
brutture, e che era per darci un cuore nuovo, 
e mettere uno fpirito nuovo dentro di itoi 4 
Quindi definì il Sacro Concilio Tridentino 
Sefs. < 5 . cap. 7. Unica formali s caufa '( jufìifica- 
tionis ) ejl jujlitia Dei , non qua ipfe jujlus ejl , 
fed qua noi ipfe juflos facit ; qua videlicet a Dea 
donati renovamur Spirita mentii nojlree , & non 
modo reputamur , fed vere jufti nominamur ; ha* 
betur enim I. Joan. 3. t?. Omnis qui nattts eft 
ex Deo, peccata t n non facit • quoniam femen ipfius 
in eo manet . Così l’ Apposola chiama la gra- 
zia fancificantc , feme di Dio ; perchè ci rege- 
nera alla vita fpi rituale , c ci rende partecipi 
della divina latura , conforme fcrifife San Pie- 
tro nella fua feconda Epillola cap. 1. Per quent 
( Chriftum ) maxima, & pretiofa nobis promiffa 
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don avi t , ut per hac effictamint divina conforta 
natura. All’ entrare che fa nell’anima quella 
grazia , entra in efla lo Spirito Santo, e co- 
mincia ad abitare di permanenza in lei : c dà 
tutto il vigore per poter fare opere buone , c 
meritorie per la vita eterna. 

Calvino pretende , che la giudizia di Crillo 
Zìa applicata a noi per mezzo della fede, o fi- 
ducia, che Iddio ci rimetta i peccati. Primie- 
ramente egli confonde la fede con la fiducia , 
quando per altro fono fra loro didime ; impe- 
rocché la fede è atto dell’intelletto e la fidu- 
cia è atto della volontà , nato dalla fede e 
dalla fperanza • oltre di che la remiflìon de’ 
peccati non confide nella fola non imputazio- 
ne, ma fi fa per una vera fcanccllazione del 
peccato, medianre l’infufione della grazia divi- 
na, e per confegucnza la giudizia è intrinfica 
in noi. 

Diamo un’occhiata ai fondamenti dc’Prote- 
ftanti . Provano eflì, farli la remiflìon de’ pec- 
cati , in quanto non vengano più imputati a 
noi, da varj tedi della Scrittura mal intefi, e 
peggio interpretati . Portano in primo luogo 
San Paolo ad Rom. 5. ip. Siccome per la dtfub - 
bidien^a di un uomo que' molti fono coftituiti pec- 
catori j così ancora per /’ ubbidienza d' uno , molti 
faranno conftituiti giufti . Vale a dire lìccome a 
noi fu imputata la difubbidienza di Adamo, 
così vengono a noi imputati i meriti di Gri- 
do. Ma bifogna oflervare icome la giudizia di 
Crido fia imputata , o per meglio dire appli-' 
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cata a noi . La giuftizia di Gesù Cri fio fu ini* 
putata a noi tutti, come il peccato d’Adamo 
fu imputato a tutti ; ma la fola imputazione 
non ci giuftifica, ma bensì veniamo giuftifìcati 
per una reale e tìfica trasfutìone della giuftiaia 
di Crifto per mezio della grazia fantitìcante . 

In fecondo luogo apportano, confettare San 
Paolo di efler gìuftificato ; « pure a’ Romani 
•). 10. conofee che ancora abita in lui il pec- 
cato* adunque la grazia fantitìcante non ifean* 
Cella , ma cuopre 1 peccati . 

Quando San Paolo diceobitare in noi il pec- 
cato , parla metaforicamente , e non propria- 
mente , in quanto rimane in noi la concupi- 
feenza. Quella difficoltà è (lata da noi diffufa- 
mente trattata nel quarto Tomo precedente , 
ove ricercammo fe le pattioni di fua natura fie- 
no buone, ocattive, nella qual’ occafione efpo- 
nemmo il Tello di S. Paolo, fecondò la men- 
te di Sant’ Agoftino e l’efpofizione del Sacrò 
Concilio di Trento. 

Replicano qualmente nel Salmo 31. i pecca- 
ti fi dicano rimetti , in quanto fono coperti # 
e non imputati : Beati quorum remijfe funt ini - 
quttates , Cr quorum tebla funt pettata : Beatus 
vir , cui non imputavit Dominus pecca tum . 

Rifpondo: fi coprono, ma nell’ i fletto tertìpò 
fi eflinguono, e fcantellano , iti quella guifa , 
che fi fcancelta, e copre il color bianco, qual- 
lora fi ricopre col color nero , che lo fcancei<> 
la • così appunto fpiega Sant’ Agoftino quello 
Salmo: net Jic intei I igas , quod dìxit peccata cor* 
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pora , qua/i ibi fint , & vivant ; e nel librò' 
primo contro le due Epidole di Pelagio c. 13. 
Dicimus Baptifntum att ferro crtmina , non radere . 

Finalmente adducono ciò che fc riffe S. Pao- 
lo ai Galati 3. 15. Quello che fi battezza, s* 
inveite di Grido • quteumque in Cbrifio Bapt^a- 
li ejìis , Cbrijìum tnduijìis ; ma la vede lolarnen- 
te copre le macchie , c deformità del corpo • 
così adunque la grazia non Scancellerà , ma fo- 
lamente coprirà le deformità dell’ anima , cioè 
i peccati * 

Rifpondo co/f 1 * Appodolo ideflo a’Cololfenfi 
3. p. che quello che fi vede di Crido, deve 
prima fpogliarfi dell’ uomo vecchio , acciò in 
elfo niente rimanga di peccato , e dannazione : 
Expoliantes vos vtterem hominem cum aBibus 
fuis , & induentes novum . 

Rimane a dimodrare contro a Calvino , che 
alia nodra giudificazione concorra la volontà 
fenza pregiudizio della fua libertà . Non può 
negarfi , che ancor l’uomo fotto la condotta 
della grazia non vi concorra. S. Paolo i.Cor. 
15. II. Laboravi autem non ego, /ed gratta Dei 
me cum . E Sant’Agodino de Gratia & lib. arb. 
cap. 17. Quii iflam et fi parvam ( Pietro ) da - 
re cceperat ebaritatem , nifi ille , qui praparat vo- 
iuntatem , & cooperando perficit quod operando in - 
gipit ? Quoniam & ipfe , ut velimus , operatur 
incipiente qui volentibut coopetatur perficiens &c. 
Il libero arbitrio è il fregio piò nobile , che 
Dio diede all’uomo, e però non dobbiamo at- 
tirarlo^ ha bensì bifogno della grazia; ma que- 

I da \ 
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fla non Io difìrugge , anzi perfeziona ‘ perchè 
il grazia è da Dio, origine e fonte di libertà, 
e ta , che operi liberamente . Calvino vuole , 
che la grazia tolga la libertà all’ uomo , nè Io 
Jafci operare liberamente: ma fe ciò folfe , non 
potrebbe imputarli all’uomo il peccato , il quale 
deve elfere per elezione * e un atto fatto per 
nccefiità non può imputarfi a peccato . O que- 
lla ncceffità è tale, che polfa luperarfi , e cosi 
chi non la fupera , pecca* o ella non può fu- 
perarli , e così non ci farà 1 a.' un peccato . 
Ma così è , che pur troppo li ^-cca ; dunque 
può vincerli, e fuperarlì quell* • wCefiità . Que- 
llo argomento è di Sant’ Agoltmo , nel lib. 3. 
de lib. arb. cap. 18. Quacumque e fi ifia caufa 
-'oluntatts : fi fi non poteft refi fi i , fine peccato et 
editar : fi , luterà poteft , non et credatur , & 
non peccabitur . Jln forte fallit incautum ? Ergo 
carieat , ne jallatur . *An tanta fallacia eft , ut 
c averi 0 omino non pojfit ? Si ita eft , nul- 
la peccata funt . j Quis enitn psccat in eo , quod 
nullo modo caveri poteft ? Peccatur antem , caveri 
igitur poteft? Il parlare di Calvino è conforme 
a ciò, che opponeva Celeltio a Sant’ Agoltino . 
( de perfeól. juft. cap. 2. ratiocinat. 1. ) Se è 
peccato , dee poter fuggirli ; altrimenti non è 
ragione , nè giudizia , che fi chiami peccato 
quello , che non fi può fuggire . E che rifpon- 
de Sant’ Agoftino? Forfè, che fia peccato • ben- 
ché non fi polfa fuggire, come lo dice Calvi- 
no? Non ceno : Refpondemus vitari poffe pecca- 
firn , fi jtura vitiata fanetttr grafia Dei per 
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Jefrm Cbrifium Dominimi nofirum . In fecondo 
luogo chicdea Celeftio ( Ratiocinar. 2. & 3. \ 
le il peccato è di volontà, o naturale neccfli- 
tà. Indi inferiva. Se di neceffità , non è pec- 
cato* se di volontà; dunque può fuggirli. Ma 
che rifponde Sant’ Agoftino < Forfè che è di na- 
tura, e di neceffità , e che è annientato il li. 
bero arbitrio* e che non può afiToiutamente fug- 
girli . Non ccrro » udiamolo r Rejpondctur natum 
rate non effe peccatum: fed natura prafirtim vi . 
tiata , parumque effe ad non peccandum volunta- 
tis arbitrium, nifi ad juvetur gratta Dei. Dunque 
non è eftinto il libero arbitrio , ma infiacchì- 
to, fe non è ajutato dalla grazia di Dio . Ce- 
ieftio dimandava per terzo . Ratiocinat. 5. ibid. 
cap. 3, Se l’uomo dee eflere lenza peccato * 
Se^dee, dunque può* fe non può, dunque non 

Rifponde Sant’ Agoftino: non già , che non 
può, e pur anche dee, ma che l’uomo può ef- 

l C -? za . ,P occato > mediante però la grazi» 
che lo fam ; e porta quello efempio : Cum vi - 
demus tlaudum , qui fan art potè fi, certe utique di - 

C ’ m L us: debet r homo 'fi' effe fine claudicai iene , et fi 
debet, potè fi: nec tamen cum vult , continuo pò- 
te fi fid cum fuerit , ad bibita curatane , fanatus , 
& mediana adjuverit voluntatem . ]_ a orazia 
non isforza il fedele al bene; ma nè tampoco 
induce in effa tale neceffità , che diftiugga il 
libero arbitrio. Non enim cum ifi a commemora - 
tnus, arbitrium voiuntatis tolhmus; fid Dei gran' 
uam predicami. Infcgna Sant’ Agoftino, de Na« 
Tomo V. r ' „ 
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tura, Se Gratia cap. 32. Non lo fcaccia ; mai 
lo rimette ne), porto , onde era flato cacciato 
dal vizio: unde fieri potè ft , ut adjutoria gratia 
Dei libertini arbitrium loco pellant , quod potiti s 
■ vitiis pulfum , & nequttia Jubjugatum , ut in lo* 
curn Juum redeant . Lo dice Agoftino ( lib. 3. 
op. imperf. contra Julian. capir. 114. ) Dice 
San Tommafo, che Dio opera in tutte le cof'e 
fecondo la proprietà di ciafcuna j coficchè fe la 
cagione è difporta a operare per neceffità , fa, 
che operi per neceflìtà, e se ella è difporta ad 
operare con libertà , opera con libertà * Quella 
vera , e fana dottrina è conforme alla Scrittu* 
ra , ai Padri , e alla ragione , onde confeffar 
dobbiamo , che la grazia con la fua efficacia 
non diftrugge , ma conforta , e rende gloriofa 
la noftra libertà • tanto appunto abbiamo in 
San Giovanni 8. 3 6 . Si vos filius liberaverit , 
tutte vere liberi eritis . .... 


. > , J ' , . 

CAPITOLO QUARTO. 


Del Merito . 


I ’ Altro effetto della grazia è il merito , 
a che rii ulta dalle nortre buone opere, ani- 
mate dalla grazia divina come rieavafi dalle 
Sacr/» •> ri . * :i t--» - Mn'fth. io. Mirces veftra co* 
pinfìl ’tt . gli* . Z.- Tim. 8. In rdiquo repofi • 
ta eft nubi corona ju/titta , quam reddet rrtìbi Do» 

■ ■ minai 
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tnintis in illa die juftus Judex , non folum au « 

tem mìbi , fed & iis qui diligunt adventum ejus , 

E però il Concilio Tridentino Sefs. 6 . Can. 32. 
definì effcr quella verità di fede, contro l’ em- 
pietà di Lutero, c di Calvino , a’ quali era 

efofo il nome di merito; perciò efaminaremmo 
à loro falfi fondamenti , per far vedere quanto 
fi allontanaffero dal vero , c follerò ripieni d* 
empietà * 

- In primo luogo apportano , che il dare il 
merito all’*Uomo fia l’ifteffo, che abbaflar Dio, 
c innalzar l’uomo ; di fare Dio debitore dell* 
uomo i e l’uomo creditore di Dio. 

Quelli perfidi calunniatori fingono di ignora- 
te la Vera dottrina della Chiefa . Non infegna 
ella « che l’aomo meriti per le proprie fue for- 
ze; come fofteneva Pelagio . Il nollro merito 
è fondato lulla grazia di Dio , per mezzo di 
Gesù Grillo j Unico fonte di ogni nollro meri- 
to i che pone la prima pietra, e che dà il pro- 
feguimentOj e il compimento di quella fabbri- 
ca. In quella l’uomo lavora, ma le forze per 
lavorarvi con frutto le riceve egli da Dio; nè 
quello è abballar lui per innalzar l’uomo, ma 
nell’ innalzamento dell’ uomo , è un fare fpicca- 
re la potenza della mifericordia di Dio , che 
lo folleva; ficcome l’innalzamento d’un vallai- 
lo non abballa , ma innalza la grandezza del 
Principe; non folo grande in sè medefimo, ma 
capace di render grandi anche gli altri . Quello 
nè meno è un fare Iddio debitore all’ uomo , 
Aè l’uomo creditore di Dio; ma piuttofto, co* 

< : R a me 
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me dice San Tommafo i. z. qu. 114. art. I. 
ad 3. Dio debitore a s è medefimo , acciocché 
lia adempito, quanto ha egli promelfo , e de- 
cretato fopra I’ uomo . Quia aflio noftra non ba- 
btt rationem meriti, nifi ex prtefuppofitione divi'- 
me ordinationis , non fe qui tur , quod Deus effcia • 
tur fimpliciter debitor nobis , fed ipfi , in quantum 
debitum eft , ut fua ordinatiti impleatur . Proce- 
dendo adunque il merito , e la dignità delle 
noftre opere dalla grazia fantifkante , che vie- 
ne da Dio, per li meriti di Gesù Grillo , ne 
fegue, che tutto il valore, che hanno le noftre 
opere, lo hanno da’ meriti di lui, come , chi 
appone l’autorità e figillo, dà tutto il valore , 
al Chirografo. 

In fecondo luogo obiettano- non ritrovarli 
nella Sacra Scrittura la parola merito. Già ab- 
biamo veduto nelle prove molti palli del Sa- 
cro Tello ; e fc quelli non ballano , udiamo 
S. Paolo ad Rom. 1 . 6 . 7.8. ove Dio giufto giu- 
dice così favella : Renderà a ciafcuno fecondo le 
fue opere : a quelli , che fecondo la pazienza 
.dell’opera buona cercano la gloria , l’onore y 
l’ incorruzione • la vita eterna : a quelli poi » 
che fono contenziofi, e che non s’arrendono al- 
la verità, ma credono all’inequità , ira e-fdegno-. 
JuJìi judtcis Dei qui reddet unicuiquc fteundum. 
opera ejus : iis quidem , qui fecundum p attenti am 
boni operis , gloriam & honorem , & incorruptio - 
nem quarunt vitam aternam : iis autem , qui funi 
ex contentione , & qui non acquiefcunt ventati , crt- 
dunt autem ; ni qui tati , tra , & indignatici. Diran- 
no 
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fio forfè che San Paolo non fi ferve della vo* 
ce merito • ma dicendo che Dio giuftó Giudice 
corrifponde a ciafcuno fecondo le opere fue , 
viene ad accennare che 1* opere buone fono me* 
ritorie* e per meglio efprimere il lignificato 
del meriro fcrive a Timoteo 2. ad Timoth. 4» 
7. 8 . “ Io ho fatto un buon combattimento , 
„ ho terminata la corfa , ho mantenuta la fe* 
„ de 1 Quanto al redo la corona di giuftizia m’ 
„ è rifcrvata, la quale il Signore giufto Giu- 
dice renderà a me in quell’giorno : e non fo- 
„ lo a me, ma anche a quelli, che amano la 
„ fu a venuta „ . Bonum certamen certavi , cur* 
fttm confummavi , fiderà fervavi . In rcliquo repofita 
ejl mibi corona juf.itia , quam reddet mihi Domi * 
rtui in illa die juflus Judex: non folum autem mi- 
bi : fed & Hi qui diligunt adventum ejus . 

In terzo luogo apportano , che per meritare 
bifogna che non fia dovuta V opera che fi fa i 
così non merita mercede chi paga i debiti » 
Ora tutte l’ opere noftre fono dovute a Dio , 
dunque non fono meritorie, e perciò Crifto in 
San Luca 17. io dice .* Dappoiché avete fatto 
tutto quefio , dite : fiamo fervi inutili : abbiamo 
fatto quello che dovevamo fare. 

Rifpondo • è vero che tutto ciò che facciamo , è 
dovuto a Dio per più titoli ; ma da ciò altro 
non fiegue, fe non che l’ opere nofire ci rendo- 
no meritevoli , per la benigniflima volontà di 
Dio che ha voluto che i noftri debiti fi cangino 
in meriti * c quello che c fuo dono ci fi faccia 
mercede. Così Crifto ci chiama fervi inutili , 

. ' R 3 non 
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non perchè quello che abbiamo fatto , non ci 
fia riputato a merito; ma perchè non ci farebbe 
riputato, le Dio ai lchiavi non ci avelie fatti 
liberi, e di fervi amici e di nemici figlj d’ado- 
zione. Finalmente argomentano non efl'ervi pro- 
porzione tra l’opera buona, e la mercede. 

Rilpondo confonder gli Eretici la proporzione 
con la uguaglianza : concedo non effervi ugua- 
glianza; vi è però proporzione ; poiché la grazia 
che è principio c femenza della gloria le rende 
proporzionate non ad uguaglianza , quali fuffero 
dell’ ideilo prezzo. Vegg.ifi San Tomraafo i. a. 
Qu. 114. Art. 1. 

Negando gli Eretici Calvinidi il merito , ne- 
gano per conleguenza edere 1* opere buone ne- 
ceflarie alla lalute ; volendo che la fola fede fia 
fuffi lente a giudicarli in quanto abbiamo una 
feac o fiducia che Iddio ci perdoni . Ma que- 
lla certezza deve efier fondata bensì ne i me- 
riti di ,£esù Crido, e congiunta con le opera- 
zioni , e però procurare con 1 ’ ajuto di Dio d’ 
adempire in noi 1 ’ oflervanza della Legge , giu- 
da il configlio di S. Pietro ep. 1. 1. io. Qua- 
propter fratres magis fat agite , ut per bona opera 
certam vejlram vocationem & elefliontm faciatis : 
btec enim facientes non peccabitis alt quando . Qui 
San Pietro , per certificarli d’ edere nel nume- 
ro de’ giudi e degli eletti non ci manda alla 
fiducia, ma alle buone opere . Noi fentiamo 
dire San Paolo IL cor. 13.2.3. Si habuero om - 
ntm fidem , cioè gran .fiducia , charitatcm an- 
te m non habuero , ni bit funi . E chi ci affi cura 

che 
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che abbiamo la vera carità? Noi ienriamo lo 
fteffo San Paulo 1. cor. 4. 3. non ardir di giu- 
dicare le medefimo, fe fia miniftro fedele. Sei 
neque me ipfum judico . E iebben non è confa- 
pevole d’ avere alcun reato , nondimeno egli 
non credefi in quello giuftificato : Nihil mihi 
confcius fum , fed non in hoc jujlificatus fum . E 
Ja cagione fi è, perchè qui judicat me , dtminus 
ejly e chi ci certifica, che Damo tali nel giu- 
dizio di Dio, quali fiamo nel giudizio nollro? 
io fo, diceva Sant’ Agoftino Enarr. in Pfalm. 
41. v. 12. che la giuftizia di Dio è {labile , 
ma fe fia flabilc la mia , noi fo . Novi quia 
jufiitta Dei mti manet: utrum mea manet nefcio. 

E più a baffo num. 13. ponderando le parole 
di San Paolo, neque me ipfum dijudico (dice ) 
t anfani ne profunditatem creditis effe in bomine f 
qua lateat ipfum hominem , in quo efi ? Quanta 
profunditas infirmitatis latebat tn Petro , quando 
quid in fe ageretur intus nefciebat , & fe mori - 
turum cum Domino temere promittebat ? Quanta 
abyffus erat ? Qua tamen abyffus nuda erat ocu~ ) 
Its Dei . Nam hoc Hit Chrijlus pronuntiabat quod 
in fe ignorabat . Ma mi direte, Gesù Crillo di- 
ce: Confidati , i tuoi peccati fono rimefft . Matth. 

9. 2. e alla donna , che toccò il lembo della 
fua velie dice . Confide fili a , fides tua falvam 
te facit . 

Rifpondo. E' certo, che chi crede , e con- - 
fida in Gesù Crillo ottiene il perdono de* pec- 
cati , ma quello perdono non fi ottiene per Ja 
fola fede; ma per mezzo delle buone operazioni, 

R 4 ani- 
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nnimace dalla grazia di Dio , e delle buone 
opere , con le quali facciamo la volontà di 
Dio, e però dice Gesù Crifto che per ottene- 
re la gloria bifogna ofiervare i fuoi precetti * 
Si vis ad vitam ingredi , ferva mandata. Matth. 
lp. 1 7. Nell’efamc , che egli farà * non folo 
inveftigherà la fede, ma le opere, maffimamen- 
te di carità. E furivi , & dediflis mihi manduca- 
rti Matth. 25. 35. e San Giacomo apertamen- 
te dice, fidts fine operibus morta a e fi . 

Supporto darfi il merito, vediamo la fua di- 
vifione. Si divide il merito in merito de con- 
gruo , e de condigno : il primo è merito in am* 
pia fignificazione , e però a querto fi rapporta- 
no quelle dil'pofizioni , che dicemmo ricercarli 
negli adulti per la giuftificazione ; e pero Sant’ 
Agoftino nell’ Epirtola 1^4. o 105. afTerifce 
che l’ iftefla remiffione del peccato è congion- 
ta con qualche merito . Neque enim nullum me- 
riti' m fuit illius qui dicebat , propitius eflo mihi 
peccatoriy ciò che non può intenderli del meri- 
to de condigno • poiché nefìuno aflolutamente e 
rigorofamente può meritare la remiffione de’ 
peccati , eflendo quefta opera di mifericofdia , 
c non di giurtizia < 

Il merito adunque de condigno è un’ opera 
buona e foprannaturale fatta liberamente da 
un uomo giufto e viatore , alla quale Iddio 
ha prometta la mercede, e però deve effer fat- 
ta in gloria e offequio di Dio , e col foccorfo 
della lua divina grazia conforme ditte Gesù 
Crifto Joann. 15. Omnem palmi tem in me non 

fertn - 
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ferentem fruBum tollet eum ( Pater ) . Sic ut! palmef 
non potejl ferri fruBum a femetipfo nifi manfertt 
in vite ì fic me vos , nifi in me manferitis . Dobbia- 
mo dunque pregare , e grandemente pregare 
qualunque volta meditiamo qualche opera buona, 
alla quale non arrivano le noftre forze , acciò 
fi compiaccia il Signore divertire i noftri oc- 
chi dalle vanità , ed impedifea che non ger- 
mogli ciò che in noi è rimafto di concupi- 
icenza , nè venghi ad infettare ciò che intra- 
prendiamo con puro cuore per fua gloria * ef- 
j'endo la cupidigia quella pianta o radice cat- 
tiva che non può fare buoni e condegni frut- 
ti ; e cosi non ci affatichiamo in vano efcla- 
maodo .• Praceptor , per totam noBem laborantes , 
nibii cepimus . 

Al merito adunque de cendigno vi fi ricerca 
Ja dignità della perfona ; così leggiamo che 
Dio volle gli occhi ad Abelle , e lue offerte , 
perchè era giufto^ non però a Caino , perchè 
peccatore, Gen. 4. L’ ifteffo vediamo praticar* 
fi nell* umana focietà nella quale fono grate 1’ 
offerte e regali degli amici , ed ingrate e 
fprezzate quelle de’ nemici. 

Ciò che può de condigno meritarfi è la vita 
eterna, e l’aumento della grazia Santificante , 
come definì il Sacro Concilio di Trento Self. 
6 . can. 32. Si quis dixerit ipfum juftificatum bo - 
rus operi bus , qua ab eo per Dei gratiam & Jeft* 
Cbrifli mtritum , cujus vivum membruta efi , fiunt ì 
non vere tnereri augmentum gratta , vitam ater - 
nam , & tpfius vita aterna ( fi tamen in gratin 
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decefferit ) confecutionem , atque ttiam gloria aug- 
mentum ; anatberoa fit . 

Nel merito di congruo la ricompenfa non 
fi dee di giuftizia all’opera buona : ma bensì 
per pura gratuica liberalità del premiarne : 
laddove al merito di condigno in qualche ma- 
niera la retribuzione di giuftizia dee corri fpon- 
dere all’Opera buona. Differifcc il merito dall’ 
impetrazione e dalla fatisfazione j imperocché 
il merito move per modo di offcquio, e l’im- 
petrazione per P umile petizione che fi fa al 
donatore. La fatisfazione poi confifte nel ren- 
dere l’equivalente all’ingiuria. 

Le condizioni , che fi ricercano al mèrito 
de congruo , iono. i. Che fia opera buona. 2. 
Soprannaturale. 3, liberamente fatta. 4. Da un 
uomo viatore . Ciò che fi può meritare de con - 
gruo fono le grazie efficaci, il dono della per- 
feveranza , e i beni temporali , che Dio ci 
concede per la falute noftra , e del profiimo , 
e tutte le grazie efteriori, che Gesù Crifto ci 
ha meritate, e che fono effetto della predefti- 
nazione , quando tutto ciò fia per mozione del- 
lo Spirito Santo. 


♦ * 
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TRATTATO SESTO. 


De Dogmi della Fede . 

Bri amo ne’ precedenti trattatti di* 
moftrato* effer la Chicfa , Santa per 
l’efficacia della divina grazia nella 
Santificazione de’ fedeli. Ora paf- 
fiamo a porre fotto gli acchj i 
tuoi dogmi acciò con tutta evi- 
denza fi renda palcle, effer Santo tutto ciò , 
che comprende la fua Dottrina . Io qui non 
parlerò degl’ alti , e fublimi Mifterj della San- 
tiflima Trinità, e dell’ ineffabile Miftcro dell* 
Incarnazione. Riferbandomi a parlarne nel pri- 
mo Trattato del fcguente Tomo , nell’efpofi- 
zione del Simbolo. 

CAPITOLO PRIMO. 

Velia Preferita Reale del Corpo di Gesti Crifto 
nell ’ Eueariftia . 

L A prefenza Reale del Sacratiffimo Corpo 
di Gesù Crifto, è uno de’ più fublimi Mi- 
fterj 
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fterj della cattolica Religione • poiché fpicca 
fommamente in elfo l’ amore di Dio verfo di 
noi • e perchè dovendo trasferirli dalla terra al 
cielo, ci lafciò il fuo Santiflimo Corpo fotto 
le fpezie del Pane, e del Vino per animare 
la noftra Fede, e nutrire l’ anime noltre con 
quello Pane Celefte. Rifplende pure l’ onnipo- 
tenza divina nella continua tranfulìanziazio- 
ne, o fia mutazione d’ una foltanza in un’ al» 
tra . Quello portentolo , e continuato miracolo 
non è oggetto che capire fi poffa dai fenfi * 
Non fono i fenfi giudici* competenti de’ fenfi . 
Noi fappiamo che lo Spirito Santo apparve lo- 
pra il Giordano in figura di colomba, e l’Ar- 
cangelo Rafaello a Tobia in forma di giovine* 
e pure ciò che a i fenfi appariva colomba , c 
giovane a Tobia , era il primo lo fpirito Di- 
vino, e l’altro uno fpirito Angelico < I fenfi 
giudicano fecondo l’ impresone , che in loro 
fa il fenfibiie, e non errano* ma la mente dee 
giudicare con un lume piu alto per vedere , fe 
ciò che è nafcollo, corrifponda a quell’ appa- 
renza fenfibiie: Htec omnia ( Sant’ Agoflino lib^ 
II. de Civit. Dei cap. 17. ) Corporalia latente s 
in natura caufat babent • fed format fttas , quibut 
mundi bujut vifbilis frattura formofa eft , fen - 
tiendas fenfbut priebent , ut prò eo , qued nofj'e non 
pojfunt , qua fi innotefcere •velie •vidtantur . Seti nos 
ea ftnfu corporis ita capimut , ut de bit non fenfi» 
corporit judicemut . Habemut enim alium interiori s 
hominis fenfunt • ifto longe prof tati fiorem &c. 
Quando i fenfi attcftano , che nell’ Eucaristia 
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dopo .a conflagrazione vi è tutto quel fenfibile 
di pane , che era avanti , non s’ingannano , 
nè c’ingannano; perchè al dire di Sant’ Ago- 
Ilino de vera Relig. cap. 33. Ne ipfi quidem 
ecult fallunt ; non enim renuntiare poffunt animo , 
nifi ajfe&at tonem fuam. E San Tommafo opufe. 
57. ne afficura, che i fenfi nell’ Eucariftia , a 
deceptione redduntur immune s , qui de accidcntibus 
judicant fibinotis. Ma il giudicar poi le fotto 
quel fenfibile, che muove il fenfo, flavi la fo- 
ftanza, che manifelta quel fenfibile , tocca all* 
intelletto. Sant’ Agoflino lib. II. de Civit. Dei 
cap. 17. hujus Jenfus officium non acies pu- 
pilla , non foramen auricula , non fpiramenta na- 
rium , non gufius faucium , non ullus corporeus ta - 
ftus acceda . Quando un legno diritto nell’acqua 
apparifee curvo, e l’occhio, che lo vede , il 
porta come curvo alla mente, e quella lo giu- 
dica curvo; l’inganno non è nell’occhio ; ma 
nella mente, dice Sant’ Agoftino de vera Re- 
lig. cap. 33. Non malum habet intcrnuncium , 
fed malus ejl judex . . . oculus reSìe videt ; ad 
hoc enim faffus efl , ut tantum videat , fed animus 
perverfe judicat &c. Così quando i fenfi mo- 
li ra no alla mente gli accidenti di pane , e di 
"Vino dopo la confagrazione , fentono bene • 
perchè i fenfi non hanno altro uffizio, che di 
lentire: ma è in errore la mente , quando da 

3 uegli accidenti , che le mollrano i lenii , giu-. 

ica effer ivi anche la folìanza del pane, e del 
vino; perchè in tale affare ella non dee Ilare 
al ragguaglio de’ fenfi; ma della Fede. 

; In 
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In tutti qucfti cafi Iddio vuole far prova 
della noftra Fede , e però non dobbiamo la- 
fciarci perluadere dai fcnfi per quello * che ad efii 
tnoftrano gli accidenti del pane* poiché ai fen- 
fi non appartiene giudicare delle foftanze , na- 
feofte fotto gli accidenti. Gli occhj della Mad- 
dalena figuravano un Orrolano , e pure fotto 
quelle apparenze era la foftanza diCrifto, Co- 
sì i dilcepoli , che andavano inEmaus, fecon- 
do i fenfi lo credettero un incognito Pellegri- 
no , quantunque folle Gesù Cfifto . In tutti 
quefli cafi Iddio fece per provare la noftra fe- 
de* come dice San Tommafo nell’ Opufc. 57. 
Ut fide r locum babeat , dum vifibile invifibiliter 
fumitur , aliena fpecie occultaturrt : e pili cfprefla- 
mente nella 3. par. qu, 257. arr, 1. ad 1. Mf- 
raculorum Det queedam junt , de quibus ejl fida , 
ficut miracttlum Virginei partus , & refurreBionìs 
Domini , & etiam Sacramenti %/fltaris / & ideò 
Dominus voluti , i[la occultiora effe , ut fides eo- 
rum magis meritoria effet . Qutedam vero miracu - 
la funt ad fidei conlprobationem : & ijla debene 
effe manifejìa .* Tra i miracoli di Dio alcuni 
fono fopra i quali cade la fede , come il mi- 
racolo del parto d’una Vergine, della Rilurre- 
zinne del Signore , c anche del Sacramento 
dell’Altare: e perciò il Signore volle , che 
quefli follerò più occulti* acciocché la fede dì 
efli fofte più meritoria - Così in Egitto con- 
vertì l’Acqua in fangue, e in un Serpente la 
bacchetta di Mosè * e in Cana l'acqua invino, 
perchè volle comprovare la fua onnipotenza 

per 
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per indurre a credere chi non credea ■ ma qui 
Crifto vuole, che chi a lui crede , moftri uno 
sforzo della fua fede con credere il contrario 
di quello che vede: e in quella maniera con 
cui volle che chi credea la fua umanità , ere. 
delle in lui la divinità, cui non vedea ; cosi 
Vuole , che chi vede Pane * creda elfervi il 
fuo vero Corpo * e quello fteflo che fu offerto 
al Padre fulla Croce. A chi poi vorrebbe real- 
mente vederlo, fta bene il rimprovero di Cri- 
fto , dato a San Tommafo . Joann. zo. ip. 
Quia vidi/li . . . credidifii . Beati qui non vide- 
runt , & crediderunt . Gli Appoftoli vedevano l* 
Umanità di Crifto , e ciò non ottante credeva- 
no la fua divinità. Egli è un gran credere il 
veder pane , e creder carne : ed è anche un 
gran credere il vedere un uomo, e credere un 
Dio : e pur bifognava crederlo ; perchè egli 
dicealo.* e perchè dunque quando egli moftran- 
do pane dice : quejìo è il mio corpo , fi ricul'a 
di crederlo c fi cercano fegni fenlibili ? Tutto 
quello raziocinio lo abbiamo da San Cirillo 
Gepofolimitano, Cathechef. myftdg. 4. Cumigi- 
iur Cbrijlus ipfe affirmet atque dicat , de Pane j 
hoc efi corpus meum , quis deinceps audeat dubi- 
tare ? Jfc eodem quoque confirmante ac dicente ; 
tic efi Sanguis meus , quis inquam dubitet , & 
dicat non effe tlltus Sanguinem ? Jfquam aliquan- 
do mutavit in vinum quod ejl Sanguini propin- 
quum , in (cena Galilea fola voluntate : & non 
erit dignus , cui credamus , quod vinum in San- 
guinerà fuum transmutaffet ? Si entm ad nuptias 
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corporea s invitatiti fiupendum miraculum operati!* 
tjl , an non multo magis Corpus , & Sanguino»* 
juum filiti fponfi dediffe tllum confitebimur ? Qua- 
re omni cum certitudine Corpus , & Sanguinei n 
Chrijìi jumamus . Nam fub typo panis datur ubi 
Corpus , & fub typo vini datur Sanguis , ut fum- 
pto Corpore , & Sanguine Cbrijli , effictaris et 
comparticeps Corporis , & Sanguinis. Sic Cbrijlo - 
pbort erimus ; hoc efiCbrifium ferentes , cum ejus 
corpus , & Sanguincm in membra nojlra receperi- 
mus • atque ita, ut B. Petrus dicit , divina na- 
tura conforta efficiemur ... ne ergo confiderei, 
tanquam panem nudum , & vinum nudum . Cor- 
pus enim eft & Sanguis Cbrifti fecundum ipfius 
Domini verba. Quamvis enim (qui è il buono) 
f enfia hoc tibi fuggerit ; tamen fides te confir- 
met, ne ex guftu rem judices quin potius ba- 
beas ex fide prò certijfimo , ita ut nulla fubeat 
dubitatiti, effe tibi dono datura Corpus , & San- 
guinem , 

Per mettere in chiaro quella verità , balla 
oflervare le parole di GesU Cri Ho : egli aper- 
tamente dice.* Quefto è il mio Corpo ; quefto è il 
mio Sangue , quelle parole non fi polfono in- 
tendere metaforicamente ; perchè quefto hoc non 
può dinotare il pane, nè quel bic può dinotare 
il vino* perchè hoc panis , e bic vinum , non 
fi accordano alle regole della grammatica. Co- 
fa dunque lignificano quel hoc e bic ? Secondo 
le regole logiche , i pronomi e gli articoli da 
sè e di lor natura non lignificano cofa deter- 
minata; elTcndo quefto proprio de’ nomi : ma 

folo 
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Trattato Sesto. 273 
folo fecondo che fono adoperati , e applicati a 
dimoftrare or una cofa, or l’altra: e per que- 
llo i pronomi nelle propofizioni tengono leni- 
pre il luogo di {oggetto , il quale ai'petta la de- 
terminazione del luo ftgmficato dal predicato , 
o fta attributo , nella proporzione . So io qual’ 
ella fia ? Se io aggiungo quefto è uomo , io de- 
termino il pronome dimoftrativo a fignificare 
un uomo .* onde il pronome , e anche il verbo 
afpettano la loro determinazione dal predicato , 
e perciò dicendo quefto è il mioCorpo , il pro- 
nome quefto e il verbo è nel punto che fonò 
pronunciati , non lignificano , nè dimoflrano il 
Corpo di Cri (lo • altrimenti fe taluno dopo aver 
pronunciato qutfto è , in vece di foggiungere 
Corpo , foggi ungeffe pane ; dimoftrarebbe il falfo. 
Allora dunque il pronome , e il verbo hanno la 
lor compita e determinata lignificazione, quan- 
do tutta la propolìzione è compitamente pro- 
ferita con dire quefto è il mio Corpo , e tal re- 
gola vale molto piò nelle propofizioni ed enun- 
ciazioni operative di quello che enunciano, ed 
cfpreffive della converfione di ufia cofa in un* 
altra; perchè in effe quando fono illantanee , 
il pronome demoftrativo non può moftrare il 
termine della converfione: mentre nel punto -, 
r che fi pronuncia quejlo ancor non è , nè può 
moftrare quello ch’era prima, perchè lafcia di 
effere. Refta dunque, che il lignificato proprio 
del pronome fìa una cofa comune all’ uno , e all* 
altro termine. 

Ma dato che il nome hoc dimoftraffe il pa- 
« Temo V. S nc ; 
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flej. altro non feguirebbe, fe non che quello , 
che nel fine della propofizione è già Carpo di 
.Crifto , nel principio di proferirlo era ancor 
Pant:_ onde in tal calo il pronome Hoc con 
degnazione tranfitoria dìifcgnerebbe il pane 
nell’atto di trafmutarlì nel Corpo di Criftó : 
aria con degnazione permanente , e fiffa dille* 
tgnarebbe il Corpo di Crifto, in cui dopo com- 
pita la propofizione , il pane , già è tfafmu* 
tato. 

. Pretendono gli Eretici * che le parole di 
Crifto vogliano fedamente denotare : quefto pa- 
ne Significa il mio Corpo , conforme il dir di 
-Giufeppe, Gcn. 41. 2<5. fette vacche fono fetta 
anni, o di Ezcch. 37. 11. l’offa fono la cafa 
d’ Ifraello , o di Daniele 8. 20. il montone , è 
il Re de' Medi, o di Crifto , Matth. 13. 28. 
Il campo è il mondo , e la buona femen^a fono i 
figliuoli del Regno, Tutti quelli detti fona fpie- 
4>azioni di qualche fegno o vifione., o di qual- 
che parabola o fimilitudine * c per quefto ivi 
il verbo è fuona lo Hello , che fignifica , e qui 
vale la regola di Sant’ Agallino : muno cerchi il 
tropo , ove non lo mofira l'evidenza della circoftan- 
za . Ma quando Crifto dice agli Appoftoli , 
quefto è il mio Corpo , e quefto è il mjo Sangue ■ 
non ifpicgava fogno, o vifione , o parabola ; 
ma alfolutamentc dille, quefto è il mio Corpo - 
Quando la Scrittura parla di qualche cofa fi- 
guratamente, fempre vi pone qualche addizione; 
cosi fi diffe. L’ Iride, fegno del patto .• hoc fi - 
gnum fatderis , jbid. cap. 12. La circoncifio- 
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fie , fegno del patto , circumcidetis carnet» prd * 
putii veftri , ut fot in fignum faederis inter me & 
veti ibicJ. cap. 17. 11. Ora fé Crifto aveffe 
parlato figuratamente , avrebbe detto , 'quefto è 
il fogno del mio Corpo. Ed in fatti le nel parlar 
di Crifto, ove difftf, qùefto è il mio Corpo , vi 
foffe Rata qualche figura e metafora; gli E- 
vangelifti , o alcun di loro , l’avrebbero accen* 
nato, o almeno dal contefto e dalle circoftan* - 
xe fi potrebbe ricavare il fenfo figurato . Ma 
il parlare di Gesìt Crifto è affoluto, e non am. 
inette interpretazione ; anzi dopo aver Gesù ' 
Crifto faziate le turbe colla moltiplicazione del 
pane , diffe che egli era pane vivo, di cui chi 
He aveffe mangiato farebbe vivuto in eterno . 

E dopo foggi unfc : e il pane , che io darò , è 
la mia carne per la vita del Mondo . Udito 
On tal parlarci gli Ebrei cominciarono a con- 
tendere fra loro. Quomodo poteft hic nobis dare 
carnem fuam ad manducandum ? Come è polli bile, 
che coilui ci dia da mangiare la fua carne ? 
al che Crifto confermando quanto avea detto, 
tifpofe . Si Sì, fe non mangerete la mia carnei 
t npn berete il mio Sangue, non averete vita 
in voi / chi mangia la mia Carne, c beve il 
mio Sangue, Ila in me, e io in lui: quefto è 
il panò, che è difeefo dal Cielo; ma non co* 
me i voftri antenati , che mangiorono la man- 
da, e morirono. Chi mangia quefto pane Vi- 
veri in eterno . Nifi manducaveritis carnem filii 
betninis , & btberitis ejut fangumem , non babe • 

S a bitis . 
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fritti vitam in vobis . Qui manducat meam car* 
pem , & bibit meum fanguinem , in me manet , 
& ego in ilio . Hic ejl partii y qui de Cacio defccn- 
dit : non ficut manducaverunt Patres veflri manna 
& mortai funt: qui manducat bunc panem , vi- 
vet in teternum. Parve duro a molti quefto di- 
Icorfo.* Durus e/l hic fermo ( verf. 6 1.) O 4 quii 
potefl audire ? Molti per quefto s’ allentarono 
dal (ilo feguito.* multi difcipulorum ejus abicrunt 
tetro , & jam non cum ilio ambulabant ( v. 67. ) 
Ciò vedendo Crifto , che fece ? Si rivoltò a 
quelli che erano reftati , e lor dille : e bene ? 
Volete ancor voi andarvene ? Nunquid & vos 
vultis abire ? r. 6 %. Or fe Crifto non intendea* 
che il pane foffe realmente la fua carne , e che 
non foflero per mangiarla realmente , ma folo 
in figura' cioè che doveffero mangiare un pa- 
ne, che era tipo, e figura della iua carne e 
niente piò * perchè non difìngannò gli uditori * 
perchè lafciolli nel loro errore ? Perchè iafciò 
che i Difcepoli difertaffero dalla fua fcuola , fé 
con due parole potea quietargli e levargli dall* 
errore? Quando Crifto ( Joann. 3. 3. ) di fife s 
chi di nuovo non nafcerà non può vedere ih 
regno di Dio .* Nifi quii renatus fuerit denuo , 
non potefl videre regnum Dei : *noa fa pendo capi# 
Nicodemo, come potcffe un Uomo nafcer do- 
po effer Vecchio, quafi che dovcfle nuovamen- 
te entrare nel ventre di fua Madre, e tornare 
a nafcere , diffe : Quomodo potejl homo nafci cum 
fit fenex? Numquid potefl in ventre Matris futa 
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iterati introire , & reriafei ? ( ibid. v. 4. ) Mi 
Crifto ( v. 7. ) per levarlo d’ inganno cornine 
ciò a fpiegare , come dove» etter quella fecon- 
da natività ; cioè dall’ acqua e dallo Spirito 
Santo ; perchè chi nalce dalla carne è carne : 
ma chi nafee dallo Spirito e Spirito : però 

fecefi intendere, che non fi maravigliatte , s’ 
egli avea detto * che bifogna che Crifto nafca 
di nuovo : tanto qui ditte per foddisfare al 
dubbio di un foto , e nulla per acchetar» il 
dubbio, le mormorazioni e lo fcandòlo di tan- 
ti ? Or che altro può dirli , fe non che Crifto 
ivi non parlava in fenfo metaforico come qui; 
ma in fenfo reale j e letterale ? Quindi Gesù 
Crifto Jo; 6 . Caro me a vere ejl cibtis , & San - 
guii meus vere efl potus . Però S. Paolo rtiinac» 
eia a coloro che indegnamente fi cibano di que* 
fio Sacratiffimo , e preziofiflinlo Corpo, I. Gòra 
II. 27. .Chi mangia di queflo pane e bee del ca - 
lice del Signore indegnamente , farà colpevole del 
Cor pò e Sàngue del Signore .* Chi ne mangia e beé 
indegnamente ; mangia e bee il giudizio a fe Jteffo , 
non difeernendo il corpo del Sigricfre . Se il Corpo 
di Gesìi Crifto non fotte realmente nell’Euca- 
riftia; ma il pane confacrato fotte puramente 
fegno } come potrebbero violare il Corpo di 
Gesù Crifto : mentre fecondo i Calvinifti il 
violare e maltrattare un’ Immagine , non è 
Offendere il Prototipo; 

Per dimoftrare non effervi il vero Corpo dì 
Gesù Crifto, apportano l’ufo della antica Chic-» 
fa , di participare a i Catecumeri non ancora 
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battezzati , e renduti degni di ricevere il vero 
Corpo di Gesù Crifto. Ma il pane di cui par- 
tecipavano i Catecumeni , non era il pane con- 
sacrato.* ma Solamente era benedetto , e chia- 
mavafi Eulogia ; difpenSavalì , e mandavafi an? 
che da un luogo all’ altro tra Sedeli in Segno 
d’unione: il che permetteafi anche a i Catecu- 
meni ■ e i VeScovi in atteflato della comunio» 
jie, che paflava tra loro, coftumavano vicende- 
volmente mandarSclo? San Paolino mandando? 
o a Sant’ Agoftino , così gli Scriffe . Pantm u- 
num , quem uvanimitatis indicio mifimus ebaritati 
tua, acciptendo benedicasi apud Aug. Epift. 31, 
nunc 25. e Sant’Apoftino a Paolino Epift, 34. 
nunc gr. Panis , quem mifimus , ulterior benedi- 
flio fiet accipientis vejlra btnignitatis . Vegga fi il 
Viringo, de triplici coena par. 3. cap, B5. e ’1 
Gloflario Greco barbaro del Meuriio verb, £#? 
logia . ESiftendo adunque nel pane conSacrato 
il vero e r le corpo del noftro Signore , dob- 
biamo con tutta la tenerezza del noftro cuore 
ringraziarlo di averci laSciato un sì prezioSa 
dono in pegno del Suo amore, e Sar sì, per 
quanto appartiene a noi di renderG diSpofti a 
poterci degnamente cibarci; acciò non ci ren- 
diamo colpevoli come Scellerati , e ci rendia- 
mo Gmili a Giuda mangiandolo in noftra dan? 
nazione. Pertanto concluderò con Sant’ Agofti- 
no traél. 27 , in Joannem . H~c ergo totum ad 
hoc nobis valenti dile&ijfimi, ut cameni Cbri/ìi , 
€?* Sanguinei n Cbrifii non edamus tantum in Sa- 
cramento , quod & multi mali , fed ufque ad fpiri - 
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tus participationem manducemus , & bibamus . , , 
Etiamfi multi nobis nobtjcum manducant , & bi- 
bunt temporalittr Sacramenta , qui habebunt in 
fine diverfa tormenta. Per ciò rifguarda l’ Euca- 
ridia , ne parleremo diffufamente nel tomo fe- 
guente nel Trattato de’ Sacramenti , 

CAPITOLO SECONDO. 

Dell* %A< doratone de’ Santi . 

1 * , 

L * Adorazione de’ Santi vien creduta dagli 
f Eretici per una fpecie d’ Idolatria ; quali- 
chè i Cattolici adoraflero, e veneraflero i San- 
ti j come fe fodero tanti Dei . Ma molto fi 
allontanano con quelle loro finte calunnie, dal 
vero fenfo . Noi adoriamo i Santi • ficcome 
Amici del Santo de’ Santi , e dillinguiamo il 
loro culto da quello di Dio. Però noi ricono- 
fciamo tre forti di culto: il primo è di La- 
tria, dovuto al folo e vero Dio . Il fecondo 
di Dulia col quale veneriamo la Gran Madre 
dell’Incarnato Verbo con ifpeciale dillinzione 
fopra gli altri Santi . Il Terzo finalmente di 
Perdulia , culto debito a i Santi , come parte- 
cipi della fua grazia, e della fua Gloria, ed 
affilienti al fuo Trono. 

Quella fpecie di culto noi P abbiamo daL 
Vecchio Tcllamento. Leggiamo nel capo 48. 
x 6. della Genefi, qualmente Giacobbe benedifk 
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fc i fuoi figliuoli con le feguenti parole * -Àn* 
gelus , qui eripuit me de cunkìis malif , benedicat 
pueris tflis , & invocetur fuper tos nome n meum , 
nomina quoque Patrum meorum , -Abraham , & 
Ifaac. Parimenti Mosè Exod. 32. 13Ì pregan- 
do il Signore, dice pur così : Retordare Domi- 
ne -Abraham , Ifaac , & Jacob fervorum tuorum , 
quibtis jurafli per temitipfum . Salomone 2. Pari- 
li p. 6 . 42. pregava pur Dio a ricordarli delle 
milericordie di Davide . Mefhento Miftricordia- 
vum David fervi tui . Que’ tre giovani condan- 
nati nella, fornace da- Nabucco, Daniel 3. 35* 
imploravano pure la mifcricordia di Dio per li 
meriti dé’ Santi : Ncque auferas mifcricordiam 
tuam a nobis , prbpter -Abraham dilekium tuuni t 
& Ifaac fervum tuum , & Ifrael fankìum tuum . 
E non fu quello un interporre predo Dio i me- 
riti di que’ Santi Patriarchi , per otrenere mi- 
fericordia da lui; come fe io dicefli: Signore, 
ufatemi mifericordia per li meriti di San Pie- 
tro , e di San Paolo? Ricordatevi de’ meriti di 
Sant’Antonio, di San Francefco ? E fe Dio s* 
impegnava per li meriti di quelli a far grazie, 
4. Reg. ip. 34. Protegam urbem bòne & falva- 
bo eam propter me & prepter David fer.vttm 
meum t non era legno, che egli gradiva, e che 
era atro pio e utile,, 1’ allegargli i meriti de* 
Santi? Ha<pur detto Iddio : Si fteterint Moy- 
fes , * 2 * Samuel coram me , non rfl anima mea 
ad populum tjìùm. Jerem. ij, i< Supponea dun- 
que Iddio , thè i Santi già defomi pbtelTertf 
pregarla, e intercedere* ed edere invocati; al? 
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Irinrtnti farebbe ftata inetta 1 * efpreflione . Per 
procedere con ordine contro all’Eretica empie- 
tà, dimoftreremo i I. Doverli adorare l’Oltia 
Santiflima. II. Indi la Beata Vergine. III. I 
Santi e Beati del Cielo . Finalmente le loro 
reliquie. . * 

Abbiamo dimoftrato nel precedente espitelo 
la Reai prefenza del Corpo Santiflimo di Ge- 
sù Crifto nell’ Odia confecrata; e perciò fecon- 
do il Sacro Concilio di Trento feffi, 13. cap. 
5. è dovere che adoriamo con adorazione di 
JLatria , il vero Corpo e Sangue di quel Gesù; 
Quem Pater aternus introducens in orbem terra • 
rumi digit .* 0* adorent eum omnes ^ fngelis ejus , 
Haebr. 1 . 6 . Quent Magi prùcidentes adoraverunt : 
Matth. Zi II. Quem denique in Galilaa ab Jf- 
foflolis adoratum fuiffeScriptura tefìàtur , Matth. 
z8. 17. Tutti i Santi Padri hanno riconofciu- 
ta quella verità . Dice Sant’ Agoltino fopra il 
Salm. Non folamente non pecchiamo ado- 
tando ; ma pecchiamo , fe non l’adoriamo .• 
parla elfo della calme di Gesù Crifto nell’ O- 
(lia confacrata è Non folum non peccamus adorane 
ehi fed peccamus non adorando. San Gio.* Gri- 
foftomo lib. 6 . de Sacerdotio dopo aver ino- 
ltrata la neceffità di adorare il Santiflimo Cor- 
po di Gesù Crifto, conclude. Igitur adorai & 
communica . E per lafciare tant’ altri , che trop- 
po vi vorrebbe, fe voleflìmo apportare tutte le: 
autorità de’ Padri ; terminerò con Teodoretto 
Dialog. a. Symbol a myjlica intelliguntur , ea effe 
qua fatta funt , 0 * creduntur, 0 * adorantttr . So- 
glio- 
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gliono obbiectare che Gesù Crifto fta nafeofto 
lotto le fpecie del pane* e perciò privatamen- 
te per non efigere adorazione . Egli fta nafeo- 
fto fotto i velami de’ Simboli Eucariftici , per 
animare e vivificare la noftra fede: ma per al- 
tro noi crediamo, che vi fia, e perciò dobbia- 
mo adorarlo ; perchè egli è vero Dio , e per- 
ciò degno di adorazione, poiché il precetto d* 
adorare Crifto fta regiftrato nel precetto di ado- 
dare Dio in ogni luogo . Onde ficcome Dio fi 
trovava nell’umanità di Crifto, e perciò bifo* 
gnava adorarla; cosi perchè Crifto trovati real- 
mente nell’Eucariftia, bifogna adorarlo. 

Palliamo al culto de’ Santi , fra i quali tiene 
il primato Maria Vergine. Prima però d’ in- 
noltrarfi in dimoftrare quanto giufto e ragio- 
nevole fia il culto che noi rendiamo ai San- 
ti, ftimo neeeffario premettere la diverfità, che 
pafla tra il culto, che noi rendiamo a Dio, e 
quello , che rendiamo ai Santi . Noi invochia- 
mo Iddio come datore della grazia e d’ogni 
bene , e i Santi , come noftri Interceffori ap- 
prelfo Dio; e però non diamo ai Santi l’ono- 
re, col quale adoriamo Dio : onde non dero- 
ghiamo all’onore, che debbefi a Dio, appunto 
come fa chi onora un Re in sè fteflo e nel 
fuo miniftro . Da ciò ognuno potrà conofcere 
la differenza , che palla tra noi , e gli Idolatri . 
Gli Idolatri adoravano i loro fallì Numi pef 
sè medefimi, riconofccndoli come canti Dei , 
c però lor davano gli onori , che fi danno al 
vero Dio. Noi invochiamo i Santi non come 
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Dei, ma come Amici di Dio ; acciò prefeati- 
no al fuo Trono le noftre neceffità e fuppli. 
fcano coi loro meriti , c loro buone opere alia 
mancanza delle noftre . Noi abbiamo Numcr, 
Zi. 7 . che Mosè ancor che vivo , fu pregato 
dagli Ifraeliti , acciò s’ interponete appreflb 
Dio; perchè li liberate dai ferpenti . Leggiamo 
pure , come San Paolo pregava i Fedeli vivi f 
acciocché con l’ orazioni loro l’ajutatcro; tan- 
to piò potiamo noi pregar li Santi , che fono 
confirmati in grazia, acciò intercedino per noi. 
Ecco il fenfo , nel quale noi rendiamo culto ai 
Santi: ora veniamo al domma . 

Molto difpiace agli Eretici la fingolarità del 
culto, che noi rendiamo alla Beatiflima Vergi- 
ne. Quella Specialità l’opra gli altri Santi noi 
la fondiamo neireflcre ella fiata Madre di Ge- 
sti Crifto, c per conseguenza aver generato la 
Pcrfona del Divin Verbo Incarnato; onde giu, 
ftamente da Sacri Concilj fu dichiarai? Deìpa- 
ra , contro Neftorio . So, che alcuni Eretici 
hanno obbiettato , che fe veramente i Sacri 
Concilj 1’ avetero riconofciuta per .Deipara , l* 
averebbero efpofta nel Simbolo , che fi canta 
dalla Chiefa . Ma ciò non Solamente non fu 
neceffario: ma farebbe fiato altresì Superfluo ; 
poiché profetandoli nel Simbolo etere Gesìi 
Crifto confuftanziale al Padre e vero Dio e 
nato da Maria Vergine, ne viene per evidente, . 
conclufione, che ella abbia partorito Dio urna- 
nato, e fia Sua vera Madre , e però Deipara • 
cioè Genitrice di Dio, 
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Dei redo il culto di Dulia alia grati Madréj 
con ifpecialità (opra gli altri Santi non è nuo- 
vo nella Chiefa , come vanno decantando alcuJ 
ni Eretici i Noi Tappiamo , che tutti i Padri 
anco de’ primi Secoli l’hanno Tempre venerata^ 
Cosi Sant’ Ireneo lib. 5. cap. i^. dille , che 
era Tciolto ciò , che da Èva era (lato legato j 
T ertulliano de Carne Chrifti cap. 17. fcriffe • 
'che Maria avea col credere cancellato quello 
in che Èva col credere avea peccato * Origene 
Hom. 6 . in Lucam , che V ^ve gratta piena 
era riTervato a Maria Tola . San Gregorio Neo-i 
ceTarienTe Hom. 3. la chiama vaTo di tutti i 
miracoli dicendo , che per opera di lei la San- 
ti® ma Trinità è conofciuta nel Mondo, e 1 ’ 
invoca con quelli termini : Tua fané laus 0 
Sancìiffima Virgo * omnem prorfus laudem exce- 
dit ; ob eum fetlieet , qui ex te Deus , carnem in- 
duit , & homo natus ejl . Tibi omnium caelejliuni 
terreftrium & infernorum natura conveniente m cuU 
tum , as venerationem adbibet . Tu enim vere 
Tbronus cherubicut fa&a ei . Sant’ Epifanio h«e- 
reT. 78. la dice SpoTa della Trinità* quella che 
illumina tutti i credenti , la cui grazia èim-* 
menTa , adorata dagli Angeli . Sant’ Ambrofio 
lib. 2. de Virginibus : Quid nobilius Dei Ma- 
ire? Quid fplcndidius ea , quam f picador elegit? 
Sant’Agoflino deSan&a Virginirate c. 6 . la chiama 
Madre di Cri fio noflro Capo: Sed piane Mater 
tnembrorum ejur , quod nos Jumus , quia cooperata 
efl charitate , ut Fideles in Ecclefia ndfeerentur 
lib. 3. de Symbolo ad Catecù cap. 4. Per fae-> 
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min am mors , per far minar» vita : per Evam in - 
tentiti , per Mariam falus . Ma troppo vi vor- 
rebbe a volere riferire tutti i Padri de’fecoli 
pofteriori , e per tanto terminerò con San 
Giovanni Damalceno , che fiorì nell’ottavo fé- 
colo Orat. 3. de Sacr. Imag. ove con tutta 
chiarezza diftingue il culto, che fi deve a Dio, 
da quello rendiamo alla Santiflima Vergine, 
ed indi agli altri Santi . Solum rerum omnium 
Procreatorem , & opificem adoremus , & Latria 
cultu veneremur , ut Deum natura adorandum , 
adoremus , & SanSìam Dei genetricem , non tam • 
quam Deam ; fed ut Dei Matrem , quantum per- 
fine t ad hùmanitatem , %Adoremus etiam San&os , 
& eleftos , & amicos Dei , & libere loqutndi 
cum Deo facultatem affecutos . 

La gran difficoltà che rimane a rifolverfi fi 
è , come poflano i Santi conofcere le noltrc ne- 
ceflità’ poiché la Scrittura fembra aderire, che 
i morti non fanno nulla di ciò , che accade 
nel Mondo Ecclef. 9 . 5. 9 . nè hanno giammai 
parte alcuna in tutto quello, che fi fa fotto il 
Sole. Ma in cotefti luoghi parla il Sacro Te- 
llo dei morti , che non fono beati , i quali non 
hanno l’incombenza di afliflere , come quando 
erano vivi alle cofe di quello Mondo* come 
fpiega Sant* Agofìino de cura prò Mortuis ge- 
renda cap. 13. 14. IJ, 16 . Iddio fteflo o per 
mezzo de’fuoi Angeli loro fa palefi le noftre 
preghiere, acciocché efli lo preghino per noi, 
acciò ci ajutino, e ci fovvcngano appreffo fua 
Divina Maeflà : quella è la dottrina di S.Agoftino, 

L’in- 
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L’ invocazione de’ Santi è pure elfa antichità 
lima; Noi leggiamo nell’Elodo cap* zz. Ricor a 
dati Signore d' * 4 bramo , d' Ifacco , e d' Ifratle ea 
Supplicava adunque Mosè il Signore i acciò 
perdonali al iuo Popolo per li meriti dei fo- 
praddetti Patriarchi ; David pure fpefle fiate fe- 
ce limili preghiere a Dio. jeremia. 15. i. dif- 
fe il Signore : Se Mosè e Samuele fi metteranno 
0 pregare avanti di me ec. Un bel fatto abbia» 
mo nel libro fecondo de’ Maccabei cap. 14. Giu- 
da Maccabeo dovendo combattere conira Nicà- 
liore nel tempo , che incoraggi va il Popolo* 
efortandolo a confidare in Dio, vide Onia, che 
era già morto, il quale colle mani aperte ora^ 
va per lo popolo Giudaico ; ed udì che Gere- 
mia orava molto pel fuo popolo . Hic efi , qui 
multum orat prò populo , & univerfa Sanfta Ci - 
vitate Jeremias Bropheta Dei. Attella dunque la 
Sacra Scrittura , che i Santi Orano ed intercedo- 
no per noi. Dal nuovo Teftamcnto pure ab- 
biamo in cento luoghi, che gli Angeli inter- 
cedano per noi. Ora i beati in Cielo godono 
l’iftelTo privilegio; come ci afficura Gesù Cria 
fio apprelfo San Luca ZO. 36* Et quales enim 
fingili funt . E in San Matteo zìi 3?. Erunt 
ficut Angeli Dei in Catto* 

Nella Cattolica Chiefa è pure antichilfimò 
quello culto ; ficcome potiamo ricavare dall* i* 
ftituzioni delle Litanie, l’ufo delle quali fic- 
come delle Rogazioni fu avanti di San Grego- 
rio ; come fi ha dal Concilio Aurefianenfe , ce<* 
lebrato fono Ormifda precettore di San G rego* 
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rio, nel Canone zp. San Gregorio fucccffore 
di Ormifda ne ordinò la recitazione, per otte- 
nere da Dio foccorfo contro 1 ’ invafione de’ 
Barbari; come abbiamo lib. li. -epift. 51. ov- 
vero 45 . Itaque bortor Fratres chartjfimi , ut omni 
h ebdomada , quarta , & fexta feria Litaniam in - 
txcufabiliter tndicatis , & contra barbarica crude- 
litatis incurfus fuperna proteblionts auxilium im- 
piantii , Ora nelle Litanie fi invocano i San- 
ti , acciò fi interpongano per noi ; come chia- 
ramente apparifee nell’ Antifonario Gregoriano 
Tom. 3. edir. Mon. San&i Mauri fo). 6p0* 
dove leggonfi quelle parole : Salvator Mundi 
falva noi tmnes . S ancia Dei Gtnitrix femper Vir - 
ge Maria , ora prò nobis . Precibus quoque *Apo- 
fiolorum Martyrumque omnium , 0' Confejforum , 
atque Sanblarum Vergi num fuppliciter petimus , ut 
0 malti omnibus eruamur bomfque omnibus rune , 
0 femper perfrui mereamur . 

Le rogazioni furono (labilite da San Mamer- 
to Vefcovo Vicnnenfe * contro de’ Gotti nel 
quinto fecole ; qosì rapporta Sidonio lib- 5- 
cp. 14. Avanti San Mamerto erano in ufo * 
ma con qualche difordine; veggafì il Baronie* 
ed il Sacramentario di .San Gregorio de’ Mona- 
ci di San Mauro Tom. 3. 

Alcuni de’ moderni Eretici obiettano , che 
jioi preghiamo i Santi, e non mai Gesù Cri fio; 
ma rifpandiamo , che quantunque non preghia- 
mo Gesù Crifto, acciò preghi per noi; lo pre- 
ghiamo però, acciò ci communichi le fue gra- 
fie; cosi noi non diciamo/*/» Cbrijìe ora, ov. 

ver» 


• - / 


i88 Idea dell’ Uomo ì 
vero intercede prò nobis , ma diciamo bensì : Mi * 
firere nobis ; per denotare la differenza tra Cri- 
fto mediatore d’ autorità , e i Santi puri media- 
tori d’ interceffione c di preghiere . Pregava 
bensì Crifto il Padre , non come il fervo pre- 

f a il Padrone j ma come il figlio prega il fuo 
’adre: poiché quantunque come uomo fofle in- 
feriore a lui j come Dio è eguale e confufhtn- 
ziale. E' vero che San Paolo ad Hacb» 4. 16. 
dice: <Adeamus cunt fiducia ad Tbronum gratta , 
ut mifericordtam confiquamur , & gratiam inve - 
niamus . Crifto intercede come chi dà falute » c 
non come chi l’impetra, onde foggiugne 7. if. 
linde & falvare in perpetuata poteft acce dentei 
per femetipfum ad Deum , femper vivens ad in - 
terpellandum pm nobis 1 Però San Gregorio Na- 
zianzeno Orar. 3 6. foggiugne : Cbrijìus Jefus 
intercedit nunc quoque , ut homo , prò mea fall * - 
te ; quontam cum eo corpore efl , quod affumpffc 

eodem modo * 4 dvocatum quoque kabemus 

Jefum , non in nofira caufa fefe ad Patris pedes 
advolventem , fervilique modo abficientem .* neque 
enim Patris eji hoc expo fiere , aut filii pati , nec 
de Deo cogitare , pium , atque aquum e fi . E San 
Gregorio lib. za. Moral. cap. 13. ovvero 17. 
Unigenito Filio prò bomine interpellare efi , a pud 
eoaternum Patretn fi hominem demonfirare ; eique 
prò bumana natura roga (fé , efl eamdem naturati* 
in divinitatis Jua celfitudine fufiepijfe . Interpelli 
igitur prò nobis Dtminus non vece , fid mifira - 
tione . 

Un altra curiofa obbiezione fu fatta da un 
' Cai- 
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Calvinifia. Si maravigliava coftui , perchè noi 
diciamo più Ave Marie , che Pater noftri par- 
lando più colla Vergine, che con Dio. La ri. 
fpofta l’affegna Sant’ Ireneo lib. 5. cap. p. per- 
chè Maria Vergine è noftra Avvocata ed ha 
molto aceeffo al Figlio * e perciò noi fpeffo 
la preghiamo, acciò s’interponga , ed ori per 
noi * ma però Tempre nel tempo ifteffo con la 
mente e col cuore parliamo con Gesù Crifto , 
andando con viva Fede meditando i Tuoi mi- 
fterj , la fua paffione , la fua morte j e perciò 
nel tempo ideilo , che invochiamo Maria , ve- 
neriamo ed invochiamo il Tuo Divin Figlio. 
Concluderò pertanto nell’Omil. 16. fopra Gio- 
fuè : Ego fic arbitror , quod omnes tilt , qui dor- 
mierunt ante nos Patres , pugnent nobis : curri & 
adjuvent nos orationibus Juis. 

Veniamo alle Reliquie de’Santi. Non fi fo- 
no contentati gli Eretici Caivinifti di efìliare 
da’ loro Templi c dagli Altari i Santi ; fi fo- 
no innoltrati ad inquietare le lóro ceneri , 0 
toglier loro quegli onori , che meritano le loro 
memorie , e fon degni i loro fepolcri . Il culto 
delle Reliquie è Tempre fiato venerato dalla 
Chiefa, ed approvato dal fecondo Concilio Ni- 
ceno. Quella fafcra coftumanza la leggiamo pu- 
re praticata fino dal vecchio Tcftamento . Nell* 
Efodo 13. ip. che l’olfa di Giufeppe furono 
trafportate dall’Egitto con onore e rifpetto; an- 
zi nell’Eccl. 4p. ip. fi legge : le fue offa furo- 
no vifitate dal Signore. Leggiamo pure, che al 
tocco dell’ oda di Elifeo rifufcitò un morto 
» Tomo V- T ' 4* 
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4. Reg. 13. ai. c qualmente il fuo Corpo ari» 
che morto, profetizò: Eccli. 48. 16. Nel 4. 
parimente dei Re 2. 14. fi narra, che Tacque 
del Giordano rifpettarono il mantello di Eli* 
feo ; Ora chi potrà negare doverli uri facro 
onore a Reliquie, che Dio tanto éfaltava ? poi» 
chè i miracoli, che. Dio opera per mezzo lord 
fono un teflimonioed attefhto evidente della loro 
eccellenza, e un giutlo motivo a noi di vene- 
rarle, come infegna Sari Tommafo 2. ì.- quaefl. 
103. art. 1. la ragione è chiara * perchè come 
dice Sant’ Agoftino lih. 1. de Civit. Dei cap, 
13. I cadaveri dei Santi fono vali ed organi 
de’ quali fi ferve Io Spirito Santo : Qui bus , tam « 
qua in organisi & vafis ad omnia bona opera San - 
ìdus ufus eji Spiritus « E perciò San Paolo li 
chiamò templi animati dallo Spirito Santo, nei 
quali fino all’ultimo fi è fermato Dio i come 
in fua refidcnza. *An nefcitis , quoniam membra 
•veflra Templum funt Spiritus Sancii . So , che 
gli Eretici concedono’ doverli lafciaf fipofare T 
offa dei Santi ' come appunto fece il Re Gio- 
fia, che bruciò fulT Altare le offa, che aveva 
trovate nei Sepolcri: ma lafciò quelle del Pro- 
feta di Dio . Ma non per quello’ permettono 
che fi adorino. A quello fine foggiangono •' Id- 
dio feppeliì il corpo di Mosè in un luogo in- 
cognito; acciò non foffe adorato i ma doveva- 
no avvertire P inclinazione r che avevano gli 
Ebrei alP Idolatria ; e perciò Iddio prevedendo , 
che efli avrebbero adorato il corpo di Mosè 
come un Nume , e non come un Amico del 
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vero Dio ; pertanto lo feppellì in un luogo na* 
fcoflo. Quella ragione fu addotta da San Gi« 
tolamo nell’Epiftola 37. o fia 33. Olferva il 
il Santo , che gli Ebrei avevano adorato per 
Dio un vitello ; ónde era facile , che ancora 
àdoraflero per Dio, Mosè : Si entra, quia per il» 
lum fucrant de filo Mgypto liberati , reli 80 Deo, 
ìàntummodo Moyfin requirebant , ipfiut effe pror - 
fus cunei a illa beneficia credentes hunc fi intra * 
du&orem quoque in Terram repromijfionis b abui fi 
fint in qua non illi tmpietatit prarupta cacidifi 
fint ? Ut igitur omnis hujufmodi amputaretur oc» 
cafio , ipfurn quoque ejus eft occultatum fipulcrum . 
Quello pericolo non fi trova ne* Criftani , non 
elfendovi fiato alcuno , che abbia adorato un 
Santo come Dio ; benché falfamentc fia fiato 
imputato da Vigilanzio, e da’ Manichei a’ Cri» 
lliani j ai quali però rlfpofe riftclfo San Giro» 
lamo nel luogo citato con le feguend parole : 
Nos non dico Martyrum reli qui às , fed ne Solette 
quidem , & Lunata : non *Angelos , non Jfrcban » 
gelosi non Cberubin * non Serapbint , & orane no- 
mea , quod nominatur , & in pr a finti fieculo , & 
iti futuro colimus * & adoramus , ne firviamus 
creatura potius , quam Creatori .... Honoramut 
autem reliquias Martyritm , ut eum , cujus funt 
Martyres , adoremus . Honoramus firvos , ut bonor 
firvorum redundet ad Demitium , qui ait : Marth. 
io. 40. Qui vos fufiipit , me fufiìpit . Noi pri- 
lliamo òmmaggio ai Santi , come Amici di 
Dio; e li Applichiamo* perchè orino per noi; 
le devono o?are* uon fono eglino , che conce* 
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dono le grazie- ma Dio, quantunque per loro 
jnrerceflìone: e fe li riconofcemmo come Dii, 
non li pregaremmo, che oralfero per noi j ma 
potrebbero da sè fteflì difpenfare le grazie , e 
chi ora porge le fue fupptiche ad un Superiore. 

Quello culto è Tempre flato nella Chiefa fi- 
no dalla fua origine . Noi Tappiamo , che il 
Corpo di Santo Stefano fu portato a feppellire 
da quei Religiofi Criftiani con fomma riveren- 
za, c rifpctco; come fi legge negli Atti degli 
Appoftoli . Eufebio pure lib. 4. Hill. cap. 15. 
rapporta qualmente nel fecondo fecolo quei pii 
Criftiani raccolfero come cofa prcziofa , le ce- 
neri di San Policarpo, e ne celebrarono la Fe- 
lla. Nel quarto fecolo riferifee Tifteffo Eufe- 
bio lib. 7. Hill. cap. 14. che la Chiefa Gero- 
folimitana venerava la Cattedra di San Giaco- 
mo. Effendo flati da’ Genti li e Manichei ricon- 
venuti i Criftiani, perchè alzavano Tempj, e 
Altari ai Santi - rifpofe foro Sant’ Agoftino nel 
lib. 22. de Civit. Dei cap. io. e ripete l’iftef- 
fo nel lib. 20. contra Fauftum cap. ai. Noi - 
ai nojlri Martiri non fabbrichiamo Tempj , corno 
a Dio ; bensì memorie , come a uomini morti , gli 
J piriti di’ quali vivono avanti Dio: ni ivi erigine 
nto Altari , nei quali fi. facrificbi ai Martiri / ma- 
ni Dio unico de' Martiri e di noi . 

Il culto delle Reliquie fu da Gesù CfìHo ac- 
creditato Matth. <p. 20. allorché la Donna Emo. 
roilfa fi accollò ad eflb con viva Fede per toc- 
care le fue vcfti. I Genezareni pure Io fuppli- 
carono Matth, 14. 36 . che lqro pcrmctteffe : 
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tft ve! fimbrtam ve/Umenti ejus t anger tnt t alchi 
Gesù Crifto non repugnò. 
v Sembra effere dato contrario a qnefto culto 
Sant’Antonio Abate, che finì di vivere l’an<» 
no 358. fecondo che rapporta nella fua Vita 
Sant’ Atanafio ; imperocché comandò a’ fuoi di-» 
fcepoli , che non trafportaffero il fuo Corpo in 
Egitto per tema , che non lo adoraffero . La 
verità però fi è , che Sant’Antonio non con- 
dannava il culto de’ Santi e loro reliquie ; ii 
quale già al fuo tempo era pubblico nella 
Chiefa | ma per due giudi motivi proibì il 
^rafporto del fuo Corpo in Egitto ; I; per la 
fua umiltà; poiché avéndo fuggiti gli onori in 
vita, così volle fuggirli ancora dopo morte j. 
%. a caufa del coftume degli Egizj , che egli 
condannava t Praticavano gli Egiziani di non 
feppellire i corpi de’ morti forcerra ; tna coi> 
fervarli fu certi letti nelle loro Cafe ; quando» 
i Cridiani hanno fempre praticato di fotterrar- 
li. Per altro noi leggiamo * che morendo laa 
fciò alcune fue vedi per legato j che furono 
cudodite come reliquie 1 Per fine nei primi fea 
coli fi portavano agli infermi delle reliquie, e 
fpecialrriente delle vedi di San Pietro e de’fuj 
darj di San Paolo t e gli infermi guarivano i 
era dunque quello culto approvato dal Cielo 
Coi Miracoli; così leggefi negli Atti 13. Nei 
principi della Chiefa per verità i cadaveri de' 
Martiri fi feppellivanò dai Fedeli in luoghi na-> 
feodi ; e ciò appunto efeguivano , perchè non 
fodero maltrattati da’ Gentili 3 ma i Cridianj 
... ; T 3 fecrc- 
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fecwamente fi portavano in quei fanti luoghi 
a venerarli , e a porger loro preghiere, onde 
furono quei fanti luoghi chiamati Confezioni , 
cioè reccjcacoli de’ Confeffori di Crifto , Ter* 
minata e ceffata la perfecuzione, furono levati 
fuori , e pofti fotto gli Altari t Cofa che fu 
rimproverata da Vigilanzio ; ma rimproverato 
da Saq Girolamo con le feguenti parole; Malo 
fecit ergo Romanus Epifcopus , qui fuper mortilo - 
rum hominum Retri , Ò* Paul», fccundum nos , 
offa veneranda , fccundum te vile pulvifculum , 
óffert Domino Jacrificia , & tumulos eorum Cbrifli 
arbitratur ì/fj tarla . Et non folum unius urbis , 
Jed totius orbis errant Epifiopi , qui eauponem 
Vigilantium contemnentes ingrediuntur bafilicas mor-, 
tuorum. Per fine un forte argomento per la ve* 
«orazione delle Reliquie fi è il rifpetto , che 
fempre hanno portato fino da’ primi tempi i 
Criftiani, alfepolcro di Crifto, Ifaticofi e lun- 
ghi viaggi , che hanno intraprefo per portarli 
a venerare que’ Santi marmi. Era tanta la Ri- 
ma , che ne facevano , c la venerazione , che 
li preftavano; talché alcuni empj per abbollir* 
ne la memoria , vi alzorono fopra una gran 
mole di terra , fopra la quale ereffero la ftatua 
di Venere, la quale fu poi abbattuta per ordì* 
ne del pio Imperatore Coftantino; ciò che ha 
dato occafione agli Eretici di fpacciare, che il 
Culto del fanto Sepolcro non foffe incomincia* 
to innanzi i tempi di Coftantino, Ma fe ciò 
foffe vero; perchè gli empj e pagani fi adope- 
rarono di fottcrrarlo e di erigervi fopra il fi* 

mula- 
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mulacro di Venere? Vedali Copra ciò Eufebio 
nei luogo citato al capitolo 25, 

Rimane a rifolvere due difficoltà . La prima 
fe a’ tempi degli Appoftoli era in .ufo la vene- 
razione delle Reliquie ; perchè gli Appoftoli e 
le Marie non raccolfero le reliquie di Gesù 
Crifto, che è il Santo de’ Santi? 

La feconda è fondata in un detto, che palla 
fotto nome di Sant’ Agoftino ; cioè che li ado- 
rano negli Altari molti Corpi di quelli , che 
bruciano nell’ Inferno ; Multa corporei venerantur 
in Altari , quorum Anima cremantur in Inferno 
Vi fono molte reliquie falfe de’ Santi veri , 
e molte reliquie vere de’ Santi falli ; come dun- 
que potraffi ammettere il culto delle reliquie? 

Per rifpondere adunque alla prima difficoltà; 
primieramente rifpondo , che i primi fedeli 
avendo frefea la memoria di Gesù Crifto, noti 
avevano bifogno di pegni fenfibili per eccitare 
la loro fede, divozione ed amore verfo di lui; 
e però* nemmeno avevano nel principio nè E» 
- vangeli , nè Epiftole di San Paolo , che noi 
conlerviamo come tanti tefori . Secondariamen- 
te rifpondo, che intanto i Difcepoli e le Marie 
non raccolfero i drappi fepolcrali , la lancia, 
i chiodi pel grande dolore della perdita di Ge- 
sù, c per lo timore del Giudaico furore, pel 
quale fi tennero lontani dall’ ifteffo Crifto in 
tempo della paffione . Quando Gesù rifufeitò , 
fu tanto il giubilo di Maddalena e dei due 
Difcepoli, per la fua Rifurrezione; ficchè fcco 
fi portarono al fcpolcro , e perdettero il pende» 

T 4 r<? 


V 


gitized by Google 


Ì.g6 Idea dell’ UoMdJ 
ro di raccogliere dal fepolcro le lenzuola • per* 
chè Maddalena fu tutta intenta a cercare Ge* 
sii ; e gli Appoftoli refi attoniti ed oliatici ri- 
mafero per ,lo ftupore tutti l'olleciti , per reca'* 
re una si felice novella agli altri Appoftoli , 
conforme loro fu commefio dall’Angiolo. Que- 
• Ila dimenticanza fu fupplita però dalla divina 
Provvidenza , che feppe a luo tempo render 
palefi i fortunati ftromenti della Redenzione $ * 
nafeofti dall’empietà degl’ Infedeli ; ma autenti- 
cati poi coi miracoli : onde vefificofli il vati- 
cinio d’ Ifaia Hi IO. Erit fepulchrum ejus gl+- 
riofum i E cofa però degna di offervarfi , non 
efiere (lati gli Appoftoli troppo foileciti di pro- 
mulgare il culto delle reliquie . Quello però 
procedè , perchè le circoftanze di que’ tempi 
non lo portavano . Il loro principal fine in 
quel principio della Chiefa era di propagare al 
Mondo la Perfona di Gesù Grido • acciò tutte 
le genti rendeflero a lui folo il culto e la vene- 
razione j e molto più per non dare occafione 
agli Idolatri di tacciar i Criftiani d’idolatri * 
col promovere il culto delle reliquie * e de’ fe- 
polcri de’ Martiri ^ nè crcdeflfero fi cangiaffe 
idolatria, col variarle perfone da adorarli: fic- 
Come appunto lo rinfacciò Faullo, fecondo che 
riferifee Sant’ Agoftino lib. 20* cap. 4. 

Palliamo ora a rifpondere alla feconda diffi- 
coltà , dalla quale ebbe origine lo Scifma de’ 
Donatifti ; come riferifee Ottato Milevitanò 
lib. 1. cap. 1 6. La Chiefa ammette il culto 
delle reliquie vere , e proibifee infieme il cui* 
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td di quelle, che non fono vere : cosi leggia- 
ino , che San Martino diroccò un Altare per 
effere confacrato a’Santi Martiri. Vi fono del» 
ie reliquie moltiplicate dc’Santi v. g. più Ca- 
pi di San Gio. Bàttila, è di altri Saliti : una 
pluralità di chiodi di Gesù Crifto, un gran nu- 
mero di denti di Sant’ Apollonia; ma faranno 
di altri Santi almeno battezzati , o chiodi mi» 
racolofi pel contatto de’ veti chiodi ; ma di ciò 
tratteremo nell’ efpofizione del Simbolo , e per 
ora mi rimetto alia Dilfertazione de Corona 
Ferrea di Monfignor Fontanini . Si può ancona 
dire , poterli avere un vero culto di una falla 
reliquia ; perchè il culto non è nell’oggetto : 
ma nell’animo di chi venera ■. Poiché quello 
lo indirizza a 'quell’oggetto , che è nella fua 
perfuafione* e nella fua buona fede; come ap- 
punto non peccò Giacobbe , accollandofi con 
bona fede a Lia ; credendo che folfe Racchele 
fua fpofa : è quella dottrina del Grifollomo 
Jiom. 56. in Gen. Contuttociò la Santa Chie- 
fa ha faggiamente provveduto a quelli inconve- 
nienti per render ficuro il culto delle reliquie, 
e nel Concilio Lateranenfe fottó Innocénz’oIII. 
cap. 62. c nel Tridentino fefs. 25. Del rclto 
non è la queftipne fe debba adorarli quella 0 
quella reliquia ; ma afiolutamente fe debbano 
adorarli le reliquie ; onde per togliere ogni 
equivoco la Chiefa non propone da adorarli al» 
cuna reliquia di un qualche Santo , di cui non 
ha fiata la fantità approvata da Dio per mez- 
zo di qualche miracolo; ficchè non refta a noi 
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più alcun dubbio circa il culto delle reliquie, 
e però paffererap alla venerazione delle Im- 
magini . 

CAPITOLO TERZO. 

V 

Del Culto dell' Immagini t 

I L culto delle Sacre Immagine è flato da Dio 
medefimo a noi ifpirato con quelle fenfibw 
bili rapprefentanze , colle quali fi è degna- 
to , fino dai primi giorni del Mondo di far- 
li a noi palefe ; così fi prefentò ad Adamo 
in fembianza umana Gcn, 3. 8. appoggiato ad 
una fcala fi fece vedere a Giacobbe Gen, 28. 
veri’. 13. fedente fui Trono fi rapprefentò ad 
Ifaia 6, 1, come venerando vecchio riveflito 
di bianche vefli lo vide Daniello 7. p. sfitti-, 
quus dterunt fedit .* vejlimentum tjus candidum , 
In figura di Colomba apparve lo Spirito Santo 
fopra il Giordano Matth. 3. jó t Vieta , non 
v’ha dubbio , la Scrittura il dipingere Iddio 
per formarli un Idolo, come coflumavano fido- 
latre Nazioni ; ma non proibifee la fua imma- 
gine a motivo di adorarlo , e di eccitare la 
noflra venerazione * come appunto furono ado- 
rati i tre Angeli i quali erano una fembianza 
di Dio formata nell’aria Deut, 4. 15, 16. Non 
neghiamo, che Dio fila di natura invifibilc , e 
perciò incapace di effer rapprefenrato fiotto cor- 
. ' porea 
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porca immagine; ma egli per accommodarfi al* 
la nodra natura fi è compiaciuto apparire lotto 
fembianze umane , e però fotto le medclime noi 
lo veneriamo, e non già perchè noi crediamo, 
che Iddio abbia corpo, o ferabianze umane; 
Come penfavaqo gli Antropomorfici , o Vadia- 
ni . Così noi non crediamo , che Iddio abbia 
parti , mani , piedi , che fieda o cammini ; e 
bene incendiamo, che quando la Scrittura fotto 
tali forme ce lo rapprelenta , non fono quelle 
che Analogie per eccitare la nollra fede , Gl* 
Armeniani o fieno Armeni , dirà alcuno , furo* 
no. Eretici; perchè dipengevano il Padre, e lo 
Spirito Santo; ma ciò fu guidamente, perchè, 
Come rifcrifce-Niceforo lib. id. Hift. cap. 53, 
Credevano, che tale folfe la natura dell’ Eterno 
Padre, e dello Spirito Santo come jo dipinge* 
vano ; vale a dire corporea , e circonfcricta ; 
ma i Cattolici non intendono efprimere quelle 
Divine Perfone come danno in sè deffe; ma 
le fole apparenze fotto le quali fi fono mani* 
fedate , 

Veniamo all* immagine de’ Santi , Quando 
prediamo venerazione alle immagini , non in- 
tendiamo già di adorare quel materiale ; cioè 
la tela, e i colori : ma il folo rapprefentato; 
come fu dichiarato nel Concilio Niceno II. 
con confufione degl’ Iconomachi : Jmaginis , di- 
ce il fopraccitato Concilio, honor in prototypon 
refultMt , €r qui adorai imaginem , in f a adorai 
quodque deferiptum argumtntum . Appunto come 
phi vede l'immagine dell’Imperatore, concem- 
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pia rifletto Imperatore; e chi adora la lua irti* 
magine, adora lo fteff<r Imperatore : ficcome* 
chi [prezza l’ immagine dell’ Imperatore * fica- 
ftiga come fc avette ingiuriato l’Imperatore* So- 
no parole di Epifanio Diacono nel Sinodo fetti- 
mo Adi. 6 . Chi non sa con q\ial rifpetto e ve ■* 
nerazione era rifpettata nel vecchio Tcftamento 
l’Arca del Signore, per effere legno della Mae- 
ftà e prefenza di Dio? Leggiamo nel primo dei 
Re 6. ip. il caftigo dei Bctfamiti i quali ardi- 
rono di rimirarla [coperta * Comandava dunque 
Iddio l’adorazione c la venerazione dell’Arca y. 
come puro tipo e legno* L’ifteffo noi diciamo 
delle Sacri Immagini , che debbono venerarli 
foltanto come figure de’ prototipi-, * 

Quello culto dell’ Immagini è antichiffiino y 
fiqpome ne fa fede il fopraccitato Epifanio nel 
Sinodo fettimo A6t. 6. Ufque adeo veneranda - 
rum imaginum obftrvatio in Ecclejìa obttnutt , ut 
ab eo tempore , quo Evangelium predicati caeptunt 
tjì , ad k(£C ufque tempora recepta fuerint . Jan* 
autem cognofcimus omne qtiod antiquitate excelltt 4 
venerandum effd . Sant’ A gotti no fòttiene, che il , 
culto delle immagini fia a noi venuto per tra- 
dizione degli Appoltoli lib. 33. contra Fauftums 
cap. 13, e in quello fenfo pure efpone Epifa- 
nio le parole di Sarr Paolo Tettai. 2. 14. Te-> 
nete traditiones &c. foggi ugne il l’opraddetto E- 
pifanio: Omnes igitur Cbrijliani , qui in Ecclcfi* 
Catbolica geniti fumus r traditone t quas acccpi* 

mus , fervamus , & in iis Jìabiliti fumus . 

Sono fiate dai Padri condannate le tramaci* 

, * 
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ni ’ ma Le fuperdiziofe e moftruofe . Così fu- 
rono riprovati i Gnoftici e i Bafiliani da Sant* 
Ireneo : Utuntur magia , imaginibus , & in - 
eantationibus ec. Sant* Agoftino pure condanna 
i Carpocraziani haref. 7. perchè Lotto all’im- 
magine di Gesù Crifto e di San Paolo adora- 
vano quelle di Marcellina , di Omero , e di 
Pitagora : come appunto Iddio punì gli Abita- 
tori di Azoto; perchè incenfavano l’Arca in- 
ficine con l’ Idolo del Dragone . 

Palliamo ora a ricercare qual culto dtbba 
predarli alle Immagini. Daremo principio dalla 
Santa Croce. Abbiamo con San Tommafo di- 
inoltrato 3. par. qu. 25. art. 3. che il culto del- 
le immagini termini immediatamente nel proto- 
tipo ; talché adorare un’ immagine altro non 
fia , che nell* immagine adorare il rapprefentato 
da effa. Onde potiamo concludere, edere affat- 
to dente dall’Idolatria l’adorazione delle im- 
magini . In quella maniera noi adoriamo il le- 
gno della Santa Croce, in quanto è Legno della 
palfione del Figliuolo di Dio; coficchè noi ado- 
riamo nella Croce Gesù Crido . Iddio ha pro- 
vato quedo culto con un miracolo infigne , fe 
crediamo a San Paulino epid. 2. ad Severum , 
il quale atteda, che per quante particelle fi le- 
valfcro dalla Croce, quando fu miracolofamen- 
te feoperta, nulla fc ne fminuiva: Crux in ma- 
teria infenfata vim vivam tenens , ita ex ilio tem- 
pore innumeri s pene quotidie bominum votis lignum 
fuum commodat , ut detrimenta non fentiat , & 
quaft intatta pimaneat , quotidie dividuam fo- 
menti- 
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menti bus & femper totam venerantibus . San Ci* 
rillo Gcrofolimitano atteda parimente * che ai 
fuo tempo ft fparfertì per tutto il Mondo in» 
numerabili particelle di efla Cróce Catechef 4 < 
illuminar, tigno Crucis univerfus terrarum Orbis 
per partts repletus ijì. Catechef. 13. Per parti - 
culas ex hoc loco per Univerfutri Orbem fparfuni 
ejl. E che in tanta divisione di particelle tlori 
fe ne conofeefle diminuzione* lo afferma egli 
ftcflb nella Catechef. IÓ. Quinque panes teflan- 
tur in quinque trillila multiplicatos . Lignum Cru- 
cis teftatur , ad bodternUrri diem apud nos appa- 
renti & apud eos , qui Jecundum fidem , ex eo 
capientes , bini univerjum orberai jam repleverunt . 
Indi aflbmiglia la moltiplicazione delle particcl- 
le della Croce , alla moltiplicazione dei cinque 
pani in cinque mila , fatta da Crido/ 

Il motivo e fondamento che rende legittimai 
e religiofa Una tale adorazione,- fi è 1 ’ onore, 
che Cri Ilo diede alla Croce in eleggerla per 
idrumento principale della Redenzione, e come 
Altare, fopra cui egli fece il gran Sagrifizio . 
L’eflerfi, come dice San Paolo Colofs. i.- 2 o* 
iòpra' efla dipulata la pace tra Dio e l’uomo i 
Pacificans per fanguinem Crucis ejus ftve qua in 
terns , five qua in caelis funt . Il vedere appefo 
ad efla il Chirografo del noflro rifeatto , can- 
cellato quello , ch’era contrario a noi : e io 
dice lo deflb San Paolo Colofs. 1. 14. Delens 
quod qdverfus noi erat Cbirograpbum decreti , 
quod erat contrariar, n nobis , & ipfum tulit de 
n»e dio ajjìgens illud Cruci . Il fentirc lo fleflo 

San 
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San Paolo riporre la fua gloria nella Croce del 
fuo Signore . Galat. 6 . 14. Mibi autem abfit 
gloriart t nifi in Cruce Domini nofiri Jefu Chrifti . 
E per fine il farci intendere Grillo fteflb Matth. 
24. 30. Che nel giorno finale la Croce prece- 
derà gloriofa avanti di lui : Tutte apparebit fi - 
gnuni Filii bominis in Coelo * quelli e altri mo- 
tivi perfuadond la Chiefa di Crillo a credere 
la Croce degna di adorazione e di culto reli- 
giofo e a rimirare per nemici di Crillo gl’ im* 
pugnatóri del fuo culto 1 Quella dottrina è di 
Sant’ Agollino lib. io. de Civit. Dei cap. I. 
tirpondendo a Claudio * che Sfacciatamente ne- 
gava l’adorazione e il culto delltf immagini". 
Quo ergo ob recordationeni redemptiortis fua San- 
ila Ecclefia ex Sanilorum Patrum traditane Cru- 
tem Cbrifii veneretur , adoret , colat * non cultu 
& d dorai ione , qua foliuS divinitatis e/l ; fed eo 
potius , unde fiatis abundequè fupra diilunt eft , 
nomo nifi t qui ab Ecclefiafiica trddttione diffen - 
tit , ignorat. E nella Prefazione al libro 2. Mul- 
ta funt i qua mos Sanila Ecclefia * ficut a majo- 
vibtls tradita / unti & rettila quadam infitta atque 
nativa celebratione frequentai. NeqUe ènitn noflro 
tempore ufus irrepfit , figuram Crucis in Bafilicis 
Sanilorum fiatuendi ; fed mos antiqua obfervatió- 
ttis legitimus id infiituit , « < . Nec tamen ideo 
Crucem , ut Dominum adoramus / fed magis entri , 
qui per Crucem mortis deflruxit imperium cuique 
Cbirograpbum peccati nofiri dffixit , pacificane in 
ia fianguine fuo, five qua in terris , five qua in 
Cctlis funt. Porro et fi oficula infigimus , non uti- 
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qne caufa tigni ; fed potius amore illius id a no* > 
bis agitar , qui in ea vttris tigni damna rejì au- 
savi t . Rapporta Niceforo lib. 54. Hift. c. 18. 
che una fpecie di Armeni, Eretici furono giu- 
dicati . Chiamanfi quelli Staurdatri * non per- 
chè adoravano la Croce : ma perchè negavano 
di adorare altro che la Croce , cui chiamavano 
col nome di Cha^us , e furono detti perciò 
Cbapinpan' Maxime autcm id retintnt , qui a pud 
eos Cbaxinxari , nominqntur .... Cba^us nani - 
que Crux ab eis dicitur , propttrea quod Crucent 
tantum adorare & colere dicantur . 

Ad un Ebreo, che voleva riconvenire Leon- 
zio Vefcovo di Ncmefi dicendo, che i Cattoli- 
ci adoraffero un pezzo di legno • rifpofe il San- 
to Vefcovo „ non è vero , che pretto noi fi 
„ adorino per deità le immagini de’ Santi ; 
,, poiché fe noi adorafiimo per Dio il legno 
M della Croce, ne feguirebbe, che adoreremmo 
„ ogni legno , e che dittamo anche il càrat- 
„ tere di Croce , non 1 ’ abbruceremmo . Ma 
„ quando fi veggono collegati due legni in mo- 
„ do di Croce, fi adora il tipo e la figura per 
,, amor di Grillo, che in ella fu crocifitto : e 
„ quando fono difciolti, fi rigettano e anche fi 
„ bruciano ; e ficcome chi riceve un comando 
„ dell’ Imperadore , baciando il fuo figillo , 
,, no.i venera la cera, il carattere o il piom- 
„ ho; ma rende adorazione e culto all* Impe- 
„ radore . Così noi figlj de* Criftiani adorando 
„ il tipo della Croce, non adoriamo la natu- 
„ ra del legno; ma il figillo, l’anello e il ca- 

„ ratte» 


l 


Trattato Sesto. 305 
„ rattere • e intenti coll’animo a Cri fio, per 
,, mezzo di quello legno: Eum, qui ilio cruci- 
-, fixus efi , falutamus , & adoramus . ,, come 
abbiamo nel Concilio Niceno II. A£l. 4. 

Acciò che evidentemente fi conofca non com- 
metterfi da’Crifliani alcuna Idolatria nel culto 
delle immagini, llimo bene allignarvi la diffe- 
renza, che palla tra gl’idoli de’ Gentili, e le 
noftre Sacre Immagini . La Cantilena comune 
agli Eretici, non lolo de’ moderni Calvinifti ; 
ma degli antichi Manichei , come ricavali da 
Sant’ Agollino Iib. 20. contra Fauftum cap*. 4. 
che fu pure obbietrata da Giuliano Apoflata, 
perciò, che riferifce San Cirillo lib. 6 . contra 
Giulian ; fi è che eoi abbiamo foflituito agli 
Idoli de’ Gentili i Santi della Chiefa . Ma già 
abbiamo dimoftrato che noi non riconofciamo 
i Santi come Dii; ficcome facevano i Gentili: 
ma folamente li veneriamo come amici di Dio, 
c adoriamo ne’ Santi 1 ’ autore de' Santi ; Per il 
chè dirò, quello diceva a quello propofito Leon- 
zio: „ Se io adoro gli Idoli, come può Ilare, 
„ che io adori i Martiri, che li diflrulfero, e 
,, fecero in pezzi le loro ftatue ? Se noi foffi- 
,, mo Idolatri , li riconofceremmo come Dei . 
,, Se adoro il legno per Dio, come venero i 
„ Martiri, e gli Appofloli, che rovinarono le 
„ ftatue di pietra ? come venero quei tre Fan- 
,, ciulli , che in Babilonia non vollero adorare 
„ la ftatua d’ oro ? „ Jam fi tonfiat , me idola 
adorare , quid tattfa efi quamobrem Martyres , qui 
idola defiruxerunt , vtneror ut Deos & glorifico ? 
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Quo patio ipfos Martyrer , qui Jlatuas iigneas con - 
fregerunt , bonore profequor ? Si Ugna , ut Dcos 
glorifico , quomodo veneror & adoro Martyrer , 
Zfpoflolos qui laptdeas ' effiges perdiderunt ? Quomo- 
do bonore afficio , laudo , Tempia erigo trtbus 
illis Pueris , qui in Badilone imaginem aure am 
non adorarunt ? 

Ma mi diranno, come appunto diceva Cal- 
vino lib. I. Ili. c. n. che egli apprefe 

da Celfo Pagano, come abbiamo appreffo Ori- 
acne lib. 7. che i Gentili non erano così ftol* 
u che credettero le loro immagini , Dei : ma 
l'olo le adoravano come legni delle Deità. V 
i fletto dicono gli Ebrei del Vitello che adora- 
rono nel Deferto, non fa fe fteffo ; ma in me- 
moria del vero Dio dal quale furono liberati 
dalla Schiavitudine di Egitto. * ^ 

I Gentili credevano che i loro iftefli Idoli 
fodero veri Dei, e però nella Sacra Scrittura 
fono chiamati Dei d’ Argento er d’ Oro ; come 
ricavafi dall’Efod. 20. 23. Non [aderir Deor ar- 
gsnteos, nec Deor aureor facietit vobir , Pfalm. 
113. 4. S intuì aera gcntium argentata & aurum 
opera manuum bominum , 4. Reg. ip. 18. & 
miferunt Deor eorum in ignem ; non enim erant 
Dii ; fid opera manuum bominum ex Ugno & la- 
pide ; Così pure i Padri fono in ciò di comu- 
ne fentimento. Io non ifìarò qui a federe una 
lunga ferie di autorità; folo apporterò ciò che 
dice Arnobio, come Filofofo verfato nell’ idea 
che avevano i Gentili de’loro falli Dei - Io * 
diceva Etto , ero così cicco che adorava gli Dei ca* 
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ifdti dalle fornaci , fatti co ' martelli , e falle tnctU 
dini . Io gli adorava , con loro parlava , e a lord 
chiedeva grafie fen^a accorgermi , che non potevi 
afcol tarmi un tronco : e nel me de fimo tempo io gl* 
ingiuriava credendoli legni , faffi , offa , ec. 

Per quello riguarda il fentimenco citato de- 
gli Ebrei , è defib totalmente contrario alla 
Sacra Scrittura, che apertamente dice nel Deu- 
tcron. 32. 18. Abbandonarono il vero Dio per 
adorare il Vitello. Deum qui te genuit dereliqui - 
ftt , & oblitus es Domini Creatorii tui , Pfalm. 
ÌO$. v. I p. 20. Fecertint vitulum in Or eh . . i 
Obliti funi Deum qui falvavit eoi &c. In fatti gli 
Ebrei Idolatri chiamavano Dei i loro Idoli ; 
come appunto li chiamò Mica Jud. 18. 24. 
cosi leggiamo nel terzo dei Re 12; 28. effe- 
fé fiati chiamati Dei i due Vitelli di Roboam- 
no. Ecce Dii tui Ifrael . -, 

Retta che efpdniamo il precetto del Decalo- 
go che prdibifee le Immagini. Nel primo pre- 
cetto del Decalogo fi legge. Non facies fculpti* 
ìe: quelle fcdlturc e immagini vietate da Dio, 
fono le profane e gli Idoli alla cottruzione de’ 
quali erano proclivi gli Ebrei però non ven- 
gono proibite l’immagini del vero Dio. Chia- 
ramente ciò rifulta dal tetto che leggefi nell’ 
Éfodo al cap. 20. 3* 4. 5. Non habebis Deoi 
aliena cor am me , non facies Ubi fculptile . . « 
Non adorabis ea, ncque coles . Ego fum Dominus 
Deus tuusi f ortis , gelotei . Ècco perchè proibifee 
le ftatue profane c gli Idoli; perchè egli folo 
vuoi c fiere adorato : c perciò il non adorare 
. Va x altri 
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altri Dei e il non formare Haute, fono un fo- 
lo precetto : altrimenti i precetti del Decalogo 
non farebbero dieci , ma undici come oflcrva- 
no San Girolamo fopra il duodecimo Salmo , 
e San Clemente Aleflandrino lib. 6 . Stromatum:' 
coficchè quel non farai fculture, fi rifcrifce all* 
adorare un folo Dio . La ragione di quella di- 
chiarazione la porta San Tommafo 2. 2. qu; 
I22. art. 2. ad 2. Il culto degli Dei ftranieri 
in due maniere olfervavafi : certuni adoravano 
le creature come Dei * ma fenza immagini 
laonde, dice Varrone, che gli antichi Romani 
per molto tempo adorarono gli Dei fenza fi- 
molacrì ’ e contra quello modo di adorarli , fi 
dice: Non avrai Dei ftranieri. Appretto altri co- 
ftumavafi il culto de’ falli Dei, fotto certe im- 
magini , contro a’ quali fi proibifce la fabbrica 1 
delle immagini e il loro culto . Perciò dopo 
aver detto: Non facies , foggiugnefi, non adora « 
bis. Del reflo noi Tappiamo che Dio ordinò ì 
Cherubini dell’Arca, c che Salomone pofe dei 
Leoni e deli’ altre immagini nel Tempio* fic- 
chè non proibì Iddio le immagini per fe ftcf- 
fe * ma in quanto erano cagione d’ idolatrare , 
come potrete vedere chiaramente appreflo Ter 
tulliano nello Scorpiaco cap. 4. e nel lib. 2. 
contra Marcione cap. 22. Per altro quan». 
tunque avelie Dio proibito le immagini alla 
Sinagoga* non ottante, ciò devcfr applicare al- 
la Chiefa, nella quale non vi è il pericolo d* 
idolatrare . I Cattolici diftinguono 1 * Idolo dall* 
immagine , la differenza dr’quali viene aflegna» 
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ta da Origene Homil. 8. in Ex. L’ immagine! 
è una vera (ìmilitudine la quale imita la cola 
cui rapprefenta : l’idolo poi è una fimilitudinc 
falfa, che rapprefenta quel che non è o quello 
che è in modo alterato e diverfo . Quindi è , 
che Abbaeucco nel cap. 2. 18. chiamò gl’ idoli, 
immagini falfe, e San Paolo 1. Cor. 8. 4. dice* 
che l’ idolo è niente: Idolum nibil efi in mundo . 
San Gio: Grifoftomo fu quello paffo , Homil. 
20. feri ve * che gl’idoli, Sunt quidem , fed nibil 
pojfunt ; ncque Dii funt , fed lapidei Dtemones , 

Dice San Paolo , che 1 ’ idolo è un niente - 
poiché nè in quel fallo vi abita alcuna Divini- 
tà , nè il Demonio rapprefentato per elfo è 
Dio: Jid utrofque enini hoc in loco extenditur , & 
ad obtufiores , & ad tos , qui videntur pbilofopba - 
ri. Cum enim nibil amplius , quam lapida alti in • 
telligant , ahi aatem potentini quafdam in ipfts 
habitare pradicent , qua! Deos appellant ; ad ìllos 
inquit , quod nibil efi idolum in mundo , ad hos 
*uero } quod nullui Deus nifi unus 1 Al tempo di 
Tertulliano alcuni fabbricatori degl’idoli fi bu- 
favano colf efempio di Mosè , il quale aveva 
fabbricato il Serpente di brorzo -, a* quali per- 
ciò rifpofe Tertulliano de idolatria cap. 5. Si 
t? praceptum fathe pofiea fimilitudinii tefpicis , & 
tu imitàre Moyfen , ne faciat adverfus legem Jìmu* 
lacrum aliquod , nifi & tibi Deus jufferil . Indi 
nel libro 2. contra Marcione cap. 22i trattan- 
do delle fimilitudini da Dio affolutamente vie- 
tate , del Serpente e de’ Cherubini fatti per or- 
dine dello beilo Dio * alfegna la differenza 

V , p« 
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per cui le une furono vietate , e gli altri 
voluti ; cioè , perchè quelle appartenevano 
all’ idolatria , e non quelle; mentre il Ser» 
pente fu ordinato in rimedio , e i Cherubini 
per ornamento. Concluderò in fomma che Id* 
dio vietò il formare immagini ; ma folamente 
le Immagini delle falfe Deità , come appunto 
fpiegano e Sant’ Agollino lib. %. quaefl. fuper 
Exod, qu, J05. e San Gio.> Damafceno nella 
orat. 3. de iraaginibus num. 9, dice > che 
nella fabbrica dei due Cherubini indicofli , 
che Dio non avea proibita ogni forte d’im- 
magine ; ma fol tanto quelle di falfe Deità : 
Non dixit s ne feceris imagines Cherubini , qua ad 
inftar Jervorum propitiatorio adfiflant; fed non fa - 
(ies tibi Deos confatila : non facies tibi ullam fi » 
militudinem tamquam Dei, 

Da quanto fi è detto, potrà ciafcuno inferi- 
re effere dillinto il culto di Dio da quello del- 
le immagini , e che il culto Divino non di- 
pende da quello delle immagini • e perciò nel 
culto delle immagini bifogna diflinguere 1* ufo 
e il culto delle medefime . Il culto appartiene 
ài dogma e 1’ ufo alla difciplina • e in quello 
fono fiate varie le coflumanze delle Chiefe , 
* Kel Configlio Eliberitano nella Spagna fu or» 
dinato che non debbano effere pitture nella 
Chiefa ; acciocché non fi dipinga fulle mura 
quello che fi adora . Placuit pi&uras in Ecclefia 
effe non debere , ne quod colitur , & adoratur , in 
parietibus depingatur , Per quello decreto del 
Configlio i Calvinifti fanno un gran romoré 

con* 
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contro le immagini . Ma il Configlio Eliberi- 
tano non vieta il culto delle immagini , ma 
folo vieta che fi dipingino; ciò che appartie- 
ne all’ ufo , e alla difciplina , e perciò , fé la 
Chiefa ftimaffe bene , potrebbe per impedir 
qualche inconveniente, fofpendere l’ immagini.* 
ma non è per quello , che il loro culto non 
fia lecito. Infatti il Configlio Eliberitano non 
-proibifee aflolutamente le immagini ; ma fola- 
mente che non fi dipinga fulle mura quello 
che fi adora . Chiaramente ciò apparifee dalla 
parola placuit , è piaciuto : mentre i canoni con- 
cernenti il dogma non fi efprimono colla pla- 
cuit • ma colla voce Jìatuit , definivit , ha decre- 
tato, ha definito, e vi fi aggiunge l’ anatema. 


CAPITOLO QUARTO. 

Voi Ttmpli , degli Altari e della Mejfa . 


Q uantunque Calvino approvi come uti- 
le e ncceflario, il congregarli ne’Tempj 
per orare ; alcuni Calvinilli ciò non ollan- 
te li condannano, adducendo che i primi Cri- 
ftiani al tempo degli Appolloli non avevano al- 
cun Tempio . Per dire il vero gli antichi Cri- 
fliani non chiamavano i luoghi delle loro fia- 
cre addunanze col nome di Tcmpj, perdiftin- 
guerfi dal Gentilefimo e Giudaismo . Ma in 
vece di Tempio chiamavano Chiefa, o cafa di 

V 4 Dio . 
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Dio* Quella facra coftamrànza fu introdotta fi- 
no dal tempo degli Appolloli ; poiché noi ab- 
biamo che San Paolo i. Cor. u. 18. riprefc 
i Corinti , perchè nel convenire alla Chiefa na- 
scevano fra di loro delle liti e difunioni . Con-» 
vcnientibus vobis in Eccleftam , audio fcijfuras ef- 
fe inter vosi parimente li sgridò, perchè man- 
giavano e bevevano in Chiefa, quafi non avefi* 
lero le proprie cafe per cibarci . A 1 un quid domos 
non habetis ad manducandum & bibendum ? a ut 
Eccleftam Dei contemnitis ? Nell’ ifteffa E pillola 
prima Cor. cap< 14. 34. proibì alle Donne il 
parlare in Chiefa ancora eoi proprj Mariti . 
Mulieres in Ecclefùs taceant . * . fi quid autem 
-volunt difcere , Domi viros fuos interrogent . Ter- 
tulliano nel Lib. de Idolatria cap. 7. e Sant’ 
Ireneo prima di lui lib. 4. cap. 34. 18, 

chiamano Chiefa, ciò che i dentili chiamava- 
no Tempj . La Storia Ecclefiaftica è ripiena di 
fatti che rapportano la edificazione e dedica- 
zione delle Chiefe' come pure della loro di- 
ftruzione nei tempi delle perfecuzioni , il che 
può vederfi appreffo Eufebio lib. 8. hift. cap. 
a. San Cipriano epift. 34. e 37. attefla che a 
fuo tempo vi erano Chiefe nelle quali fi face- 
vano obblazioni e Sacrifizi . faufto Manicheo 
comparava i Crifliani ai Gentili ; perchè i Cri- 
fliani avevano Tempi , come i Gentili . A luì 
rifponde Sant’ Agoltirto, che quantunque fembri 
effervi alcune cofe Simili fra noi e i Gentili Z 
il loro ufo però è affai diverfo. Noi fe ne fer- 
viamo per render lodi c rendimenti di grazie 

al 
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al vtro Dio, e i Gentili a i fallì Dei lib. 20. 
cont. Fauft. Et fi ufus quarumdam rerum fimtlis 
•vtdetur nebis effe cum Gentibus . . i longt tamen 
al iter bis rebus utitur qui ad alium finem ufum ea* 
rum refert .* & aliter qui ex bis Dee gratias agit , 
de quo prava, & fai fa non credit ; ita & nos & 
in bis & in aliis , qua fimiliter fumimus , non fi* 
militer cum gentibus vivimus , eafdem res non 
ad cundem finem referendo . Il nome di Chiefa c 
cafa di Dio fu da Giacobbe attribuito al luogo 
nel quale fu onorato dalla Celefte vifione , al* 
lorchà efclamò Gen. 28. io. Vere Dominus efl 
in loco ifio / non e fi bic aliud , nifi Domus Dei , e 
appretto Ifaia 5 6. 7. Iddio fletto chiamò il 
Tempio, fua cafa. Domus mea . Salomone me* 
defimo attefta 3-Reg. 8. 12. di avere edificato a 
Dio una cafa. Edificans edificavi Demum , vale 
a dire, un Tempio: poffono adunque ancora i 
Criftiani chiamar i loro Tempj , Chiefe o ca- 
fe del Signore . 

So che rifpondono poterli erigere Tempj in 
onore di Dio * ma non già de i Santi ; perchè 
appunto Sant’ Agoftino prova la divinità di Ge- 
sù Crifto perciò, che in fuo onore fi fabbrica- 
vano ad elfo Tempj. Ora farebbe un deificare 
i Santi, fe ad elfi fi dedicalTero Tempj . Sant’ 
Agoftino parla egregiamente contro gli Aria- 
•ni , perchè tutti i noftri Tempj , e le Chiefe 
fono confecrati a Dio; come dice l’iftelfo San- 
to lib. 22. de Civit. Dei cap. io. Noi li chia- 
miamo coi nomi di alcuni Santi ; non perché 
ad cftì fieno confecrati.* ma intitoliamo co’ lo- 
ro 
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ro nomi , perchè fieno particolari interceflorì 
per noi appreffo Dio: così fpiega SanTomma- 

10 x. X. quali. 85. art. x. ad 3. e che quello 
fia il fenfo di Sant’ Agoltino, fi rileva dal lib. 
8. de Civit. Dei cap. xy. Non confiituimus Mar- 
tiri bus Tempia , Sacerdotia , Sacra & Sacri fida • 
quomam non ipfi , fed Deus eorum nobis ejl Deus . 
Honoramus fané memorias eorum . . . Quis autem 
audivit aliquando fidelium , fìantem Sacerdote m ad 
altare etiam fuper SanElum corpus Martyris ad 
Dei honorem cultumque confiru&um , dicere in pre • 
cibus : Offero tibi Sacrificium Petre , Paule , vel 
Cypriane f cum apud eorum memorias ojferatur 
Deo ? 

A Dio adunque unicamente confecriamo i 
Tempj , gli Altari, e a Lui folo offeriamo Sa* 
crifizj in memoria de’ fuoi Santi . 

Ma forfè mi dimanderete • perchè nel Vec- > 
chio Tellamento non fi alzavano Tempj fotro 

11 titolo de’ Patriarchi , de’ Profeti , e d’altri 
Santi del Vecchio Tellamento? Io vi rifponde- 
rò col Damafceno Orat. X. de Imag. n. 11. Si- 
cut enim S. Patres fana , templaque Dcemonum 
everterunt , inque eorum locis SanSìorum nomini 
tempia conftruxerunt , qua nos colimus ; fic & fi- 
mulacra Damonum fuflulerunt , atque illorum toc • 
Chrifii & Deipara , & Sanftorum imagines fia- 
tuerunt . In veteri quidem Tefiamento nec Tempia 
SanBorum nomini eri gebant Ifraelita , nec hominum 
commemoratiti fefiiva erat . %Adbuc enim humana 
natura maledìftioni erat obnoxia , &" mors paena , 
& fuppltcium erat unde lugebatur , & morteti 
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tadaver immundum habebatur , atque ille etiam , 
qui iliud tetigijfet . Ex quo autom natura noftra , 
medicarne» quodam vivificum , & falubre juntta 
tjl divinità s , illa deinceps fatta ejl gloriofa futi* 
que in incorruptionem tramformata . Quapropter San* 
Elorum mortem celebramus , in ipforum honorem 
Tempia extruimus , eorumque pingtmus imagints * 
J/ifteffo ripete nell’ Orazione 5. n. ai. La difpa- 
rità pertanto fi è ; perchè avanti la venuta di 
Gesù Crifto, le porte del Paradifo erano chiù* 
fé, e quelle Sante Anime , quantunque certe 
della gloria, non erano però ammefle ancora 
alla gloria celefte . L’ umana natura era per an* 
che lotto la maledizione, e la morte era pe* 
na e fupplizio, e perciò colle lagrime fi fod- 
disfaceva alla perdita de’ viventi , nè era per* 
meflò fenza incorrere nell’ immondizia legale , 
il toccar un cadavere -, Ma dappoiché l’umana 
natura fi è in Gesù Crifto unita alla Divinità, 
e refafi gloriofa e trasformata in incorruzione, 
celebriamo la morte de’ Santi, e alziamo Tem- 
pj a Dio in onor loro , c non folo ai Santi 
del nuovo Teftamento ; ma ancora del Vec* 
chio. Così abbiamo in Venezia Tempj dedi- 
cati a San Zaccaria , a San Mosè , a San Samuel* 
lo* a San Geremia, a San Giobbe . Del refto 
non corre la parità ; poiché molte cofe non fi 
facevano nell’antica Legge, che ora fi fanno e 
molte allora fi facevano, che ora non fi fan- 
no; e quando loro foftero fiati eretti Tempj , 
farebbe fiata cofa pia e religiofa: e però quan- 
tunque non avcficro Tempj, erano però i loro 
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fepolcri , rifpettati e venerati . Potiamo innokrtf 
aggiungere, che Iddio non permife , che fi al- 
zafiero Tempj in onore de’ Patriarchi per ti- 
more, che il Popolo non cadeffe nell’idolatria, 
alla quale gli Ebrei erano propenfi * In com- 
prova di ciò abbiamo nell’ Efodo, che Dio na- 
icofe il corpo di Mosè * perchè non folle ado- 
rato. Ma non per quello deggiono condannarli 
i Tempj , quando Tappiamo , che anche nel 
Vecchio Tellamento vi era un Tempio confa* 
crato c dedicato con molti riti e cerimonie e 
con molte Immagini < 

Venghiamo agli Altari per indi palfare al 
Sacrifizio della MeiTa . L’ ufo degli Altari 1 ’ 
abbiamo in più luoghi della Sacra Scrittura * 
San Paolo ci acceda , che noi abbiamo un Al- 
tare, nel quale non pouno mangiare i mini* 
dri del Tabernacolo^ ma i foli Fedeli . Habe * 
mus editare , de quo edere non babent potejìatem f 
qui Tabernaculo deferviunt : È fece intendere a’ 
Corinti convertiti , che non fi cibaffero delle 
vittime offerte fopra gli altari degli Idoli, pef ' 
non effere privi della menfa del Signore . O- 
gnuno fa fecondo la frafc della Scrittura , che 
menfa lignifica altare * cocqc fi deduce dal cap< 

17. di Malacchia . Offerti s fuper altare meum , pat 
nem poli ut um . . . menfa Domini defpetfa ejl . 

La cerimonia e il rito , col quale facrifr* > 
chiamo al Signore , i Cattolici lo chiamano 
Meda, tanto odiofa a 1 moderni Riformati . Due 
cofe fi ponno confiderare nella Meffa ■ il fa* 
crifizio e il rito . Per quello risguarda il facriv 

fizio. 
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tìzio, offeriamo a Dio 1 ’ ifteffa vittima, che fu 
offerta nella Croce* cioè Gesù Crifto , con la 
fola differenza, che nella Croce fu cruento , e 
nella Meffa è incruento * per applicare a noi 
il merito, e la paflione di Gesù Grillo. Noi 
lo replichiamo in memoria del facrifizio di Re- 
denzione * e non come un nuovo prezzo,* poi- 
ché come dice San Paolo ad Heb. io. 15. Una 
oblatione confummavit in aternum SanShficatos , 
coficchè il nollro facrifizio è una nuova appli- 
cazione di quel prezzo che Gesù Crifto sborsò 
fulla Croce all’eterno Padre . Di quello facri- 
fizio di applicazione parla San PaoloJ, affegnan- 
do la differenza tra il facrifizio, che offerivafi 
nella vecchia Legge, e quello che fi offerifce 
nella nuova. Nella Vecchia offerivano un To- 
ro, un Montone in efpiazione de’ loro peccati: 
ma quelli facrifizj dice San Paolo , non era- 
no capaci di efpiare i peccati . I Criftiani 
poi offerifeono Gesù Crifto, che ha fparfo il 
lùo fangue per noi , il quale per effere di 
virtù infinita , ha forza di cancellare li pecca- 
ti degli uomini . So «he gli Eretici esclama- 
no , che Crifto non offerì più volte fc ftef- 
fo; come dice San Paolo, ad Hebr. 7. 27. 
Ma San Paolo intendeva, che Crifto non offe- 
riva più volte fe fteffo per neceflìtà; come era- 
no tenuti gli antichi Sacerdoti , i quali doveva- 
no replicare le vittime per fe , e per lo Popo- 
lo; ficcome chiaramente dimoftrano le parola 
di San Paolo. Qui non habtt neceffitatem quoti « 
die f quetnadmodum Sacerdote; , pnus prò fuis de» 
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tìBis Hofiias offerte , deinde prò Populo: Hòc 
tnint fecit femel feipfùm offerendo ; ma non ne« 
ga San Paolo, che non poffa offerirfi da nfol 
per lo noftrp bifogno; cioè per applicarcene ii 
frutto . Noi rapprendiamo all’ eterno Padre 1 * 
ideilo no Sangue, che offerì nella Croce; Que- 
lla efpofi^ione è c di San Grifoftomo Hom. i yt 
in cap. 9. ad Heb. J Quid -vero nos? Num quoti- 
die offerimus? Offerimus quidem fed ejus mortem 
revocamus in memoria m , & ipfa una eji , non 
multa ; quomodo una e/l , non multa ? Quoniam 
femel fuit obflata, » & Ma Mata fuit inSanBp San- 
ti or um . Mac e/l figura illius j & ipfa illtus .. JEurri- 
dem enim femptr offerimus : non tunc quiderrt alium t 
fed femper eumdem : quamobrem unum efi facrifi- 
cium propter banc rationem . Quomodo multis in 
locis offertur ? Multine funi Cèri/li ? JNeqUaquam ; 
Sed unus ubique Cbrifius , qui & hic efi plenus % 
& Mie plenus , unum corpus ; Quomodo ergo in 
multis locis oblatum unum efi corpus , & non miti* 
ta corpùra ; ita ettém unum efi facrificium .• Ponti - 
fex nofier ille efi i qui illam obtulìt bufiìam , qus* 
nos mandai . Illam nunc quoque offerimus 4- qua 
tunc fuit oblata , qua non pottfi confumi . Hoc fit 
in recordationem ejus , quod fa Burri efi. Hoc enirti 
facite , inqmt , in mei commentar aiionem . Hort 
ali am bofìiam , ficut Pontifei veterit Tefianienti j 
fed tandem femper offerimus, vel potiuS bofiia 4 
feu facrificii facimus recordai ionem . . 

Dopo avere gli Eretici negato il facrifizio 4 
s’ innoltraroho a negare il Sacerdozio ; «ptan-v 
timque poi non fi vcrgognaITcro di fa r Sacci; 

doti 
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doti tutti i Criftiani , pel folo carattere batte* 
fi male, e così porre tutta la Chiefa , e la fu» 
Gierarchia in confufione; a riguardo che San 
Pietro nella Tua prima lettera cap. 2. 5. p, 
chiama i fedeli. Sacerdozio Santo e Regale * 
Regno, e Sacerdoti. Per le quali parole ineen* 
der fi deve effer nella Chiefa il vero Sacerdo- 
zio, e Regno.* Non già che tutti i Fedeli fie* 
no Re, c Sacerdoti; conforme nella Legge an- 
tica tutti gli Ebrei fon chiamati Regno Sacer- 
dotale, Exod. 1 p. 6. e gente fanta. Se non che 
Con tutto ciò oltre a tal facerdozio, comune a 
tutti , vi era lo fpeciale per via di ordinazio- 
ne e proprio alla fola Tribh di Levi , e que- 
llo fervi va a reggere il popolo nel divin culto* 
e offerir facrifizj. Del rimanente il Sacerdozio 
è fiato fempre riconofciuto nella Chiefa, dal 
tempo degli Appoftoii fino a noi , e i foli Cal- 
vinifti pretendono di formar la Chiefa per ri- 
durla al fuo primo fiato, quando dalla fua pri- 
miera inftituzione fi allontanano < Odali San 
Giuftino nel Dialogo con Trifone , remine 
fané Deus hoftias dccipit , nifi a Sacerdoti bus fuis - 
Univerfos ìgìtur , qui per nomen ifiius facrificia of- 
ferunt qua Jefus Cbriftus fieri tradidit , hoc efl . 
Del retto TiftelTo San Paolo denotò i Sacerdoti 
colle feguenti parole : Nento fumat fibi honorem , 
fed qui vocatur a Deo tdnquan Caroti Hebr. 5- 
4. L’onore, a cui fu chiamato Aronne , non 
f» di predicare o promulgare la legge , nè d» 
reggere il popolo ; poiché a quello fu chiama* 
to Mosè : ma fu egli l’ onore del Sacerdozio # 

• di 
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e di offerir facrifizj . applica quoque ad te %Aa- 
ron cum filiti tuis ... ut Sacerdotio fungantur 
mi hi . Così parla Dio Ezod. 28. 1. San Paolo 
l’indicò pure, quando fcriffe a Timoteo I. Ti* 
moth. 4. 14. Noli negligere gratiam , qua in te 
eft . . . cum impofitione manuum Prasbyteri , 
quando lafciò Tito in Candia ad Tit. x. 5. 
per correggere e difporre nella Città i Preti , 
ut conftituas per Civitates Prasbyteros . Quella è 
fiata Tempre la dottrina de’ Padri , e della Chie- 
fa , poiché in tutti i fecoli fono flati diftinti i 
Sacerdoti o Presbiteri* effendò quelli due vo* 
caboli finonimi, come fi raccoglie da Sant’A- 
gollino lib. io. de Civit. Dei cap. io. fu quel- 
le parole .* Sed erunt Sacerdote s Dei , & Chrifli , 
Apoc. 20. 6 . ove fcrive : Non utique de folit 
Epifcopis , & Presbyteris , qui proprie jam vocan - 
tur in Ecclefia Sacerdote! ; fed ficut omnes Cbri - 
Jiianos dicimus propter myjìerium Chrifma / Jie om* 
nes Sacerdote s , quoniam membra Junt uniut Sacer- 
doti! , de quibus %/fpofiolus Petrus : plebi inquit 
fanti a , regale Sacerdotium . 

Effondo adunque nella Chiefa il Tempio , 
gli Altari, i Sacerdoti; non hanno dunque luo- 
go di rigettare con tanta alterigia e difprezzo- 
la Meffa che altro non è , che la Liturgia , 
o fia Rito col quale fi celebra quello divino 
Sacrifizio . Chi è niente pratico delle Sacro 
Scritture e de’ Padri , ben fa , che liturgeo vuol 
dire rarificare, e che liturga vuol dire Sacri- 
fizio, per antonomafia applicandoli al pili no- 
bile tra tutti i pubblici mioilterj , il nome co- 
. . munc . 
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mune . Quella è fiata Tempre la Temenza della. 
ChicTa. Tutti i Padri Greci antichilfimi coi 
nome di liturgia Tacra c divina , inteTero Tem- 
pre il Tacrifizio della Meda e dell’ Eucariftia . 
Potrà ciafcuno. renderli chiaro Te averà il pia- 
cere di leggere le liturgie antiche , le quali 
corrono Torto nome di qualche Appoftolo , o 
quelle di Bafilio, del Grifoftomo , e d’altri , 
nelle quali fi preTcrive l’ordine da tenerli nell* 
obblazione Eucariftica; e il voler negarlo è un 
negare il Sole di mezzo giorno * poiché balta 
leggerle, per reftarne convinto. 

Mi reità di fare una Tola oflervazione , ed è, 
che i moderni Eretici con la loro prerefa ri- 
forma altro non hanno fatto , che richiamare 
gli errori degli Eretici de’ primi fécoli , per 
vantare l’antichità de’ loro dogmi impugnati da 
tutti gli antichi Padri e Concilj, ficcome ave-’ 
rete fin ora offervato dal principio di quello 
tomo fino al prefente. Onde giultamence con- 
* eludiamo, che la precefa riforma non è altro 
che un vero feifma ereticale dalla veraChiefa. 

CAPITOLO Q.UINTO. 

Del Purgatorio . 

E Sendo il Paradifo un luogo di fomma per- 
fezione e purità , è ben giuda cola , che 
entrar non vi pollano fe non quelle anime le 
Tomo V, X quali 
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quali * fono perfettamente purgate e monde; t 
ÌJna menoma macchia di peccato , offendereb- 
be la fantità e perfezione di quel celeftiale luo- 
go^ e però le anime che non fono totalmente 
monde e pure , non ponno avere eccéffo alla 
celeftiale patria . E' neceffario adunque , che 
prima per mezzo del foco fieno purgate* come 
appunto col foco fi purgano i metalli • e fic- 
tome non balta qualunque fuoco a purgar 1* 
oroj ma vi fi ricerca un ardentiflimo e vee- 
mentiflìmo foco, così addiviene rifpetto alle 
anime purganti nel Purgatòrio . Quella verità 
fi ritrae dalla Sacra Scrittura, ed è Hata Tem- 
pre riconofciuta nella Chicfa e abbracciata da 
i Santi Padri. Per quello che rifguarda la Sa- 
cra Scrittura, fu primieramente denotato con 
alcune allegorie, così.* Dio pofe i Cherubini fui - 
la porta del Paradifo con una fpada vibrante , 
GeRef. 3. 24* Dio purgherà le /porcile delle fi- 
gliuole di S tonno , Elai. 4. 4. Dio ha purgato i 
figliuoli di Levi , Malach. 3. 3. un fiume di fuo- 
co traeva e ufciva della fua bocca , Daniel. 7. io. 
Non pretendo già di provare realmente P efi- 
itenza del Purgatorio con quelle allegorie , 
quantunque dieno effe un gran lume per inten- 
dere tanto quanto fiarrfo perdine. I Padri han- 
no pure efli applicati al Purgatorio i tefti cita- 
ti . Ruberto Abate lib. 3 4 cap. 32. affefifce che 
il Cherubino da Dio pollo con ifpada di fuo- 
co all’ ingreffo del Paradifo, ci figura T off aco- 
lo che rattiene le ani.ne purganti. Lo fteffo fa 
Sant’ Ambrogio in Pfal. 1. 18. Serm. 3. iAlhts 
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ejl igniti quo exuruntur peccata non voluntaria ; 
fed fortuita , quem paravit famulis fuis Dominiti 
Jcfuiy ut e os ab ijìa commoratione , qu<e pormixta 
c/l mertuis emutidet . >Alius ejl tilt ignis , quem 
deputavi! Diabolo , & %Angtlis ejus , de quo dt- 
cit: intrate in ignem aternum . Due fuochi con- 
fetta Sant’ Ambrogio; uno per purgare da' pec- 
caci involontarj, !’ altro eterno pel Diavolo, e 
pei fuoi feguaci . Parimente San Bafilio appli- 
ca al purgatorio il tefto d’ I l'aia in cap. 4 . E- 
iaiae colle feguenti parole. Hoc autem in Jptritu 
judicii , & fpiritu ardoris ad eam referatur prò- 
bationtm , qu<e per ignem fit in fieculo futuro . I! 
tefto di Malacchia è riportato al Purgatorio da 
Ecumenio in cpift. Pauli, il quale parlando de’ 
peccati, dei quali non fono privi nemmeno t 
giudi; feri ve, che diftum quippe ejl a Ma! acbi a 
etiam , quod ut ignis in fornace , utque ber barn 
lavanti um lavabit , & purgabit aliquos Deus : e 
Gcnnadio Patriarca Coftancinopolitano in expo- 
fu. Conc. Florenr. cap. 8 . favellando contra i 
Greci , che concedono il Purgatorio ; ma ne- 
gano effervi il fuoco, da quel tefto prova ef- 
lervi beniflimo : quia ignis confìans & emundans 
hon pertmet nec ad eletlos j nec ad damnatos . 
Dall’ efpofizionc di quelle allegorie applicate da 
1 Padri al purgatorio, io ne deduco un forte 
irgò mento contro a’ Proteftanti : i Padri anti- 
chi le applicano al purgatorio ; dunque lo cre- 
devano. Come adunque i moderni Eretici Cal- 
vinifti pretendono riformar la Chiefa , toglien- 
do via ciò che nel principio non fi ammetteva 
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fecondo il loro detto . Perchè dunque negano 
il Purgatorio le gli antichi Padri lo tenevano. 

Veniamo al nuovo Teftamento . San Paolo 
I. Cor. 3. 13. dice, che l’opera di èiafeuno 
farà mamfeftata , e il fuoco farà la pruova. Si 
cu/us opus arjcrit , detrimentum patietur • ipfe au . 
tem falvus trit ; fic tamen qua fi per ignem . In- 
noltre * dies Domini declarabit , quia in igne re • 
vclabitur : & uniuscujufque opus , quale fi» , ignis 
probabit . Ove dee offervarfi che San Paolo non 
dice prohavit : ma probabit in futuro* cioè che 
il fuoco proverà le noftre azioni, e che venen- 
do il giorno dei Signore non vi faranno più 
afflizioni. Ai Romani 14. 11. volendo accen- 
nare , che a Crifto fupremo Giudice dee pie- 
garli ogni ginocchio dinanzi a lui, come aflegnò 
Efaia c. 45.24. foggiugne, che nel nome di Gesù 
piegheranno il ginocchio non fi riamente le creature 
Terrejìri e Celefti ; ma le fotterranee .. Ora po- 
tendoli ciò intendere de’ dannati e de’ Demonj, 
xefta , che debba intenderli delle anime penan- 
ti , le quali nel nome di Gesù piegano il gi- 
nocchio, e l’ adorano • fperando per li fuoi me- 
riti la liberazione dalle pene, conforme l'picga 
Teodoreto. 

Una forte prova del Purgatorio abbiamo in 
San Matteo 12. 32. ove rapporta qualmente 
dilfe Gesù Crifto che la fola beftemmia contro, 
lo Spirito Santo non farà perdonata ni in quefto 
fecolo , nè nel futuro. Bifogna adunque dire , 
che nel futuro fecolo fi rimetta qualche pecca- 
lo: che non potendoli dire del mortale nell’ 
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ìn&rho, bifogna , che s’ incenda dei veniale 
nel purgatorio . 

Effondo adunque certo darli il Purgatorio , 
averanno quelle anime purganti bifogno de’ no» 
flri fuffragj . Quella verità viene comprovata 
dalla collante tradizione della Chiefa, e comu- 
ne fentimcnto de i Padri , fra li quali io fo- 
lamente apporteròTertulliano , Ambrofio, Sant 5 
Agoltino, e San Grifollortio; acciocché ciafcu- 
no conofca effere fiate le preghiere per li de- 
fonti, praticate nella Chiefa lino da i primi 
fecolii Tertulliano pertanto deMonotjomia cap. 
io. dice j che la moglie prega per 1 anima del 
marito defontov Enim vero & p>‘o anima ejus 
•orat , & refrigerium interim adpofiulat et , & 
in primum refurrettionis confort ium $ & °ff ert an - 
nuis diebus dormitionis tjus . Può parlarli piu 
chiaro? Ecco le orazioni, le offerte , e gli an* 
niverfarj in refrigerio de’mortit-e il Panigaro- 
Ia non ne vuole di più . Ma- non finil'ce qui 
Tertulliano; poiché dopo aver dettò , che mol- 
te cole , le quali lì offervavano lidia Chiefa ; 
fe non erano nella Scrittura , venivano però 
dalla tradizione: e tra quelle de corona milic. 
c. 3. vi métte , oblationes prò defunti is , e in 
fine conchiude.* Harttm , & aliarum dtfciplina- 
rum , fi legem txpoflules Scripturarum , nullam 
invenies : tradititi tibi pnetenditur autrix , confitte- 
tudo confirmatrix , fides obfervatrix &c. S. Gio- 
vanni Grifoflomo Homil. 3. in cpi fi. ad Phi- 
lipp; chiaramente deferive i fuffragj per li mor- 
ti ; conforme potrà ciafcuno conofccrc dalle fuc 

X 3 pa- 
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parole , che .fono le feguenti , Non frujlra <tb 
yépojìolts fancitum ejì , ut in celebratione venerati- 
dorum myjiertorum memoria fiat eorum , qui bine 
dtfcefferunt . Noverunt , illis multum bine emolu- 
menti fieri , multum utilitatis . Stante fiquidem 
univerfo populo , manus in Carlo extendente caetu 
tttm Sacerdotali , venerandoque pofito Sacrificio , 
tjuomodo Deum non placaremus prò ijlis orantes . 
Ecco i Suffragi per li njorti , iftituiti dagli Ap- 
posoli : ecco le meffe , e li facrifizj efpiatorj , 
ordinati a placare Dio. Altrove egli dice, Ho- 
mil. 21. in afta, che Non frujlra eblationes prò 
defun&is fiunt , non frujlra preces , non frujlra 
eleemofina . Htec omnia Jpiritus dijpojuit volens , 
ut nos mutuum juvemus ... Ne dubita , quia cric 
aliquis frutte Juavii ... E parlando de’ Mar- 
tiri . Quid putas prò Marty ribus offerti , quod vo- 
cantur in illa bora , licet martyres Jint , etiqm prò 
martyribus magnus honor nominati , Domino pr<t - 
fente ; dum mori illa perficitur , borrcndum fa- 
tti fi ctum , & ineffabili a Sacramenta . Veggafi qui 
defcritta la Mefla come facrifizio per li mor- 
ti • le orazioni , e 1 ’ offerta per li Martiri . 
Homil. 41. in 1. ad Cor. .Abjerit peccatore fa- 
né gaudere decet , peccata impedita effe , & non 
accumulatimi malum , nitique quantum fieri potejl , 
ut juvettir non lacrymis , Jed prece , fupplicationi- 
bus , eleemofynis , oblationibus . Non ejl temere hoc 
exeogitatum , nec frujlra memortam mortuorum in- 
ter fatta my fletta celebrarne . . . nam fi Jobi 
illius liberos patris vittima purgavit ; quid dubb- 
iti e nabis quoque , fi prò dormtentibus offeramus , 
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folatii quidam illis acceffiirum ! A {legnando poi 
la ragione, per cui le preghiere de* vivi porta- 
no giovare a’ morti, dice, che unum enim cor • 
pus omnes fumus , fìat membra licet alta aliis illu- 
Jlriora , undique veni am tpfts impetrare licet , pre- 
ci bus prò ipfts effufts &c. Preghiamo per ottene- 
re a’ morti il perdono, uniamo le noftre preci 
a» quelle de’ Santi* perchè la Chiefa , fu in ter- 
ra o in Cielo o nel Purgatorio, è una Chie- 
fa fola, benché in diverfo flato, o fiamo tut- 
ti membra dello fterto corpo • avvegnaché al- 
cune più, altre meno illurtri, unite allo fterto 
capoCrifto per fede, e per amore: Nequt enim t . 
aggiunge Sapt’ Agoftino lib, io. de Civit. Dei 
cap. p. piorum anima defunflorum ab Ecclefta fe- 
parantur ; qua efl regnum Cbrifli . Se dunque 
noi fiamo tutti membra dello fterto corpo, e 
' fecondo San Paolo 1. Cor, ja. % 6 . le membra 
debbono prendere intcrefle delle altre mem- 
bra , & fi quid patitur unum membrum , compa - 
tiuntur omnia membra ; five gloriatur unum mem- 
brum , congaudent omnia membra , ne fiegue J 
conclude il Grifoftomo, che undique veniam ip- 
fis impetrare licet precibus prò ipfts effufts ; mune- 
ribus datis , confortio eorum , inter quos velut com - 
tnune corpus , referuntur. , 

Sant’ Ambrogio offerì fuffragj per l’anima di 
fuo fratello Satiro; come abbiamo orat. de obi- 
tu Fratris , Tibi nunc omnìpotens Deus innoxian% 
commendo animam , tibi hojliqm meam offero , ca- 
pe propitius ac ferenus fraternum munus ì facrificium 
Sacerdotis . Supplicò pure per Teodofio ; fica 
; . X 4 come 
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come abbiamo orat. de obit. Theodof. Da rt* 
quiem perfetto fervo tuo T beodofto » requiem quarti 
plrteparafli Santtis tuit. Sant’ Agoftino parimen- 
te pregò per fua madre ; imperocché abbiamo 
nel lib. io. ConfefiT. cap. il. 13. qualmente 
offerì la meffa per l’anima l'uà cum offerretur 
prò ea facrificium pretti rtoftri . Piegava per in- 
tercederle da Dio il perdono delle lue colpe . 
Dune prò peccatis matns mete deprecor te , exttu - 
di me &c. Dimitte illi & debita fua : dimitte 
Domine , dimitte obfecto , ne intres cum e a in ju - 
dicium. Parimente efortava Agoftino orare per 
li. dannati; acciocché fia più tollerabile la dan - 
nazione; non già che irttendeffe per li danna- 
ti all’Inferno / ma al Purgatorio. Fu quella 
calunnia da alcuni imputata a Sant’ Agoftino; 
cioè che folle n effe doverfi orare per l’ anime 
condannate all’ Inferno ; ma non fu quello ii 
fentimento di Agoftino. Imperocché dopo aver 
detto Enchirid. ad Lau. Cap. 11O. che l’ani me 
de’ defonti ricevono follievo dalla pierà di chi 

f 'irega per loro", non dee negarfi , quando per 
oro fi offre il facrifizio del mediatore, o nel* 
la Chiefa fi fanno limofine per elfi, aggiun- 
gendo di dire: Sed h<ec eis profunt , qui cum 
viverent , ut fibi poftea prodeffe poffent , merue- 
runt : e per ifpiegare chi fieno quelli, che fi 
meritarono vivendo, che loro giovaffero i fa* > 
crifizj e le limofine dopo la morte , diflingue 
tre medi di vivere in quello mondo.’ Timo nè 
sì buono, che non ricerchi fuffragj , nè sì cat- 
tivo, che non poffa giovare dopo la morte .* 

l’ al- 
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l’altro sj buono, che non li ricerca: e il tef* 
20 si cattivo , ut bis non valeat , cum ex hac 'vi- 
ta t r anfier h y adjuvari .* e quelli fono i dannati 
all’Inferno. Indi conchiude: Curri ergo facrificia 
Jtve o4ltaris , five quarumcUmque eleemofynarum 
prò bapti^atis defunBis omnibus offeruntur ( oflef* 
vate ) prò valde bonis aBtonei gratiàrtìm funt : e 
quelli fon già beati . Pro valde rrìalis ( cioè li 
dannati)tìr ft nulla funt adjumenta mortuorunì , qua* 
iefcumqite itivorum confolationts funt. Quibus àutcni 
profunt , cioè li purganti , aut ad hoc profunt , 
■ut Jtt piena remiffio , aut certe tollerabilior fìat ip - 
fa damnatio ; Perchè li cóndannati al Purgato- 
rio ancorché non fieno liberati , fentono follie* 
Vo nelle loro pene per le orazioni de’ vivi . 
San Grifoftomo finalmente fa menzione nelle 
lue Omelie de i fuflfragj • come può collare da 
quanto fi è detto di iopra. 

' Conclùderò quello dogma con 1 ’ autorità del 
lib. 2. de’ Maccabei cap. 12.46. nel quale aper- 
tamente e con evidenza fi dimoftra lacottuman* 
za, che era appretto gli Ebrei di pfegare per li 
defonti . Noi vi leggiamo qualmente Giuda fa- 
crificò per li foldati morti, dodeci milla dram» 
ine di argento, concludendo efler cofa Santa, t 
falubre orare , e pregare per li morti . SanBa 
ergo , & falubris e/l cogitatio prò defunBis exora • 
re , ut a peccatis folvantur . 

Gl’ Eretici non potendo liberarci da un tetto 
tanto chiaro, hanno negato l’autorità del libro 
de’ Maccabei , Cancellandolo dal Catalogo de’ fi. 

‘ bri 
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bri Canonici ; quantunque la Chiefa Cattolica » 
cui unicamente appartiene giudicare de’ Sacri 
Libri , e tutti i Padri fino da’primi Secoli gli 
abbiano riconosciuti per Canonici . 

Quattro motivi apportano i Proiettanti per 
inoltrare eflere Apocrifo il fecondo Libro de* 
Maccabei . I. Perchè defcrjvc la Storia di Già* 
fone Cireneo Apocrifa . II. Perchè I* Autore 
afferma aver prefa fopra di fe quella fatica di 
abbreviare queft’opera, che gli riufcì di Sudo- 
re, c gli coftò molte vigilie. Non fu adunque 
dettatura dello Spirito Santo, come fi ricerca, 
acciò il Libro fia Canonico . III. Perchè i 
Soldati uccifi non erano capaci di Suffragi a 
caufa, che lo Scrittore afferifce, num. 40. che 
fi trovarono fotto al fajo di ciafcuno degli uc- 
cifi, delle cofe confacrate agl’idoli le quali 
erano d’ infamia e interdette per la legge 
Giudei, e fu palefe a tutti, che per quella ca- 
gione erano morti . Dall’ altro capto dice verf, 
45. eh’ erano morti in pietà . Come muoiono 
in pietà coloro, che muojono nell’idolatria? 

-Al primo rifpondo • non effete ballante il 
dire, che la Storia fia Apocrifa. Bifogna in- 
noltrc che adducano li documenti onde retti 
provato eflere Apocrifa la Storia di Giafone * 
il che per altro non hanno fatto, 

Al fecondo ripiglio, che lo Spirito Santo , 
come dicemmo trattando de’ Libri Canonici , 
non affitte fempre nello fletto modo a’ fuoi 
Scrittori Sacri; onde può dire lo Scrittore del 

Librq 
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JJbro TI. de’ Maccabei, eflergli ftato di iudor? 
e di vigilie, e aver avuto per direttore nell’ 
opera lo Spirito Santo. 

Al terzo dico che acciò concluda il loro ar* 
gomento, non dovevano fupporre; ma provare 
due cofe. L’una, che que’ Soldati avellerò pre- 
ie quelle cofe confacrate agl’idoli per idolatria, 
e non piò tolto come fpoglie de ? loro nemici. 
Per lo che furono caltigati da Dio • ma nom 
per peccato d’idolatria. La feconda è, che in 
morire non fi foflcro pentiti de’ loro errori ; 
ficchè Giuda Maccabeo pon potelfe piamente 
credere , che foflcro morti jn iftato d’eflere 
falvi. Io ho fondamento ; come fi ricava in 
San Tommafo in 4. dift. 45. qu. 2. art. ». 
qu. 1. ad prim. per credere il contrario. Que- 
gli uccifi non aveano peccato centra il precet- 
to dell’ Efodo 20. 3. Non babebis deos alienos 
coram me - ma contra un altro comando, fatto 
nel Deuteronomio 7. 25. di bruciar le cofé e 
confecrate agl’ Idoli c trovate nelle fpoglie de’ 
loro nemici , e di non defiderar l’ oro e l’ ar- 
gento, di cui fono fatte.* onde il loro pecca- 
to fu di avarizia, e non già d’idolatria. Quin- 
di è, che il popolo piamente credendo, che 
follerò morti penitenti , e perciò capaci di per- 
dono, fi diede fubito alle preghiere: ut id quod 
faftum erat deli Bum , oblivioni traderetur , li b. 2. 
Machab. 12. 42. e Giuda Maccabeo offerì per 
loro il Sacrifizio. E benché non folte egli cer- 
to della loro penitenza , pietofamente la pre- 
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•funfe, Gccome la Chiefa prega per tutti, e pdf 
molti ne fono indegni* 

All’ultimo finalmente rifpondendo non afferi* 
feo francamente , che diftrugge 1* efiftenza del 
Limbo lo ammettere il Purgatorio; poiché fie- 
comechi parte da quella vita non purgato dee 
purgarfi nell’altra, e dopo entra egli nella glo- 
ria ; così nella Legge antica chi non era purgato, 
dovea entrare nel Purgatorio , e indi purgato 
paffarfene al Limbo. 

Concluderò finalmente effere dato il Purga* 
torio riconofciuto da tutta la Chiefa tanto La- 
tina, che Greca, profeflato da amendue con- 
cordemente nel Configlio Fiorentino fotto Eu- 
genio IV. come ciafcuno potrà vedere apprelTó 
Leone Alliacei . Utriufque Ecclefice dogmatc de 
Purgatorio: Serve dunque il Purgatorio per pur- 
gar le anime dalle reliquie del peccato, e pie- 
namente foddisfare alla Divina Giuftizia per li 
peccati commefli e rimedi per mezzo del Sa- 
cramento della Confeflione. Imperocché le ani- 
me macchiate del mortale peccato, faranno eter* 
namente punite nell’Inferno* 


tl Fine del Tomo Quinto . 
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0 / Libri frampati da Pietro Valvasense. 

A tifoidi (Cafri InnocentisOrd. Prtedicatowm') De Romana 

■£*■ Tute lari uni Deorum Evocatone Uber /iugular is 8. Edi- 
tio Jet nuda au&a 1752. 

• - - - De Sacro & Vublico apud Eibnìcos FiSarum Tabu - 
larum C ultu , adverfui reantiores Gracos DiJJertatio . 
ili 4. 1751. 

» - - - Vindici ,e Mauperti'.ifì»nte ab Animadverfionibus V. C. 
Francifci Maria Zanniti . 4. 1754. 

- - - - della Necefiità e Verità della Religione Natura- 
le e Rivelata. 8. 1755. 

» - - - detta in Carta fina . 

.... Lettera al Sig. Dottore Francefco Maria Zanotti in 
rifpofia a i tre Difcorfi da queft’ ultimo llam pati contro 
la Difefa del Signore di Maupertuis . 8. 1755. 

Anacreonte Poeta Greco tradotto in Rime Tofcane da 
Cidalmo Orio Paftor Arcade. 8. 1753. 

Dizionario nuovo , e copiofo di tutte le Rime Sdrucciole 
tratte dall’ autorità d’ approvati Scrittori . Operadatain 
luce da Girolamo BarurFaldi . 4. 1755. 

Filugello, o fia il Baco da Ceta, Poema in Libri tre del 
Sig. Ab. Giantrancefco Giorgetti . Con Annotazioni 
Scientifiche ed erudite , ed una Diflèrtazione l'opra l* 
origine della Seta 4. in Carta fina 175*. 

Idea deli’ Uomo per rapporto a Te (te fio , alla Società , 
e alla Religione , Opera Critica , Storica , Fifica", e 
Morale ec. 8. fig. 175 5 . fi (lampa per Società a lire 
tre il Tomo . Sono ufciti Tomi V. 

Iftorie fcelte o Libro d’Efempj tratti dalla Sacra Scrittura , 
da’ Santi Padri , e da’pih accreditati Scrittori Ecclefiafti- 
ci , con alcune riflefiioni morali ; feguendo l’ordine delle 
materie delle quali fi tratta ne’ Catechifmi . Tradotto 
dal Francefe, 4. 1755. 

Lettera Apologetica contro il Bianchi Autore del David 
Poema 8. 1753. 

- - - del P. Lettore Sandoni , all’ Autore del Libro 

* pubblicato col titolo , ~il modo di Filofofare ec. 8. 
I75S- 

Lettere Copra la Nuova Commedia che contengono la Sto- 
ria Critica ec. 8. 1755. 

Marianne Tragedia del Sig. di Voi ter 8. 1751. 

. J : J Me- 
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Memorie per fervireall’Iftoria Letteraria 8. 175 }.e fege. per 
focietà: fi pagano ogni anno anticipate lire quindici. 

Òflèrvazioni Contro-Critiche del Bianchi Autore del Da- 
vid. 8. 1752. 

Parere del P. Pio Tommafo Schiara dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori, Bibliotecario Cafanatenfe /opra il Libro in- 
titolato : Vi ridici* Maupcrtui fiume : diretto al P. Ca- 

. ilo Innocente Anfaldi dello fteflò Ordine, Pubblicò Pro- 
fefiòre nella Univerfità di Ferrara . 4. 175Ò. 

Prudenzio contro Simmaco fradòtto in Verfi Tofcani dal 
P. Carlo Àgoftino Arnaldi 8. 1754. , 

Primizie Armoniche della Cetra di Ànifco Lampiriaco 
P. A. ed Accademico Timido . 8. 1752. 

Poefie Facete dell’Anderlini 8. 1754. 

Seccatura ( della ) Difcorfi io. di L. Aatificciò Pri/cò. 
8. fig. 1754. Voi. 2. . . , . , 

Storia Generale de’ Viaggi ec. Coi Coftumi degli Abitan- 
ti , Religione , Ufanze , Arti , Scienze, Commerzio , 
Lavori ec. 8. fig. Vale per gli Afiociati Lire quattro 
il Tomo, e per li non afcritti lire cinque. Sonoufci- 
ti Tomi XXII. 

* - - - detta in Carta fina . 

della Principefia Jairen Regina del Meflìco tra- 
dotta dallo Spagnuolo . 8. 1753. 

r - - - degli Arabi Cotto il governo de’ Califi del Sig. di 
Marigny tradotta in Italiano . 12. .Voi. 8. 1754. 

Teatro Ebraico, ovvero /celta di Tragedie tratte d’ Ar- 
gomenti Ebraici , parte tradotte dal Francefe, e par- 
te originali Italiane . 8. Voi. 3. 1752. 

Trattato di Pficologia , nel quale fi ragiona della Natu- 
ra dell’ Anime Umane, e degli altri Spiriti , della lo- 
ro Eccellenza /'opra i Corpi, della Intelligenza, della 
Volontà , dell’ Immortalità ec. del Co: Lpdòvico’ Bar- 
bieri . iti 8. 1756. 

Valerli ( Auguflini ) Epìfcoput , Cardinali s , Opufcula 

duo 4. 1754- . . . . 

Vita del P. Pietro Cotone della Comp. di Gesù fu Con* 
fefiTore de’ Re di Francia Enrico IV. e Luigi itili, 
ferina dal P. d’ Orleans . 8. >753. , , 

* - - e Rime per la maggior parte inedite dà Aleflaadro 
Marchetti . 4. 1755. 
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Libri che trovanti apprelTo il fuddetto. 

Adonti , in Martyrologium Romanum .fol. Rem*. 

Allntii (Leo-) Gracta Orthodoxa . 4. Voi. a* Roma. 
m . . . de Synodo P hottana. 8. Roma. 

... - de Purgatorio . 8. Roma . 

B. Alberti a Sartiano Opera fot. Roma . 
deAneelis.de Delitti* &c. fol. Roma. 

Aurati Boreale del P. Noceti tradotta in Verfi Volgari. 8. 
Bandinius de Letteratura Viorentim 8. Voi. 2. 

Barberj de Corporum Princtptts. 8. < 

Bofcovick i de Lentibus. 4 Roma. 

. ... de Viribus Vivi: . 4 d 
. 0 . i. de Lege Vir'um .4. 

Bui lari un* Bcneditti XIV. fol. Voi. ]■ 

«elioni del Commerzio .4. . / • . „ ... 

C artbeufer ( Johan . Fredertct ) fundamenta materia Medi - 

_ 1 *. J* pharmacologia Tbeoretico-Prattica .4. j 75 ^* 

Clerici Commentarium Veteris Tegumenti fol. Poi. 4. 

Collegio Magna Bullarum fol. Voi. 3 . Roma. 

Corfìni ( Eduardi ) P bitofopbia . 8. Voi. i- 
. * de Placiti s Pbtlofopborum . 

L _ . - index Notar um GritcarUm . 8* 

Calcolo BalifHco del Marzagaslia . ^ 

Centurie Mediche del Dot. 9 h j rl1 ' % V 2 ‘ ‘ ^ M • 
Commerzio Pericololo tra li due Sedi fuori del Ma i* 

monio . 8^ 

S. Damafi Papa Opera fol. Roma. . 

S. Dionyfii Areopagita Opera Omnia G.L.fol. sol. 1 » I 7 S°* 
Ecloghe Filofofiche .8. . , . . . 

1 ’ Eftate Pdema di Orazio Arrighi Landini. a. 1750. 

Bacii , de Viris lllupribus 4. 

Ficoroni de Larvis Scemcts . 4- P8- R9 ™f • 

Tomamni Hifl. Litteraria Aquile jenfis . Roma. 

. . . . Vita di Santa Colomba . , „ . „ , 

Storia del domìnio temporale della Santa Sede 

fopra il Ducato di Parma. 4. 

. . - - Rifpofta a varie Scritture fopra la Città di Co- 

Filofotb 'rn'gfe o ria la Storia del Signor di Cleveland 

IL Tohio IV. V. 

.... Tomo VI. Voi. 1* 

Gajo Epitome Uijìorico-Grenologica fol. jtg- Roma . * 
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Goti, ( Vtnc. Lud. ) Calo quid Teologie» Polonica » 
Grattini, de [cripta invita Minerva, i. Voi z ' ^ 

- : - -Htjìortarum Vene,. 4. Vl.i. *- "* ** 

Irruzione Militare del Ferro. 4. fio. “ * foK 

Lamtus Delie/# Cruda or um . fL Voi 12 

Ledano Catechiftico dei P. Maffim, da Valenza . 8* 

M?ln a 'ì ech y BM-Clarorur» Virorum . g. r«/ < 

Montfn' ’ r* ’ Co ”M- Medie. 4. ’ 

Momfaucon Concordanti# Gr acre fai Vnl , a a j 

Memorie Iftoriche del P. Trombelli . 4 Amflerdarn * 

- degli JntagLiatori Moderni. 4. 

te®'S. incif<> “ «» ‘= ^jì*pu« 

«*’, x82ss ,t«: 2*^ * «• «*• **+>. 

V ,V L U t*rr Hi JP an,<e &c. f°l- Rom# . 

vittori: tfr"~ «. 

R*me del Sig. Abate Puricelli . ?“• * 

Sacchetto, Privilegia Protonat. ApoRolici 8 

*?V } * K "” *&• - 

è ” Ir ^5 E P'fi°P‘* Eaguhinip 4. 

C. M " i ''“ ale Sic - Prof - di Q - ''sonino CÀlmet . 4. 

•spreSyrs? per ft " ire •* "»»- <«.- 

“Tbtfaurus Lingu e Latin# fol Voi i R .ri 
Traa/aBions Ph.lojophique. de UnìJ^V, < 

Teocrito Tradotto dal Saltini 8 *= 

Tradotto dal Allotti . 8. 
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